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DELLE 

LETTERE FAMILIARI 

d’ alcuni Bolognesi 
Del noftro fecolo 
VOLUME SECONDO. 

DEL SIG. DOTTOR FERNAND’ ANTONIO 
GHEDINI. 

Al S/g . Dott. Jacopo Bartolomeo Beccarè 

a Bologna. , ■ .. 

D I grazia fcufatemi fé facendo a me ftef- 
fo forza, non vi ho fcritto per tanto 
tempo, e fé nè tampoco rifcriffi fubito alla 
voftra ultima, e pregovi, attribuitelo ad al- 
tre cagioni , le quali non novero per non far 
più lunga la lettera di quello che e l’ angu- 
illa del tempo e la moltitudine delle rifpo- 
fte, e ciò che più importa, le larghe mole- 
ftie che di coftà mi vengono date, mi per- 
mettono. Siate certilTimo dell’ amor mio ver- 
fo voi; il quale, fe di ciò vi cal punto, di- 
covi che non può elfere da verun altro nè 
Voi. 2. A fra- 
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fraftornato nè vinto. Io par del vodro verfo 
me tono licuriflimo. Il P. Abate Raimondi 
deve portare, o l’avrà portata a quell’ora, 
una Minerva Sanziana per Galeazzi. Andate- 
la voi a prendere a San Bernardo , che dal 
P. Corazzi noftro vi farà confegnata, o ve- 
ramente elfo Galeazzi conducetevi. Quando 
fcrivete al Finale, falutate Manfredi per me 
molto e molto. Codi falutate i due Fantini, 
Pidorini, e gli altri noftri amici, e maeitri, 
quali fono Trionfetti voilro e mio , e Simoni 
mio. State fano. Venezia 7 Giugno 1710. 

Al medejimo a Bologna . 

A* 17 di Settembre mi giunfe Mazzone Dot- 
tore da chi intefi delle tue profpere cofe , che 
come mie mi dilettano. A’ 19 dello deflò par- 
tì Piombino fratello del Canonico per coftà, 
il qual ti fia portatore di quella breve che 
gli diedi per te , acciocché tu conofca come 
ti ho in memoria . Dal medefimo , fe te 
ne curi, potrai intendere di me, dello dato 
mio , della nodra navigazione , o d’ altro 
quanto vorrai fapcre , eh io non te ne feri- 
vo per difetto di tempo. Ancor ho fcritto a 
Trionfetto precettor nodro, e inviategli al- 
quante conchigliette di quede piagge, che, 
fe non le parranno cofa , le potrà buttare « 
A Simone altro precettor mio vorrei che mol- 
to mi 
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Ternani' Antonio Gbedini. 3 

to mi faceflì raccomandato . Con Lapio e con 
Piftorino rallegrati in nome mio della Catte- 
dra. Salutami Malifardo, Razzano, Nannio, 
Gagnolio, Cartello, ed Eraclito noftro quan- 
do gli fcriverai. Non mi fono dimenticato 
nè mi dimenticherò di dover molto a Coraz- 
za monaco, bench’egli allora moftraffe ch’io 
gli doverti affai poco, quando più credette a 
Rondello che al fuo beneficio ifteffo. Però, 
fe ti pare che fia per gradirlo , falutalo ca- 
ramente da parte mia, e me gli proponi ri- 
cordevole viappiu del bene che del refto , 
Scrivendo a Morgagno, accomandamegli, e 
pregalo ad accomandarmi ad Apportolo Ze- 
no, a Lazzarino, aSery, a Valifnerio, dell* 
onefta dilettazione e del Mufeo del quale mi 
ricorderò tornando d’America, come Tempre 
della moftratami amorevolezza . Ho detto tor- 
nando d’America, fe a Dio però prima pia- 
cerà che colà andiamo ; di che forte dubito 
con piacere di dubitarne . Statti- fano con 
tutti i tuoi. Addio. Cadice 19 Settembre 
1713 . 



Al mede fimo a Bologna . 

Pur troppo era volata qua quella bella cofa 
fubito, come le male nuove. Certo ne acqui- 
fta un bel credito non già la poefia che fi fa 
effere Tempre ftata comune anche agli fcioc- 

A a chi , 
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chi , ma la Cattedra di Bologna , che non 
dovrebb’ efl'erlo. Che non vi fìa chi per ca- 
rità almeno cerchi difingannarlo? A voi altri 
Signori Lettori, Anatomici, e dell’ Inftituto 
ciò toccherebbe d’ufficio e di ragione. Di 
grazia adoperatevi qualcuno, fé non per tom- 
paffione del luo giudicio, almeno per zelo 
del volìro medefimo onore che non ne va il- 
lei'o, affinchè voglia defiftere dal farli così 
burlare. Benché Dio guardi dal giugnere una 
volta a pigliar piacere di edere ingannato ; 
non ci è più rimedio di voler conofcere l’in- 
ganno. Io ne ho grandilfimo difpiacere per 
parte fua, e vergogna e confufione per no- 
ftra : benché 'io vi ho finalmente meno che 
far di tanti altri ; ma pure non mi terrei buon 
amico fuo nè della patria , fe folfe altrimen- 
ti . Del redo io fo come pollo ; me la palio 
al folito fenza ftudiar cofa alcuna. Di nuovo 
poi ho un pajo di calzette ed un altro di 
calzoni , e credo numero tre camicie . Spiega- 
tevi che razza di nuove vorrefte, che m’ in- 
gegnerò di foddisfarvi. Vi ho fcritto e fcri- 
verò, piacendo a Dio, con patto chela cofa 
fia mutua. Ma avelie la mia de’ io dello 
fcorfo, poter del mondo, che dalla vollra 
noi pollò conghietturare? Ho comprefo bensì 
e mi fon rallegrato anch’io che fiate più del 
confueto elalìico ed ilare, beneficio forfè delle 
vacanze che v’abbian follevato l’animo al- 

quan- 
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quanto dall'oppreflìon degli ftudj. Onde mi 
giova fpcrare che faranno viappiù frequenti 
nelle voftre lettere le lignificazioni del voftro 
amore. Il quale infieme colla cofcienza del 
voftro merito dovrebbe pur rendervi infalli- 
bile teftimonio del mio verfo voi, cafo che 
a ine noi credefte ; che vi amo certo e vi 
amerò Tempre infinitamente, e per l’infinita 
voftra virtù e perchè non oftante 1* infinito 
mio demerito, fo che mi amate con eviden^ 
te prova della voftra infinita bontà e corte- 
fia. State fano, e fcrivendo al noftro Eracli- 
to, molto me gli raccomandate. Addio. Ro- 
ma 18 Luglio 1716. 

Al medefìmo a Bologna. 

Sia benedetta la poefia e le ridicole ufan- 
ze , finche di ricevere care voftre mi fono ca- 
gione. Nel refto vi dico bene, Signor Prior 
mio onorandiflimo , che io ho lafciato andar 
quella del tutto, e farebbe ancor tempo che 
fi lafciaflero andar quelle. Di grazia comin- 
ciate a dar voi così utile efempio, il qual 
liete uomo , e nella veneranda Confraternita , 
o Arciconfraternita , e nella città tutta di fom- 
rao credito e riputazione . E non iftate a fare 
ftampar tanti fonetti ; che finalmente ad altro 
non fervono che agli ftampatori per guada- 
gno, ai curiofi per palfatempo, alle femine 

A 1 per 



» 



» 



6 Del Sig. Dottor 

per involger loro cofette, ed a Mcflfer lo Cu- 
lifeo per nettarli la bocca. Oltre di che vi 
occorre pur qualche t'pefima poco appropo- 
fito per gli anni che corrono. Sicché fate a 
-mio modo: non vi vergognate di non imitar 
gli altri Priori innanzi a voi, che vedrete 
come non fi vergogneranno d’ imitar voi que- 
gli che faran dopo . Voi penferete che quello 
fia perch’abbia poca voglia dì fare il Tonet- 
to, e vi apponete fe non in tutto , in par- 
te. Pure perchè l’ho infieme grandifiima di 
compiacervi , mi ci proverò al difpetto di 
molte cofe che non vorrebbono . Ma non ve 
ne feci già un altro allo ftefìò effetto non fo 
quanti anni fono? Vi ricordate della noja che 
io vi dava per la compagnia , e non vi ri- 
cordate di quella che defte a me per quei 
verfi? Se io vi lafcio ora in pace, che non 
mi ci lafciate ? Sig. battuto attendete a fla- 
gellar voi medefimo. Pur fe volete effere il 
martirio de’ poeti , che tutti ornai avete fian- 
cati ficcome dite; che avete meco? Vi pajo 
forfè da contar fra cofioro ? Iddio vel perdo- 
ni. Ma neppure è poflìbile che abbiate d’al- 
lora in qua data a ciafcuno la parte fua del- 
la briga. Guardate bene, che ne refteranno 
poi molti ancora, i quali forfè pel defiderio 
che hanno di fare onore a sè fteflì , fi dor- 
rebbero che li lafciafte ; e voi altresì per l’a- 
bilità che haqno di farlo a voi, vi potrefte 

pen- 
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pentire. Che ftate a fare? che non vi vol- 
gete a cotefto nuovo fopra tutti gli altri ec- 
cellente e divino ? Io fo che ancor non 1* a- 
vetcradoperato . Quante occafioni non fe gli 
danho di produrre di quelle belliflìme e lo- 
prumane cofe, tanti peccati mortali fi com- 
mettono. Se poi per la maggior confidenza 
che ne dà la Uretra amicizia , tornate piut- 
tofto a tormentar me, guardate di non dare 
ad intendere che fia più defiderabile l’ efler 
voftro nemico. Ma niente di quello. Che si 
eh’ io tocco il punto ? Non mi avrete a man- 
dare a Roma le ciambelle come ad un di colti 
rìovrelte mandarle a cafa . Spilorcio ! Ma che 
non fate piuttofto com’ io, che per non pa- 
gare il barbiere mi fo la barba da me? Ri- 
chiamate la volontà, che l’ingegno poetico 
l’avete quanto alcun altro. Orsù: volete eh» 
io vi dica? che fe non vi avelli poco prima 
promelfo che mi ci proverò , quali non ne 
vorrei più fapere. Quello però non vuol dire 
eh’ io fia per farlo alfolutamente , che a tanto 
non mi polfo impegnare . Se fapefte che n’ho 
a fare uno per un altro mìo amico, anzi l'ho 
fatto già fino a mezzo , e non fo circa il re- 
nante come farà ! Ma per voi ci ho il rime- 
dio in ogni cafo, purché vi contentiate d’un 
vecchio che non fi è però mai ftampato. E‘ 
drittamente fopra dell’ Aflunzione , e fe non 
ci fono miracoli del Baraccano , che imporra ì 

A 4 Po- 
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Potrefte dire a cui non gradiffe per quello 
difetto, che ci è un miracolo di Gerusalem- 
me molto maggior di quei di Bologna ; e fe 
gli par poco miracolo quello di efler rifufci- 
tata una donna , e portata cosi di pelo al 
cielo in anima e in corpo ? Ringraziovi del- 
la memoria fatta al dabbeniflìmo Cagnoli , 
pregandovi a ringraziar lui altresì di quanto 
ogni giorno prega per me, che Dio gliel 
rimeriti . Salutate il noftro buon Lapi e 
quanti vi promettete che fian per gradirlo . 
Addio di cuore. State Sano, ed amatemi co- 
me fate. Roma 22 Luglio 1716. 

Al medejìmo a Bologna. 

A me veramente pafsò poi fubito ; e col- 
lera nata per le ciambelle, colle medefime 
fu digerita ; che in fine non le mafticai ma- 
le, anzi pur troppo bene, elfendo terminate 
più prefto affai di quello che avrei voluto. 
Vedete che cofa è mai la paflìone, e quanto 
ci accieca! Ceffato l’empito del trangugiar- 
le , dove prima mi era paruto che averte mol- 
to ecceduto meco e volutomi ufare foper- 
chieria , conobbi che non ci era nulla ; e co- 
minciai a defiderare che foffe flato affai più : 
e vi sò dire che mi trovai e mi trovo an- 
cora il più trillo e pentito che giammai fof- 
fe | di efler trafcorfo nell’ error di mangiar- 
. ne 
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Vernini' Antonio Ghei'tni. 9 
ne si poche . Ma pregovi a perdonarmi , per- 
chè di più non ce n’ erano. Or bene vi pajo 

10 ridotto affatto alle cofe del dovere ? Vi 
placherete adeffo, o bisognerà ch’io artolu- 
tamente vi ringrazi ? Se così pur volete , io 
'fon difpoftirtìmo a farlo , purché leviate quel- 
la minaccia di ringraziar poi me del fonet- 
to, che altramente non potrei compiacervi. 
Quello non fu già comporto in grazia voftra , 
come in grazia mia le ciambelle . Ma ben vi 
prometto , e fate pur capitale di me per un* 
altra volta che fiate Priore . E fe per dirla 
riufcimmi di far l’elegia che moftrate di aver 
veduta, con qualche infolita facilità; ad ogni 
modo avrete ancor vifto quanti fpropofiti » 
talché refta inutile. Se il prefagio che farfi a 
Lapi mi lignificate , fi verificaffe ; mi piace- 
rebbe più per lui che per noi . Benché fieno 
attorno a cacciarmi un’ altra volta in Ifpa- 
gna ; vi dico il vero, l’animo mio farebbe 
di ripofarmi piuttofto corti con onefto tratte- 
nimento , come farebbe di una Lettura, che 
mi ballerebbe per utile e per onorevole , quan- 
do ci forte buona difpofizione di confeguir- 
la . Sicché fcrivetemi un poco ciò che ne cre- 
dete . Per altro voi non iftimate già una co- 
sì fatta nicchia indegna di voi , il cui meri- 
to è fenza comparazione maggior del mio . 

11 filo col divino ajuto fi ruppe , o per me- 
glio dire , fi confumò appunto venerdì feor- 
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fo . Quello non mi ritien più in Roma . Re- 
tta qualche cofa che mi tiri a Bologna» ac- 
crefcendomi l’obbligo ver.o la patria. Rac- 
comandatemi vivamente al noftro comune mae- 
ftro » che le fapett’e la mia intenzione » fon 
certo che vorrebbe e potrebbe giovarmi aflàit- 
ttmo. State fano , e vogliatemi Tempre bene. 
Addio. Roma 9 Settembre 1716. 

Al medefimo a Bologna . 

Da quanto a mio prò divifato avete rilu- 
ce maravigliofamente la voftra e prudenza ed 
amorevolezza; alle quali in tutto rimettomi. 
Una cofa è però che con voilra pace non fi- 
nifco d’intendere» come il Sig. Trionfetti ab- 
bia tentato diverfi a volere amar d eflergli 
fcftituiti, c poi come penfì a farli fuccedere 
l’Amadei. Se non è che il primo debba in- 
tenderli per ciò che tocca l’Inftituto, il fe- 
condo per quello che riguarda la Cattedra. 
Batta » fenza qualche emolumento o per ra- 
gion di Lettura odi altro, che mi piacereb- 
be ancor più , io fon per aver pazienza di 
non venire. Finalmente ciò che qui tengo in 
mano non è tale eh’ io non lia pur da molti 
invidiato, e che lafciandol per quello diche 
liamo a difeorfo , non ne folli piuttofto rare- 
fo che compatito. Ma pur che volete? Mi è 
venuta ora quella pazzia , eh’ io lafcerei qua- 
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lunque gran cofa fol per potere in compa- 
gnia di voi altri attendere ornai ripofata- 
mente a quegli ftudj de’ quali fin da fanciul- 
lo mi fon dilettato . E cosi con un poco di 
emolumento , onde non avefle a cader Copra 
i miei tutto almeno il pefo del mantenermi» 
io abbandonerei volentieri quanto fuori della 
Patria tengo e pollo fperar di tenere . Altri- 
menti io non fono giammai per farlo ; non 
potendo nè dovendo in modo alcuno all* in- 
comodo della mia cafa il mio piacer preferi- 
re . Mi manca il tempo per potere fcrivervi 
più lungamente» Voi però raccoglierete, vo- 
lendo con frutto favorirmi, qual debba effer 
lo fcopo delle voftre pratiche , e quant’ obbli- 
go io fia per accrefcervi , fe vi riufcirà» dell* 
effetto , fe no , del buon volere . L’ amore an- 
che direi ; ma non può per niuna cofa mon- 
tare a maggior grado di quello che è . Rac- 
comandatemi vivamente al noftro Sig. Stanca- 
ri , e fiate fano . Addio. Roma 23 Settem- 
bre 1716. 



Al meie/imò a Bologna . 

Il noftro Campeggi mi ha fcrìtto che fi ri- 
corda di aver già fatti due fonetti eh* egli non 
Sdegnerebbe che ritrovandoli , fi pubblicaf- 
fero colle altre fue cofe in certa raccolta 
univerfale d’Arcadia che fa Crefcimbeqi » L’ u- 

no 



12 Del Sig. Dottor 

no a voftra richieda in un Gonfalonierato del 
fu Senator Ratta ; 1’ altro non fa in che oc- 
cafione , ma dice parergli che conteneffe cer- 
ta defcrizione di un Romano Trionfo , e che 
comincialfe : Tal era il Tebro . Vorrei per 
l’onore dell’amico e della patria , e per l’uti- 
le e il piacere degli amatori delle belle cole, 
che facefteogni diligenza di rinvenirli , e rin- 
venutili li mandafte a me con ogni follecitu- 
dine o tutti e due, o l’uno o l'altro. Ne ho 
fcritto anche a Giampietro Zanotti ; ma ho 
più fiducia in voi, per quello almeno già fat- 
to a requifizion voftra. L’ordinario panatovi 
fcriftì, fervendomi poco il tempo per l’an- 
guftie, eia teda per una mia pallata indifpo- 
fizione e per le occupazioni : onde perfino mi 
dimenticai di fign'tìcarvi il mio piacere del 
voftro aumento ; che fe è poca cofa in ri- 
guardo al voftro merito, non è però forfè ta- 
le in riguardo ai tempi . Ma ben ne poteva- 
te efter certo. Quanto aile altre cofe, io non 
penfai niente alla Botanica ; e ciò era per 
avventura di che voi principalmente volevate 
intendere: ma non mi venne in mente per 
efter cofa troppo lontana dal mio bifogno. Io 
non vi raccomando più oltre il mio defiderio, 
temendo di non ufurparmi l’ufficio del voftro 
affetto . Vi avverto folo che la tardanza po- 
trebbe rendere inutile tutta l’opera. Riverite- 
mi il Sig. Canonico Trionfetti, i Signori Stan- 
ai cari , 



F ematici' Antonio Ghedini . 13 

cari , Bazzani , Nanni, Valfalva , e chiun- 
que volete. Addio. Roma 26 Settembre 
1716. 



Al me de [imo a Bologna. 

Dal Sig. Canonico Conti intenderete , o 
avrete già intefo quello che perciò è fuper- 
fluo ch’io vi dica. Se da voi e dal Sig. Baz- 
zani fia giudicato appropofito che l’Abatino 
fi fermi a Nocera a prendere l’ acque, e s’ io- 
mi rifolvo ; penfo di andarlo a trovare y ac- 
ciocché non gli manchi ivi l’afiìftenza e la 
converfazione di qualche fuo buon amico . 
Ma fe a voi pur pareffe volerci aggiungere 
la compagnia voftra , ho già rifoluto .. .Paja- 
vi, Beccarino mio, di farlo . Non avrete che 
da penfare ad ammanir quelle robe che vi 
piacerà di recar per voftr’ufo, che poche non. 
balleranno. Di tutto il redo farà cura mia. 
Gioverete a voi col divertimento del .viaggio } 
potrete all’ Inftituto ed all’ Accademia e a tut- 
ta la Medicina con qualche oflervazione di 
quelle acque; farete a me ed all’amica, fon 
certo , cofa gratiflìma . Se vi determinerete 
del sì , che vi eforto e vi prego ; fatemel 
faper tofto per lettera voftra , che manderete 
an cafa Spada ; donde a me fia trafmeffa . Io 
verrò in città fubito , e darò ordine del par- 
tire ; ma non ne facefte col Sig. Canonico già 

paro- 
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parola. Addio. State (ano, ed amatemi ; che 
il conofccrò fé farete col vottro attento ca- 
gione che io ancora pretti al noftro Abatino 
l’ufficio che io defidero . Di nuovo Addio. 
Fieflò 23 Luglio 1720, 

Al medejtmo a Bologna , 

Martelli vi ringraziò poi da mia parte } 
M’ immagino ben che sì , poich’ ebbe pur 
quella lettera in eh’ io glielo fcriveva , e 
aggiungeva che 1’ avrei fatto appretto io me- 
defimo» come ora fo: ma fe quetto vera- 
mente vi paja appretto , io non fo . Piaccia 
a Dio che per efl'ere pattato già tanto tem- 
po, abbiate più alcuna fpecie e memoria di 
ciò dove quetto ringraziamento e le cofe eh’ 
io ferivo, fi riferifeano. Vi ricordate ch’io 
già vi fcriveflì dalla Saponara ? Se quetto vi 
ricordate , vi fovverrà ancora fopra di che , 
eh’ è lungo da replicare. Vi ricordate che fu-» 
bito mi rifpondefte » e che cofa? In oltre vi 
ricordate che Martelli giammai per me ve ne 
ringraziane ? Egli d’ averlo fatto è ancora a 
indicarmi : ma io per la fua diligenza e fede 
fono anche a poter dubitarne . Il che mi ha 
refo più tardo e più neghittoso a compiere 
io ftettò un tale a me debito uffizio. Ma 
farebbe ben bella che le tante e sì varie co- 
fe che gli convien aver per la mente, glie- 
ne 
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ne avefiera imbarazzato il penfiero : di che 
io lo follerei. Voi però di me che direfte» 
o che giudicherefte? Orsù pure: quello per 
l’ amor voftro che ancor al prefente avete 
da dire e da giudicare ; che non potendo io 
non aver Tempre dinanzi e voi e i miei ob. 
blighi , edere tanta mìa dilazione argomento 
e fegna manifeftiffimo della pienezza del det- 
to mio ufficio» la qual fia tanto maggiore 
quanto più lungamente io 1» abbia covato e 
nutrito nell’ animo . Io pur così reputo del- 
le ulteriori diligenze promefiemi nella noti- 
zia eh’ io vi ricercai . In ordine a cui quan- 
to più mi fate afpettare alcun’ altra cofa 
più certa» tanto maggiormente intendo che 
crefcano . Nel rimanente pur ben v’ appo- 
nete colla conghiettura voftra, ch’era si 
fatto colui fenza dubbio. Tutta volta quel- 
la è conghiettura, e chi fa? Non bifogna 
aver paura di perdere un poco di ftudio c 
fatica . Altrimenti io non avrei ritrovato 
quello che un giorno vedrete y fpero , che 
ho ritrovato : e così di tanti altri . Certo 
l’ importuno miftero del Montalbani non dà 
niente di buon indizio. Pur fe a cafo mai 
fofie fiato piuttofio inetto che fallo , non fi 
farebbe egli non fol piacere a me e a chi 
mi preme , ma forfè anche qualche genere di 
fervigio all’ iftoria e alla patria? Ma veda ciò 
la prudenza c il giudicio vofiro. Corti fi con- 
corre- 
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correrà impetuofamente alla profeffion della 
ftoria naturale, che non è un boccon da la- 
rdarti andare così per niente. Se farà venu- 
ta cotefta voglia , e tra concorrenti farà il 
noftro Gal cazzi ; già non occorre racconta n- 
darvelo. Se nò poi, vi prego che nel Mon- 
ti confideriate me ftefl'o , e non lafciate luo- 
go dove polliate colla voftra autorità e cogli 
ufficj giovargli. Non mi parrà di aver lafcia- 
to quel porto , fé noi volendo il Galeazzi , il 
Monti il conseguirà ; nè a voi avrà da pa- 
rere altresì quanto alla ftima e all’amore» 
di che vi afficuro ; non però quanto all’abi- 
lità e dottrina, che farà affai più degna del 
luogo e di quel voftro ordine . Il cafo del 
Signor Decano mi duole più che non credete 
per Sua cagione e della gentil figliuola che 
meritamente ne farà afflitta . Riveritela e «in- 
foiatela ancor da mia parte , come io fo me 
fteffo , con buona Speranza : e piacendo a Dio 
non farà il mal sì grande quanto il timore. 
Vorrei che mi falutafte tanti che non fo da 
qual cominciare . Mi sbrigo . Tutti i voftri 
amici che ancor fon miei . Soprattutto i Man- 
fredi , Bazzani , i miei Lapi , e Galeazzi non 
preterite . Vale . Bifignano 29 Gennaro 1722 . 
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Al Sig. Principe di Santo Buono 
a Madrid. 

Quando io ben fofli di quelli che Colpirà- 
vano il Perù , parmi pure che non potrei ef- 
fere buon fervidore dell’ Eccellenza Voftra fe 
non mi allegrali! di ciò che s’ è intefo elferc 
ftata fua volontà . Or me ne debbo tanto più 
rallegrare quanto che ciò eh’ è piaciuto all* Ec- 
cellenza Voftra, era ancor da me fommamen- 
te defiderato. E certo fe avelli voluto mirar 
più oltre che a me non lì apparteneva ; for- 
fechè avrei veduto come a lei non li con- 
veniva di fare altrimenti , potendo farlo: nè 
della fua prudenza avrei mai dubitato che non 
volelfe ; ma della fortuna bensì che di poter 
non le concedelfe. La quale , poiché non è 
ftata avara di quanto bifognava , ringrazio 
molto ; e pregola a voler profeguire e con- 
fermare il configlio dell’Eccellenza Voftra per 
modo che faccia reftar muti tutti coloro i qua- 
li di quello fatto a torto riprendono Voftra 
Eccellenza ; a cui profondamente inchinando- 
mi , nella fua buona grazia ed in quella 
dell’ Eccellentiflima Signora PrincipelTa mia Si- 
gnora umilmente mi raccomando . Cadice 
1714. 
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A l medefimo a Madrid . 

Sebbene come filofofo a filofofo mi farei 
fatto lecito di non ifcrivere le buone felle ; 
nondimeno come fervidore a padrone ho pen- 
nato non doverne potere ommetter lo. Perchè 
fe la fua Capienza mi avrebbe alfoluto , non 
mi avrebbe l’ufanza fprezzata voluto perdo- 
nare. Adunque e le auguro con quell’affetto 
eh’ è debito alla mia fervitù , ed il lignifico 
con quella candidezza che alla filofofia fi con- 
viene. Tutto mi par di averdetto. Molto in 
grazia mi raccomando dell* Eccellenza Vo- 
itra > a cui fo umiliffima riverenza . Cadice 
X714. 

Alla Signora Principe jjfa di Santo Buono 
a Madrid . 

V ufo ricevuto in quefìi fantiilimi giorni 
mi obbliga ad aggiugnere le nuove efpreffio- 
ni della penna al vecchio e perpetuo delìderio 
del cuore: il quale aflicuro l’Eccellenza Vo- 
ftra che viene di gran lunga più fomentato 
dal conofcimento de’ meriti di quella infini- 
ti » che dal debito della umiliffima fervitù 
mia . E„fe a mifura di quefto mio defiderio 
piaceffe alla divina bontà di piovere le fue 
benedizioni tanto Copra Voftra Eccellenza che 
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Copra l’ Eccellentiflìma Donna Giulia mia Si- 
gnora che rinchiudo ne’ medefimi voti ; non 
dubito che ficcome di merito non ha l’Eccel- 
lenza Voftra che invidiare a qualfifia altra 
Principefla , così io non avrei che invidiare 
a qual uom più fi pregi di fervire a padroni 
felice. E baciando i piedi dell’Eccellenza Vo- 
ftra e della Signora Donna Giulia , in loro buo- 
na grazia umilmente mi raccomando . Cadi- 
ce 1714. 

Al Sig. Dott. Giambatìjla Mazzoni 
a Cadice. 

S b non era Monfig. Aldrovandi , io farei 
anche nel lunghiflìmo defiderio di faper di 
voi . Egli mi ha detto che corti tuttavia , c 
che ancor per molto, volendo veder di ricu- 
perare . Ohimè ! ch’egli è dunque poi flato 
vero . Da Bologna mi avevano confolato, 
fervendomi non confermarli nè il cafo di vo- 
ftro fratello nè della Principefla di S. Buono 
che fieno in cielo. Ma pur troppo è flato il 
contrario , e l’una e l’altra difgrazia mi ha 
doluto incredibilmente , ma poi più quella 
che più tocca a noi. Quanto vi ho compati- 
, to ! Ma non dirò altro per non rifregare una 
piaga che ftimo di già dal tempo e dalla 
prudenza faldata . Ho fcritto tre a Bruzzoni 
con quella di Alicante ; a voi pur tre con 

B z quel- 
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quella e quella; ad Angeletti, a Como» a 
Zaccagnino una » ed al medico Folco : ma 
di niuno rifpofta . Che fate? che fanno i fud- 
detti ? che Marchi ? che Galerini ? Don Ra- 
faello ? Il buon Polori ? Valvafori ? Bindi ? 
Torelli? che gli altri amici? i quali tutti fa- 
luterete per me. Quanto penfate di tratte- 
nervi corti ? quando a tornare in Italia ? ci 
rivedremo a Madrid? Che? vi maravigliate? 
Or Tappiate ch’io corro rifchio di ritornarci 
con Monfignore Aldrovandi quando compo- 
fte » come fi fpera » in brieve le cofe « egli 
ancora ci tornerà. Anzi aprendoli laNuncia- 
tura, non corro rifchio; ma fe altro non ac- 
cada , fon certo per fegretario. E quello io 
lo debbo al noftro Martelli. Al mio arrivo, 
o prima , vi avviferò ; e voi mi fcriverete co- 
là di voi e di corti quelle notizie le quali 
potrete credere che più movano la mia curio- 
ìitk. Ed io vi fcriverò di quelle d’Italia, co- 
me farei anche al prefente fe il confentif- 
fe la carta . Ma non ci è più luogo . Proc- 
curate di confervarvi il più fano ed allegro 
che fia poflìbile , volendomi bene . A Madrid 
mi comanderete dovunque io vaglia. Addio. 
Roma 18 Agofto 1716, 
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Alla Signora Marcbefa di Crevacour 
a Madrid. 

Gli ufficj che (blamente fono della fervitù e 
dell’ offequio, par che poffano differirli: quei 
che ancor fono del tempo , non poffono * 
Quindi è che per la fperanza fempre avutali 
del pretto ritorno a cotefta Corte di Monfi- 
gnore Aldrovandi che dovrò aver l’onore di 
fervir colti , io abbia fempre riferbato a far 
di perfona con Voltra Signoria un ufficio che 
qui non iltarò a ricordare , perchè (timo che 
quello che fono a fare al prefente, e per 
effer affilfo al tempo precifo non potea dif. 
ferirli, debba effer puro c netto d’ogni con- 
tagio di amarezza e di dolore. Io dico l’au- 
gurio di felicità e contentezza che in occa- 
sione delle vicine felte del Santo Natale le por- 
go. Confido nella fomma ed innata benigni- 
tà della Signoria Voltra che fia per gradirlo, 
ed avermi per fempre raccomandato nella fua 
defideratiffima grazia e protezione : della qua- 
le pregandola , con profondo inchino mi umi- 
lio a? fuoi piedi. Roma 1716. 
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A Monjtgnor Aldrovandi ora Cardinal* 
a Roma. 

Giunsi qui a’ 12 con più profperità di viag- 
gio che di falute. Se la ftelfa fera non die- 
di Cubito a V. S. Illuftriflìma parte del mio 
arrivo come doveva ; fo che non biafimerà 
eh’ io penfaflì piuttofto a riftorarmi che a fcri- 
vere. Benché fenza frutto. Che anzi ne fla- 
va ognor peggio a cagione , cred’ io , del fred- 
do di quefte parti nuovo, per così dire, al- 
la mia natura già dirufatafì ad inverni di tan- 
to rigore. Sperava però e negli ajuti de’ me- 
dici e maggiormente nel conforto dell’ aria 
nativa utile foprattutto alle paflìoni del ge- 
nere della mia , che per men male reputo 
Ipocondriaca. Se a quella vale, come fi cre- 
de, ancora la ricreazione dell’animo; la no- 
tizia di ogni profperità e contentezza di 
V. S. Illuftriflìma mi può elfere gran medici- 
na: mentre porgendogliene fpecialmente nel- 
le proflìme fante felle il più vivo e vero e 
riverente augurio, con profondiamo inchino 
le bacio la fagra mano . Bologna 16 De- 
cembre 1716. 
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Al medefimo a Madrid . 

Aspettando di poter con più fondamento 
e delle cofe di V. S. Illuftriflìma congratular- 
mi , e del mio flato fcrivere conforme mi or- 
dinò; ho tardato infin qui. Quanto al primo 
dunque mi congratulo come debbo non fo* 
Jo del fuo felice arrido cotta , ma ancor de- 
gli affari fpettanti alla fua dignità , per U 
promozione finalmente feguita di coteftoEmi- 
nentiflimo Alberoni , più in ficuro collocati. 
Quanto all’altro io era coll’ajuto diDiopref- 
fochè del tutto riftabilito . E quefto poco fìa 
detto per ubbidirla ; che del retto non fono 
così indifereto che nel comando fattomi di 
ragguagliarla della mia falute, non intendeflì 
più qùale fotte la fua benignità che quale 
dovette ettere la mia fperanza . A me batta 
che V. S. Illuftriflìma non interpreti e non at- 
tribuifea quello eh’ è ragionevole diferezio- 
ne » a forfè poca ftima o poco defìderio di 
quell’onore che così Iddio mi ajuti, com’ io 
il riputava la fomma delle mie fortune , e il 
riputerei fe tuttavia fenz’ aggravio di V.S. II- 
luftriflìma o d’ altri ne poteflì efler degno . 
Pregandola intanto a confermarmi almen luo- 
go nella fua memoria proporzionato alla mia 
divotiflima fervitù ed al profondiflimo ofle- 
quio ) le fo umiliflima riverenza } e le bacid 
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col cuore le fagre mani. Bologna 19 Lu- 
glio 1717. 

Al mede/imo a Roma. 

Avendo intefo il ritorno di V. S. Illurtrif- 
fima in Roma , per più cagioni me ne fon 
rallegrato . Prima e fommamente per quello 
che concerne gli affari della fua dignità, eh’ è 
cofa infinitamente ne’defiderj dell’oflequiofif- 
fima mia fervitù ; poi anche per ciò che ri- 
guarda il beneficio ed il comodo di un degno 
nortro concittadino e amiciffimo mio corti , 
a cui intendo la perfona di V. S. Illuftriffima 
in Roma molto, volendo, poter giovare . Per 
la prima parte ben vivamente e di tutto cuor 
mi congratulo con V. S. Illurtriflìma : la cui ve- 
lluta coftà per quefta flagione , quando anche 
non deffe prefentemente ficcome indizio di 
qualche motivo e fine ftraordinario , così in- 
centivo ad alcuna più che ordinaria fperanza 
ed afpettazione ; Tempre però il fentirla tor- 
nata là donde quella procella nimica de’ Tuoi 
da tanto tempo a lei dovuti premj ed ono- 
ri , pareva che la tenefle lontana , farebbo 
crederla già calmata , e dovrebbe fcioglicre 
gli affezionati e defiderofi de’ Tuo? avanza- 
menti e progredì nella meritata grandezza * 
d’ ogni fofpenfione e timore ; mentre non vi 
effe odo di mezzo forza e violenza che la fra- 
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ftorni , è ben certo che quando che fìa non 
poli'on mancare. Per 1' altra umilmente ardif- 
co di fupplicarla ad aver nella tua protezio- 
ne gl’ intenti e le inclinazioni del Signor 
Dottor N. N. , il quale delìdera di avanzarli 
in cotefta Curia , e può facilmente per la fua 
abilità , quando Ila chi gli faccia ftrada . E 
chi miglior può fargliela di V. S. Illuftriffima, 
fe come al prefente. Auditor di Rota, e fe 
come io in breve afpettava , ancor Cardina- 
le ? Io (limo che fenza dubbio così la cafa 
i parenti l’ingegno il merito, come ezian- 
dio la per fona del Sig. Dottore non polfano 
elfere ofcuri a V. S. Illuftriflima , e ch’ella 
per sè già il conofca tale che l’averlo fol 
nominato debba badarle per ogni grandilfima 
raccomandazione . Benché non intendo racco- 
mandarglielo ; che d’onde ho io merito da 
potermi tanto arrogare? Ho fol voluto prò- 

f iorlo alla beneficenza e liberalità di V. S. II- 
uftriflima , come foggetto in eh’ ella ornando- 
lo , fappia non pur di dovere dignilfimamef-. 
te e lodevoliflimamente impiegarli , ma anco* 
di poter con un folo effetto ornar due perfo- 
nc ad un tempo , cioè e lui e me inneme 3 
che di quanta grazia ajuto e favore le pia- 
cerà difpenfargli , terrommi egualmente be- 
neficato, e di pari debito ed obbligazioni in 
perpetuo legato alla bontà e benignità di V. S. 
IUuftrilfima ; nella cui buona grazia quanto 
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più porto raccomandandomi , le fo con prò* 
fondiflìmo inchino umiliflìma riverenza , e le 
bacio divotamente le fagre mani. Altomon- 
tc 18 Luglio 1722. 

Al meiejìmo a Roma . 

Rendo a V. S. Illuftriflima tutte quelle gra- 
zie eh’ io porto maggiori , sì del benigno fuo 
gradimento verfo l’ ortequiofa ingenuità del 
mio ufficio , e sì di tutto ciò onde per conto 
dell’ umaniflìma fua rifpofta il farlo mi s’ap- 
partiene . Confeflo non fol dagl’ inviti che 
mi fa a fperare per me nelle mie congiun- 
ture della fua padronanza , confufa la mia 
fervitù, ma ancor dalla generofità della fua 
buona intenzione verfo del Sig. Dottore vinto 
*1 mio desiderio . Affermando che le difpiac- 
cia non eflerfi in libertà già trovata di con- 
ferirgli verun de’ porti che ha come Auditor 
di Rota da poter difpenfare , fi vede pure 
che avrebbe voluto più oltre di quello ftertò 
a che in tanto ardire , quale mi diedero il 
meritò del foggetto, la mia particolare affe- 
zione, e la benignità fingolare di V. S. Illu- 
ftrlffima , io però ofartì mirare . Sarei certo 
flato non pur audace ma pazzo , fe averti 
potuto alzar l’occhio alla fublimità delle co- 
fe Rotali ; troppo fapendofi quelle di che 
Autorità & che grazia di quale follecitudi- 
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ne o eziandio di quale felicità convien che 
fìen preda. Qualfifìa condizione , non già dal- 
la facoltà di V. S. Illuftrittìma conferibile, ma 
dalla fua autorità di perfona , qual nella Cu- 
ria foftiene , primaria e graviflima proccura- 
bile , e che vaglia a ritenerlo colli ©netta- 
mente ed a pafcer le fue , fu ed è la mira 
delle mie fperan7.e per lui filfe in V.S. Illu- 
ftriflima . La quale poiché fento non abbor- 
rire dal favorirlo ed aflìllerlo , perdo ogni 
tema e follecitudine concepita ch’egli potef- 
fe elfer per noja coftretto , rompendo il cor- 
fo intraprefo in cotefto quali ftad o Romano » 
a rivolgere altrove le fue intenzioni , ed alla 
patria i fuoi patti . Il che farebbe non pure 
al fuo talento ingiurioso , ma Ilo per dire 
anche alla nazione (letta di fcorno in faccia 
di tanti Fiorentini che fono cotti , i quali 
tutti maravigliofamentc li danno mano l’un 
1’ altro e li ajutano . Quella innata bontà e 
gentilezza che ho detto fopra avermi dato ani- 
mo ed incitato a fperare per me ed a pro- 
mettermi nelle mie contingenze del fuo pa- 
trocinio, mi dà qui motivo, oltra la rinnova- 
zione di mille oflequiolì ringraziamenti , di 
confermarle che come deliderando pel Signor 
Dottore, non altrimenti mi pare che fe per 
me fletto deliderafli ; così in ciò che o l’ uno 
o l’ altro di noi fia per confcguire mediante 
le grazie di V. S. Iiluftriffima , giammai non 
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fono tanto nel fenfb del piacere che In quel- 
lo dell’ obbligo , per far punro da lui a me 
differenza. E raffegnandole col più profondo 
rifpetto lamia divozione, le bacio con ogni 
riverenza le fagre mani. Altomonte 15 Ago- 
fto l’JZl. 

Al Signor Conte Girolamo Graffi 
a Bologna . 

Forse a que’ primi faluti da V. S. Illufìrif- 
fima sì cortetemente inviatimi per mezzo del 
noftro Zanorti , io doveva con mie lettere 
aver rifpoflo . Se noi feci , godo nondimeno 
che gli effetti mi faccian vedere ciò non ef- 
ferfi da lei aferitto a verun mancamento mio. 
Ma dopo ancora la genti liflìma offerta fatta- 
mi della ftanza , fe noi faceffi, non fo inve- 
ro a che fi dovefle attribuire. Non afpetti 
però eh* io qui fìa per ringraziarla , neppu- 
re accettare la detta offerta ; perchè e per 
l’uno fento di non aver forme degne dell’ ob- 
bligo , e per l’altro ardimento . Ho fcritto 
bensì a Zanotti fornito di grazia di merito 
di eloquenza e di giudicio , incaricandogli 
il far per me qucfto e quello; cioè quello, 
fe lo ftimerà ; e quello come più lo ftimerà 
conveniente. Ripofo dunque fopra l’efficacia 
e diferezione di lui, e fopra la benignità di 
V. S. Illuftriffima . La quale noti dubitando io 
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che non abbia dallo ftelfo Zanotti altra vol- 
ta ricevuta tetti monian/.a della ftima infinita 
che ho della l'uà nobile gentile e valorola 
perfona , e del luo bello raro e felice inge- 
gno ; la prego a ricevere altresì da me quel- 
la del defiderio mio di obbedirla , per cui vi- 
vo anfiofo di dimoftrarmi . Roma 15 Aprile 
1716. 



Al meiejìmo a Bologna. 

To mi trovo così infuperbito per l’onore 
della fua tanto pregiata elegante e gentil let- 
tera , e del sì bello raro ed eccellente bonet- 
to , che non mi degno di ringraziamela, e 
quafi non mi degnava di replicar altro . E 
fara affai che mi curi di far più cofa alcuna 
per cercar lode, parendomi di aver già fenz’ 
altra mia fatica acquetata per mezzo fuo l’ im- 
mortalità del nome . Il vero è eh’ io fono 
confufiflìmo , e non fo che mi dire, fe non 
quello che ho detto e dirò e dico, che V. $. 
Illuftriflìma è quel cortefe onorato e compi- 
to cavaliere ch’io l’ho Tempre tenuta e che 
or tengo più che mai , non per gli ufficj del 
noftro Zanotti , ma per gli effetti che non 
poffono ingannare . Che obbligo era il fuo di 
rifpondere, non dico fubito , ma neppur giam- 
mai? Se l’avefle ommeffo, chi poteva ragio- 
nevolmente dolertene? Ma ben dall’ averlo un 
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poco differito fc le accrefce pregio per la mo- 
deftia dello fcufarfene . Pur Dio volefle che 
piuttolto il primo per fua volontà , che il fe- 
condo a cagione di quella parte della fcufa 
che riguarda alla falute , che come da lei fi 
goda perfetta , farò fempre pago d’ ogni altra 
eoa . Ma io che ho tardato Umilmente , ef- 
fendo mio debito il contrario, e fenza difcol- 
pa , che addurre ? Nondimeno come a lei fa- 
rà fempre lecito di ufar meco della fua au- 
torità , a me qualche volta fi a perdonato ( giac- 
ché non ho tanto del mio che vaglia) il va- 
lermi feco della fua medefima umanità . Del 
retto io non fo di che profitto le avelli mai 
potuto eflere , fe non di quello peravventura 
che anche fi può trarre dagl’infelici efempj 
degli altri ; che quanto ai buoni ella s’ap- 
palefa di già in iftato d’ aver gli altri più pre- 
fio bifogno di prenderli da lei . Né perché 
un veloce cavallo fi parta più tardi , arrive- 
rà perciò men pretto alla meta, che un len- 
to bue • Certo dove fotte meftieri di feorta, 
approverei fommamente il giudicio e l’ efpe- 
rienza del noftro Giampietro , fe non vedetti 
che ha potuto condurla in tale opinione di 
me alla quale sì manifeftamente contratta il 
fatto , che di ogni cofa mi moftra vuoto fuor- 
ché di buon volere . E quefto è tanto che s’ in- 
di fi mifurafle il, merito , ella non potrebbe 
(limarmi aliai , come io lei non pollo , an- 
corché 
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corchè la (limi per la virtù per la dottrina 
per la gentilezza per tutte le altre parti del 
vero valore infinitamente . Con che facendo- 
le divotifiima riverenza , le bacio umilmente 
le mani. Roma 13 Giugno 1716. 

Al Sig. Conte Ercole Aldrovandi 
in Villa. 

Due cofe di molto contraria natura furo- 
no jeri fatte nell’Accademia; l’una con più 
benignità che giudicio ; l’altra con Comma 
prudenza e ragionevolezza . Quella fu 1 ’ ele- 
2inn del Principe , la quale non fi poteva 
far cader peggio che dove cadde , cioè nel- 
la mia perfona : quella il decreto di celebra- 
re il proflimo ingrefio al Confalonierato del 
Sig. Senatore Ifolani perpetuo Confervatore , 
con una raccolta di poefie degli Accademici; 
la quale fenza il nome e l’ ingegno di lei 
verrebbe a mancare del fuo più degno e An- 
golare ornamento . Il tempo è breve , perchè 
fi vorrebbe alla metà del mefe non aver più 
a penfare che alla (lampa . Contutrociò la 
prontezza della fua mente, e la diligenza 
della fua affezione vinceranno ogni angullia. 
Quando ben più che un fuo verfo non fi avef T 
fe a leggere , fembra che nulla avrebbe a de-, 
fiderarfi nella raccolta , Calvo che maggior 
copia di quelli; del redo fofle poi perfettif- 
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fima . Io non ho merito di fupplicarla , che 
Colo ho debito di ubbidirla; ma ben l’Acca- 
demia ha tali prove della Tua volontà da non 
poter dubitare che fia per venirle meno ad 
un fi grande uopo, quale è quello dove de- 
sidera che compari fica la fua gratitudine ver- 
fo il Confervatorc per qualche cofa più che 
per l’animo. E quello afpetta principalmen- 
te dall’opera di lei ; nella cui defideratilfima 
grazia umìliflimamentc me e l’Accademia rac- 
comandando , le Co divotiflìma riverenza * 
Bologna ^ Agofto 1717. 

Al Sìg Abate H. H. a Roma. 

Io ho per 1* addietro mefite volte fatto me- 
co (ledo proponimento di fcriverle ; ma al- 
trettante ora fono Rato impedito , ora , per 
dir la cofa come Ha , me lo fono feordato ; 
non perchè di lei Tempre non abbia tenuto 
memoria, ma perchè talora de’ giorni ne’ qua- 
li codi fi mandano le lettere, non mi è fov- 
venuto. Cosi mi è andato paflando il tempo 
fin qui ; dove ho intefo che domenica palla- 
ta V. S. la prima volta celebrò. Della qual 
cofa quanto piacere abbia avuto, non fi può 
con parole esprimere. Solamente mi è dolu- 
to alquanto di averlo per altrui mezzo inte- 
fo ; elfendo cófa che s’^lla defidera la mia 
contentezza , non doveva celarmela ella ftef- 

' • * fa 
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fa per alcun modo . Ma comunque fiali , la 
cofa è dignidima dell’ allegrezza e della fella 
di tutti gliamici e fervitori Cuoi ; de’ qual i io 
lìccome r ultimo di abilità , cosi certamente 
mi fono il primo di animo e di volontà. Ma 
egli si par bene che s’io folli llato profeta e 
indovino , non avelli potuto fare altramente 
da quello che ho fatto , non avendole fcritto 
per tanto tempo palTato . Perciocché doven. 
do accadere una sì grande e bella opportuni- 
tà di fcriverle quanto quella è , egli li era 
di dovere non confumar niente della facoltà 
fcrittoria ; ma tutta ferbarla per la prefente 
congratulazione, la quale ha molte e malfi- 
me cagioni. Primieramente ella ha confegui- 
ta un’ ampjflima dignità , ha fuperati gravif- 
limi ollacoli , evinta una certa quali imponi- 
bilità d’averla; elfendo di più con fomma 
felicità e predezza , e piuttodo con volo che 
con pado , falita per tutt’ i gradi che con- 
ducono al Sacerdozio . Ma di queda quali 
vittoria e trionfo fuo ne fono a parte le po- 
tentiflime protezioni che il fuo merito li ha 
ritrovate, come nel felice evento della guer- 
ra i foldati e la fortuna tolgono al capitano 
parte della gloria ; nell’elezione di venir co- 
da tutta la laude è della fua prudenza che 
in lei grandidima li è dimodrata . Perchè non, 
come dicevano alcuni , V. S. fconlìgliatamen- 
te e fenza verun fondamento fe ne venne a 
V W» C Roma ; 
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Roma; ma per dar quel fine alle cofe e de- 
fiderj Tuoi che felieiflimo hanno avuto . Il che 
s’afpetta tuttavia dì alcun altro che con gran- 
de ftrepìto e fuonò vi fi portò » Io defidero 
di far quel medelimo con lui che al prefente 
faccio Con elfo lei : ma fe » come fta fcrit- 
to > Dio eialta gli umili ; temo di non aver- 
mene a congratular mai . Intanto V. S. goda 
dei frutti del merito fuo e della fua diligenza 
felicemente ; dei quali io ancora godo » e fpe- 
to di goderne vie più» s’clla fi ricorderà di 
me qualche volta ne’ Tuoi fanti Sacrifici : del 
che umilmente pregandola » le faccio umìlif- 
fima riverenza» Bologna g Giugno 1708. 

Al Sig. Pier Alberto Ghedini fuo Padre 
a Bologna. 

Ricevo due vofire : ì’unà delle quali non 
richiede rifpofta ; intorno all’altra dico che 
di tre cofe mi maraviglio. Primieramente che 
il ladro fia fiato così difcreto» poi che per sì 
poca cofa fi voglia mettere a romore una pro- 
vincia ; finalmente perchè moftriate di non 
Capere il coftume de’ Veneziani » i quali a 
niuno danno molefiia che non abbia negli fia- 
ti loro peccato * Sicché » quando ben vedefli 
coftui » il conofceflr Oèrtiflimamente » il dimo- 
ftraflì ai zaffi ; tutto ad ogni modo farebbe 
vaso . La Ter e fa e la Maddalena tutte e 
v — - - due 
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due mi hanno fcritto ; alte quali però non 
rifpondo, non piacendomi quello eterno com- 
mercio d’ inutili parole , e perchè ho altre 
cofe da fcrivere molte non vane . Se tutti 
liete fani , godo ; anch* io fon fano la Dio 
mercè; alla quale , et alla vodra mi racco- 
mando. Venezia 17 Maggio 1710. 

Al medefimo A Bologna . 

Non vi fcrilfi col pattato* non trovandomi 
a che rifpondere ; perchè la vodra non ave- 
va ricevuta, la quale infìeme folamente coll» 
ultima mi è fiata refa. Ma il peggio fi è 
che neppur con due vollre fo che mi fcrive- 
re quella volta. Pur perchè intendo piacervi 
le mie lettere, mi sforzerò; e piuttollo fcri- 
verò fuperfluo che nulla . Quanto adunque 
alla rifpolla che io fecivi circa il far dili- 
genze per rintracciare il ladro, , mi par che 
potette badare , anzi talmente badare che 
qual cofa altra avelli potuto dire in fimil 
propolito * non badafle . Perciocché tutte le 
altre farebbero date feufe le quali avrebbero 
avuto di bifógno dell’ ajuto di quella che io 
v'apportai, per poterti facilmente fodenere; 
dove quella vale tutte pefsè* perciocché efià 
rende non folamente timida la diligenza, ma 
difperata. Il che le altre non fanno da voi 
fuggcrìtenii . E qual colà, giudice voi mede* 

C z fimo , 
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limo» meglio mi cava dall’impegno di fer- 
virc l’amico voflro, la difficoltà? o la im- 
poffibiiità di poterlo ferv ire? Certo l’ultima. 
Che giova dunque quelle cole addurre che 
inoltrano 1’ ufficio difficile » quando quelle fi 
apportano che il dichiarano imponìbile e inu- 
tile di più? Certo nulla. Ma la lettera fa- 
rebbe fiata più lunga. Ciò era di maggior 
incomodo mio, non di maggior efcufazione 
mia apprefTo voi , voftra apprefTo 1 amico ; a 
cui penfo che tal qual era , 1’ averte potuto 
ottimamente comunicare fenza aggiungere 
nuli’ altro . Il che fé non avete fatto , ed 
avete aggiunto ; penfo ciò cflere avvenuto 
perchè a voi men incomodo abbia dato il 
parlare, che a me non avrebbe fatto lo fcri- 
vere più lungamente , maffime fenza più di 
utilità. Quello quanto alla prima voftra che 
ho ricevuta tardi, come vi ho detto. Quan- 
to all’altra, vi ringrazio delle datemi novel- 
le ; ma più fe meno trifte ed infelici fodero 
Hate. Noi qui ftiarno allegramente molto e 
con fomma quiete . L’ altrieri la mattina fui 
fpettatorc dello fpofalizio del mare, funzio- 
ne allegra veramente e folenne ; il dopo pran- 
zo del corfo delle peote a Murano ; quefti 
altri giorni il faremo della magnifica fiera 
che qui chiamano Senfa ; e fe a Dio piace- 
rà , fra non molto dell’ ingreflò del nuovo 
Proccurator Giuftiniano. U Sig. Zio m’invi* 

< • . ta 
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ta a fcrivergli fpelTo, e molto mi promette. 
Godo che fiate fano ; il fono anch’ io , per 
quanto panni , più di quello che fia mai fia- 
to. Di Venezia l’ultimo di Maggio 1710. 

Al meiefimo A Bologna . 

Il cafo di Sbaraglia è tale da rifvegliar 
compadrone ancora ne’ fuoi nimici. Al Sig. 
Zio fcrifii dell’ enfiteufi , ma non ho avuta 
rifpofta . Quanto allo ftudio delle leggi , io 
non avrei ripugnanza quando il dovefli fare 
a Roma. Ma prima bifogna ch'io fia fciolto 
da quello Principe : ma lo feiorfene non è 
in arbitrio di uomo di riputazione . Bifogna 
afpettar tempo da poter farlo con orrevolez- 
za e con buona grazia . Le dignità poi non 
veggo come fi oppongano alla miferia ; ma 
bensì le facoltà . Però dubito che voi non 
vogliate coprire un onefto defiderio con un 
viziofo. 1 Perciocché il defiderare le dignità 
è ambizione ; ma un mediocre comodo di 
fortuna per foftentarfi con decoro , è natura- 
liflìma cofa e difereta : ficcome è fortezza 
1* elfer predo a qualunque incontro di buona 
o di trilla forte; il temere troppo, viltà; il 
non ripararvi , imprudenza ; il difperarfi, 
pazzia. State fano. Di Venezia 14 Giu- 
gno 1710. iv . . 
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Al medejìmo a Bologna. 
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Mio Zio mi ha fcritto. Di me fi mortra 
più mal foddisfatto che mai , O eh’ io non 
lafcio intendere le mie ragioni a egli la Tua 
volontà. Par fino che giunga a minacciarmi: 
ma aderto è che non ne curo . Non voglio 
che mi fia fatta paura maflìmamentc cofl le 
minacce che cadono Copra la roba , di cui 
fono molto meno avido che della buona ri- 
putazione . Nón dico che il non aver bifogno 
dell’ altrui per vivere, non mi piaceflc; che 
in fatti è affai bella cofa, e farei pazzo: ma 
dico che non mi curo d’ acquiftar tal corno, 
do con viltà , purché noi perda per colpa 
mia. E certamente mi guarderò fempre di 
non dargli motivo ragionevole alcuno di di- 
fgufto, come non glie ne ho dato fin qui. 
E che ? Debbo io abbandonar con poca oneftà 
il frefeo fervigio? Che? Venir coftà? A che 
fare ? A lafciar la certezza per la fperanza ? 
Niuno mediocremente prudente mi configlie- 
rà. Taccio altre cofe a voi ben note, le qua- 
li mi fanno odiar la patria e più la cafa 
voftra. Qui fono amato, qui ftimato, qui ho 
quel luogo fra i galantuomini che mi fono 
procacciato colla virtù mia, la quale corti 
è ofeurata da’ vizj altrui. Scrivemi che fua, 
intenzione era di riconofccrmi per figliuo- 
lo. 
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Io. Che fuggezione farebbe la mia in dover 
riconofcer due padri? Ma a ciò che ferve la 
prefenza ? Bada 1 ’ eftimazione e 1 ’ affetto . 
Perchè non può penfare d’ avere un figlio 
in Venezia, ed appreflò il Principe di S. Buo- 
no? Aflìcuratelo voi come ciò fi pofla pen- 
fare . Ma vorrebbe appoggiarmi gl’ inte- 
refli fuoi , In buon ora afpetti qualche anno ; 
che certamente afpetterà fempre meno che 
la matura età di Batiftino che fia in cielo , 
non avrebbe afpettato. Egli può ancora così 
ben moftrarmi p affetto fuo prefente come 
lontano , mandandomi , o almeno offerendo- 
mi danari o altro, e moftrandofi pronto ne’ 
bifogni che mi poffano avvenire . Quefto 
doveva fare prima che altro , e moftrarmi 
l’ animo fuo innanzi con P amore , che coll» 
autorità e la durezza. Che giogo debbo io 
temere da chi prima che moftrarmifi padre 
col benefizio , vorrebbe che me gli moftraffi 
figlio nell’obbedienza? E che obbedienza? 
irragionevole e poco onefta . Scrive che tro- 
verà altri qhe il follevi . M’ immagino che co- 
fa mediti : ma trovi chi vuole , che me non 
addurrà egli a far cofa indegna di me con 
sì vile timore, o con sì lieve fperanza, la 
quale può elfere tagliata da mille accidenti. 
Può egli per poco mutarli di volontà; può 
avere più legittimi eredi ; può confumar tut- 
to. Or in tal cafo vedete che frutto farebbe 

C 4 quel- 
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quello del mìo configlio, le per compiacer- 
lo mi rifolvelfi dì abbandonar la prefente oc- 
cupazion mia, l’utile certo che me ne vie- 
ne, gli ftudj che più mi dilettano, finalmen- 
te la grazia di Signori cosi benevoli e grati 
e degni di eflere amati e (limati e ferviti . Se 
1* aver modo di vivere oneftamente del pro- 
prio non mi piacefife, torno a dire farei paz- 
zo . Laonde fe Dio l’ infpirerà ad accetta- 
re le mie ragioni, a contentarli del mio one- 
fto defiderio, a farmi quel beneficio che fen- 
za far torto al fangue ed alla natura non può 
negarmi; l’avrò cariflimo: fe no, non di- 
fcaro. Perchè come fi farebbe fatto fe Ba- 
ttolino non folfe morto? Farò conto ch’egli 
fia ancor vivo, e feguiterò nella mia libera 
tranquillità di prima, non volendo che l’ani- 
mo mio foggiaccia ad alcun imperio di roba? 
di cui s’ io folli avido , avrei per altra ftrada 
indirizzato il corfo della vita e delle azio- 
ni mie . E poi a dirvcla , non ho ancor ben 
comprefo qual fia il fuo defiderio, nè che 
da me li voglia ; fe per avventura (il che mi 
par piuttollo) non cerca qualche ombra di 
colpa in me , onde coprire la prava inten- 
zion fua ; la qual mi par di feorgere aliai 
manifella . Ma o non la troverà o non alrnen 
ragionevole, e tale che fia riconofciuta anco- 
ra dagli uomini favj e dabbene , come pen- : 
fio che lià quel vollro amico; fe a cafo non 
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folle il Sig. N. N. a cui lìccome concedo lar- 
gamente la feconda qualità, tolgo nondime- 
no la prima. State fano, e date ricapito al 
folito alla qui acclufa. Di Venezia 21 Giu- 
gno 1710 . 

Al medejimo a Bologna . 

U'J* voftra ricevei ftando al Dolo, un’al- 
tra poiché tornato fui a Venezia ; alle quali 
brevemente rifponderò . La rifoluzione di 
mio fratello non mi ha recato punto di ma- 
raviglia perchè non è nuova, nè di afflizio- 
ne perchè 1 ’ afpettava. Mi maraviglio bensì 
che ancor lì ufino con elfo lui modi così pia- 
cevoli, e mi dolgo che, per rivolgere alla veri- 
tà le parole voftre, fi faccia peggio per non 
far male . Noi andiamo cercando proprio le tri- 
bulazioni . Credete che colui che ha fatta la 
prima e la feconda, non voglia ancor far la 
terza ? V 5 ingannate fe altrimenti credete . 
Ma che s’ ha a fare ? Raccomandarli a Dio ? 
Va bene. Ma egli ci ha dato il configlio; 
ed egli e le leggi hanno data ai mariti etf 
ai padri l’autorità perchè ne ulìno. Il Sig. 
Zio mi ha fcritto più umanamente. Mi ha 
fatto morto dello Audio che medita di com- 
perare. Voglio fargli animo, e fpero che 
per me le cofe andranno fecondo il noiiro 
defiderio. Non dubitate, ch’io non fono pet 

ab- 



42. Del Sig. Dottor 

abbandonar mai me detto. Godo che fiate fa- 
ri, e tali prego che vi conferviate. Addio, 
Di Venezia u Luglio 1710, 

A l medefimo a Bologna. 

Aspetto le mortadelle: Lorenzino corriere 
n* è già avvertito. Al Sig. Zio fcriflì in prò- 
polito della Maddalena, ch’era foddisfattiflì- 
mo di quanto piaceva a lui . Il medefimo 
fcriflì a lei che con fua lettera mi aveva ri- 
chiedo del confentimento mio. Non fo fe 
tanto baderà loro; ma dovrebbe certamente 
badare. Sentirò colle rifpode, le quali non 
hanno ancor date. M’ immagino che già con 
voi conferito abbiano ciò che hanno da me 
riportato. Il che però parmi che o non idi- 
matterò neceflario, o che fi teneflero troppo 
certi eh’ io non vi avrei avuto minima ripu- 
gnanza ; perciocché già buona pezza è che 
andavano e vanno pubblicando cotedo ma- 
trimonio, ficcome ho da un Palafreniere del 
Sig. Principe mio Sig. tornato pochi giorni 
fono da Bologna , intefo , la qual cofa mi 
fa credere che tanto più agevolmente ripo- 
feranno fopra quanto ho fcritto, fenza cer- 
car altra più autentica prova dell’animo mio. 
Voi date fani, eh’ io farò il limile a Dio 
piacendo. Venezia 19 Luglio 1710, 

• * ; •/ i • * • • .J • 
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Al medefìmo a Bologna. 

Quest* ordinario defidero vodre lettere, o 
piuttodo fe ( che Dio non voglia ) non ave- 
lie fcritto , impedito da qualche male , deside- 
ro la vodra falute . Me di ciò quella del paf- 
fato ordinario che mi accusò la profonda ma- 
linconia nella quale eravate , non feguita 
conforme il folito da altra del prefente , mi 
fa dubitare. Se non avete fcritto perchè non 
vi fia piaciuto di farlo; vedete che non è dato 
mai tempo in cui più di quello vi bifognalfe 
fcrivermì , per non darmi una occafion di mo- 
lellia e di timore . Se poi non avete potuto 
per edere fraliornato da voltri affari » o fe 
ancora avete fcritto nè mi è data refa la 
lettera ; pazienza , Ma fe , come dico ( che 
Dio non voglia ) vi foffe fopravvenuta qual- 
che infermità , fate ogni prova per raccon- 
ciarvi ; ilchè tanto farà meno difficile quan- 
to che fi fa la malinconia ederne data cagio- 
ne. Se poi, come defidero e prego Dio che 
fia, durate ancor fano e falvo ; mettete ogni 
cura per confervarvi . Dì tanto pregovi in- 
dantiffimamente , ed a propormi per qual mez- 
zo vogliate edere foddisfatto dello fpefo nel- 
le mortadelle , come vi fcriffi . State fano. 
Di Venezia 2 Agodo 1710. 
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Al medefimo a Bologna. 

Dst non eflervi ftata renduta l’ ultima mia 
Voi volete pur penfare una cagione falfa e 
tnolcfta . Falfa , perchè vi fcrillì ; moietta , 
perchè mi offende . Sicché attenetevi Tempre 
alla negligeva di cotefti miniftri , che non 
potete errare. Non ho potuto per quefto or- 
dinario fervire il Sig. Luchefini per colpa de* 
cattivi tempi che mi hanno vietato l ulcirdì 
cala . Col primo fereno mi adoprerò sì per 
lui come ancora perchè fo di far piacere a 
voi . E’ venuto a trovarmi Monfieur Niccolò 
Senegoni . Per mezzo luo vi tralmetterò i due 
rafoi . Non fono ottimi , ma neppure fprez- 
zabili. Al Tuo ritorno che fia in breve , ri- 
cevereteli , c infieme i tre giulj del libro che 
per anche non ho ricevuto . State faniifimo. 
Di Venezia 8 Novembre 1710. 

Al medefimo a Bologna . 

Nov fo che fcrivervi, fe non quefto ap- 
punto che non fo che fcrivervi . Ma quefto 
in verità è troppo poco . Tuttavia fe meglio 
amate che vi feriva qualche cofa piuttofto 
che niente, ficcome credo; così poco coni’ è, 
dee badarvi . State fano infieme cogli altri di 
cala, a chi mi accomanderete. Di Venezia 
17 Gennaro 1711. Al 
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Al medejìmo a Bologna. 

Ne' da pofla nè d’altronde mi è fiata refa 
la commendatoria voflra ; la quale temo non 
avrà effetto , si perchè dubito fe ini conven- 
ga pregare il Sig. Principe, sì perchè, quan- 
do anche il pregarti , pur dubito che non ri- 
cufi di favorire per certi particolari rifpetti 
fuoi eh’ erto ha con cotefto Arcivefcovaro . 
Tuttavia , come avrò la lettera avuta , rifol- 
verò del che debba fare E certo fiate che 
quello adoprerò che più di riputazion mia e 
infieme di utilità dell’amico voftro mi parrà. 
Intanto voi tutti fiate Cani , eh’ io fo il me- 
defimo. Di Venezia 24 Gennaro 1711 . 

Al medejìmo a Bologna . 

recapito della lettera vi ringrazio al 
folitó . Circa il foglio del Bianchi ho fatte 
nuove diligenze , ma indarno i faronne però 
delle altre . Quefto è un gran fecolo innamo- 
rato delle ftampe, e delle controverfie vane 
e leggiere ; e fi fanno per tutte le arti e pro- 
feflìoni grandiflìmi flrepiti fenza alcun utile . 
Ho avuta lettera di Monfieur Reveglioni. Al- 
tro non ho che dirvi , fe non che falutiat© 
tutti di cafa per parte mia , e procuriate di 
ftar fano ed allegramente . ■ Di V enezia 1711. 
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Al medejìmo a Bologna. 

M’allegro che fin qui la vortra malinco- 
nia non (la riufcita in alcun finiftro voftro . 
Certamente in mio non è riufcita, il quale, 
la Dio mercè , fio beniffimo . Che s’ ella folle 
per rifolverfi in qualche allegrezza ? di cui 
par che il Sig Senator Bentivogli abbia git- 
tati i primi (emi . M’immagino che fe per 
fortuna fuccedelfe ciò ch’egli con fomma 
umanità n’ ha propofto > voi forte per eflèrne 
allegro piuttollo che altrimenti. Però vedete 
quanto obbligo avere gli dobbiamo dell’otti- 
ma fua volontà edifpofizione a favor noftro. 
Or fentite . Lo fpazio Dallato mi fu fcrìtta da 
varj amici la morte del Dottor Paolo Pali che 
fi a in cielo ; e i medefimi ini efortavano per 
quanta cura ho della dignità mia , e della 
patria e delle ifterte lettere umane aver deb- 
bo , le quali fi pare che fiano fempre ftate il 
mio maggiore Audio , a non volere non fare 
ogni diligenza per fuccedergli nella Lettura . 
Io comechè mi configliaflì con uomini dotti 
e prudenti e conofcitori delle mie forze e del 
pefo di un tanto officio , da’ quali mi fu fat- 
to animo ; contuttodò non era ancora de- 
terminato a qual parte doverti piegare . Ma 
ora che intendo gli ftimoli eziandio del Si- 
gnor Senator Bentivoglio, nella cui volontà 

parrai 
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panni di fcorgere quella del Senato e della 
città tutta s di ch’egli è sì ottima parte e si 
principale ; pare che in me fia deftatofi un 
certo ardore di fervire la patria , e levatali 
una certa fperanza di poter facilmente 1* in* 
/ tento conseguire , dov egli ( il che non cre- 
do ) non voglia mancare del favore ed ajuto 
fuo. Perchè fe non volelfe ajutarci ad ogni 
fuo potere » chi l' avrebbe fpinto a proporre 
tal cola * coiti* egli ha fatto ? Però lui dove- 
te graiìdiffimamente riverire e ringraziare da 
parte mia * e pregarlo a dimostrarvi tutti 
quei mezzi eh’ egli (lima al conseguimento 
del noftro fine neceffarj , volendo io ripofar 
tutto fopra la fua autorità il fuo patroci- 
nio la l’uà cortelìa il fuo amore-'r Al che 
ancora * s’egli così benfatto e profittevole 
giudicherà , aggiungeremo il favore e le rac- 
comandazioni di persone primarie ; e forfe- 
chè il teitimonio di molte oneftiflìme e let- 
teratiflìme non mancherà . Non voglio frat- 
tanto ommettere di avvertirvi di una o più 
cofe importàntiilìme . Primieramente non è il 
dovere eh' io laici un prefente per un futu- 
ro, e cambjuna certezza con una fperanza; 
altrimenti farei da tutti poco favio mercatan- 
te riputato s anzi molto inetto e dappoco j 
Però voi vedete , t vedalo il. medefimo Si- 
gnor Senator Renrìvoglio , ch’io non debbo 
in conto alcuno lafciare 1’ impiego che al 

pre- 
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preferite ho , fe ri ..a non abbia la Lettura 
ottenuta. Iaonce ar< prima neceifario proc- 
cura e ia difpen.a da e pubbliche conclulìo- 
ni ; ovvero , fe ciò folle difficile per le vec- 
chie conllituzioni , vedere che la Lettura mi 
venga conferita non come a cittadino , ma 
come a foreftiero e condotto . Secondaria- 
mente non ferve l’efpormi a dovere tornar 
coftà , quando doveffi venire in cafa vollra ; 
la quale ( che che ne fia la cagione ) non fa 
per la quiete mia , della quale ho tanta ne- 
ceffità per iftudiare quanta ho del cibo per 
vivere . Apprettò pure non ferve , quando io 
non v’abbia da ritrovare vitto e veilito , e 
quell’ultimo lauto e fplendido ed onorevole 
molto, fenza ch’io abbia da far altro che ftu- 
diare ; per le quali cofe non è Efficiente il 
tenue e lieve ftipendio folito a darli in cotefto 
ftudio , che appena può ballare per foddisfarli 
alcuna volta di qualche volontà , delle quali 
ne vengon pur molte . Però quando a mio 
Zio non piaccia che a lui mi ripari per tutte 
le fuddette cofe , come altra Volta pare che 
n’ abbia data intenzione , e come certamente , 
fe vuole , può farlo ; rimaniamoci dal cercar 
la Lettura , altro emolumento , altro onore 
che quello che al prefente ho. Ma di quello 
a lui medef mo re fcriverò , quando abbia 
comodo. Voi intanto parlar gliene potrelle, 

' e fpiare fopra ciò l’ animo fuo ; il quale fe 

trova- 
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trovafte conforme al mio defiderio , o piut- 
tolto al bifogno mio; ferviamoci dell’occa- 
fione del tempo del favore e dell’ ottima 
propenfione che ha verfo noi il Sig, Senator 
Bentivogli . Se nò, ferviamo alla necelfità ed 
al maggior comodo noftro , poiché alla pa- 
tria non potremo. State fano. Venezia xi 
Aprile 17x1. 

Al medejìmo a Bologna. 

Vero è che mio zio mi promette molto » 
di che gliene avrò perpetua obbligazione ; 
ma per le fue difgrazie , nè in modo nè tan- 
to mi promette che confeguendo io la Lettu- 
ra polla alleggerir voi da graviflìme fpefe 
che faranno necelfarie : la qual cola mi tiene, 
ancora irrcfoluto e fofpefo . Le quali medefi- 
mamente il doppio crefcerebbero fe dovelfi 
fare le conclulìoni : ma di quello non abbia- 
te paura , che non le voglio fare . Quanto al 
Sig. Senator Bentivogli , farete contento di ren- 
dergli nuovamente infinite grazie , e pregar- 
lo ( fe vi piace pur eh’ io concorra , che in 
ciò mi rimetto in voi) a preftarci l’ajuto e 
favor fuo , prima per ottenere la difpenfa 
dalle conclulìoni fuddettc , pofeia pel rima- 
nente , fe più oltre dovrà procederli . Quan- 
tunque che importa la difpenfa, quando, co- 
me vi fcriffi , mi conducelfero per folo un* . 
Voi. 2, D anno 
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anno o per più ? Perchè pofcia opera del mio 
ftudio e della mia diligenza effer dovrebbe 
che mi andaffero confermando , Per altro mol ♦ 
ti fono gli efempj de’difpenfatì ) anche in 
materie nelle quali la prova delle conclulio- 
ni non è sì ridicola e di niun valore forfè » 
come è nelle belle lettere. Perciocché che ha 
a fare la barbarie di quelle difpute coll’ elo- 
quenza degli oratori e colla divinità de’ poe* 
ti? Il Co. Guid’ Afcanio Orli mi ha pure fo- 
pra ciò fcritto fpohtaneamente , e promelfo- 
mi tutto il fuo e di fuo padre favore, GP in- 
viti degli amici crefcoho ognora più , Ma 
quanto alle raccomandazioni) guardimi Iddio 
eh’ io voglia parlar di quello col Sig. Princi- 
pe ; il quale ) oltrecchè forfè S’ offenderebbe 
eh’ io cercaflì d’ abbandonar fuo figliuolo » 
poco ancora potrebbe giovarmi : e ciò crede- 
te che il fo meglio dì qualunque altro . Ma 
non così farebbe fe io> già la Lettura aven- 
do confeguita) potrei dirgli) per opera de- 
gli amici e padroni mìei; il rìchiedeflì della 
licenza : perchè farebbe coftretto a non ne- 
garmela ; e il facelfe o nò volontierì ) alme- 
no a moftrare di così farlo . Del reflo altre 
raccomandazioni e più forti e valide e ficure 
non mancherannomi , fol che le voglia . Ba- 
lla ) fe ci rifolvìamo) vedrete, Nel qualca» 
fo dell’ autorità del P. Inquilìtore di còlli pu- 
re mi prevarrò» ch’io ftimo opportuna mol- 
to. 
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IO. Vedendo i Signori Rondelli e Bottazoni» 
ringraziateli grandemente , e liberate 1» opera 
loro circa i Collegi ; perchè certo non vorrei 
tante faccende , le quali non è potàbile eh’ io 
poteffi tutte far bene e come convienfi . Cer- 
to credete che affai mi baderebbe la fatica 
del leggere pubblicamente » e mi foverchie- 
rebbe ancora; perchè nel bene fcrivere, quan- 
do dimo di doverlo fare * fono affai pigro e 
fadidiofo . Però ed avrei bifogno di molto 
tempo e di non tanto caricarmi di fatiche 
non neceffarie » che di tutte » eziandio necef- 
farie > mi nafeefle odio e rincrefcimento • 
Circa il Dottor Simoni io già penfava e pen- 
fo di fcrivcrgli » e certo gli fefiverò . Ma 
quanto al portarmi codà > non bifogna pen- 
farci ) fe non mi vi porto Lettore . Il Signor 
Principe non viene altramente . Si dice che 
forfè la Signora Principefla . Ma io rimarrò • 
col Duca . State fano , e tutti di cafa per 
me falutate. Venezia 18 Aprile 1711. 

AI mede/imo a Bologna. 

Dalla vodra e da quelle di alcuni altri 
veggo pur finalmente edere neceflario ch’io 
mi deliberi . Dalla vodra , perchè fcrivete il 
Senato non voler più differire ; da quelle di 
alcuni altri , perchè chi fcrive come , volen- * 
do concorrere) non potrò fuggire le conclu- 

D 2 , doni ; 
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fioni i chi come , cdfandoio, Bottazzoni con* 
correrà, il quale è (lato fin qui per mio ri» 
fpetto, e ftarebbe. Ma a me pare di non do- 
ver far danno al valentuomo col tenerlo a 
bada più lungamente. Anzi mi pare, aven- 
do intefa cotefa fua volontà , più in quello 
a lui dover compiacere che a me medeiimo , 
poich’ egli più a me che a sè delio voleva . 
E certo quando pollo , da niuno in cortelìa 
voglio elfer vinto ; della qual virtù più un 
atto esercitato mi piace , che quanta dignità 
o utile da cotcfta Lettura potellì trarre . Laon- 
de ficcome per la vodra lettera mi con- 
viene deliberarmi o del si o del nò, per quel- 
le degli altri conviemmi del nò Solamente. Vi 
prego dunque che per me al Signor Senator 
Bentivogli tendiate di nuovo infinite grazie, 
ed a chiunque altro con chi vi occorrerà, che 
ne abbia propenfione ed animo dimoftrato di 
favorirci ; e preghiateli umilmente che quel 
favore che Serbavano per me , a Bottazzoni 
rivolgano, il quale udita che abbia l’ultima 
mia determinazione, concorrerà . Egli è uo- 
mo che merita così in quella come in ogni 
altra coSa il favore degli uomini dotti e dab- 
bene ; e certo che chi glielo prederà , s’ ac- 
corgerà in breve d’ averlo collocato in per- 
sóna degna e riconoscente e di me molto per 
ogni conto più meritevole . Noi intanto ri- 
marremo col frutto di aver conosciuto di ef- 
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fere molto più amati e defiderati nella pa- T 
tria , che non penfavamo , e certamente non 
meritiamo . Il che fia cagione che alquanto 
più confolati ce ne allonteneremo vie più che 
ora non lìarao . Perciocché la noftra andata 
di qui è certa ; ma dove , non è certo ; pur 
penfo lontani. Già abbiamo il fucceUore del 
Sig. Principe in quello fuo miniflerio , cioè il 
Marchefe Beretta Mantovano che or fi trova 
agli Svizzeri Ambafciatorc . La morte del 
Delfino già fi farà penfo intefa , accaduta 
d’un giorno avanti quella dell’ Imperadore , 
e del mal medefimo . Salutate tutti di cala , 
e Hate fano. Venezia 2 Maggio 1711. 



Al medejìmo a Bologna . 



Prima che ci nafeeffe l’affare della Let- 
tura, fcriveva breve. Or quello celfato, tor- 
no alla medefima brevità. Se rivedrete il Si- 
gnor Canonico Piombini , lui molto per mia 
parte riverite . So che mi porta affetto per 
fua cortefia , ed io a lui altresì per merito 
fuo. Qui noi fiamo in grand iflìma afpettazio- 
ne del dove dobbiamo andare , ed in gran- 
diffima incertitudine ; la quale ci dovrebbe ef- 
fer tolta per le prime lettere . Pubblica vo- 
ce , come fapete , è che in Sicilia , e qui fi 
crede quafi per tutti; io però nò. Dove dun- 
que ? direte . a Roma credo . A che fare ? Quan- 
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to al Principe , io noi fo : quanto a me , a 
ftudiar leggi . Confolatene il Sig. Zio , e la 
qui acclufa alla Maddalena vi piaccia di ri- 
capitare . State fano, voi e tutti di cafa » a 
cui mi raccomando . Venezia 9 Maggia 
1711. 



Al medesimo a Bologna « 

/ 

Sono finalmente venuti a luce quelli lecre- 
ti maravigliofi , Il Sig. Principe va diritta* 
niente a Roma , pofeia in Ifpagna , donde , 
come dice > ad Ottobre farà ritornato ; al 
qual tempo noi il feguiremo nella Sicilia « 
frattanto il luogo della noftra dimora , e do* 
ve ftaremo attendendo il Meflia , farà Ferra- 
ra . Pefiima elezione : ma potrebbe edere che 
l’aria non foddisfacendo alla Signora Princi- 
pefla , coltà paffaflìmo , Ma cèrtamente parte 
d’ Agoflo intendo che codi faremo . Sia come 
fi voglia, ho in animo di farvi io alcuni gior- 
ni del Corpus Domini ; poi fubito ritornar- 
mene a Ferrara . Si crede che noi partiremo 
di qui al principio del venturo , donde a Pa- 
dova , ed ivi due giorni ; poi a Ferrara . Se 
volete , penfo che polliate fcrivermi qui an-* 
cora una volta, e non più ; poi afpettarmi* 
Salutate tutti , e Hate fano . ' Vene»» zj 
Maggio 17x1. 
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- r 
Al medeJtmQ a Bologna. 

L* apportator di qucda è il Sig. Giampic- 
tiro Canotti. Modrerede di non aver mai par-, 
lato con perfona , fé noi conotcefte : così è 
la fama del valor fno ringoiare , tanto nell» 
arte deila pittura quanto in ogni maniera di 
buone lettere c di belli codumi . Ciò dovreb- 
be badarvi per fargli ottenere da voi quanto 
ci defidera: ma oltre a ciò Tappiate ch’egli è 
mio drettilfimo amico , c che gli ho dì mol- 
ti obblighi e grandi . Vorrei gli facede fen. 
tire che mi fiete buon padre , e che ftimatc 
appartenerli a voi i debiti del figliuolo. Non 
mi diluendo in pregarvi , Capendo non bit'oZ. 
gnare, Aggiungo Col quello, che meritando 
egli per se dello, fi è nondimeno per mode- 
dia voluto più fidare nell’amore che fa che 
gli porto e che voi portate a me , che nel 
merito fuo . Da lui intenderete ciò che ab- 
biate a fare. State fano, Ferrara Otto- 
bre 1711 « 

Al medejtmo. 4 Bologna , 

Mi maraviglio che il Zanotti non fi fi* 
lafciato veder da voi ; ma più mi maravi. 
glio che ancora non mi abbia fcritto altro, 
lo non intendo che voi facciate quello che 
D 4 s’af- 
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9’ afpetta a lui. Balìa che quello facciate di 
che egli vi pregherà , fe farà cofa che voi 
polliate Tuttavia quanto farete, tutto ricono- 
fcerò dall’ abbondanza dell’ amor volìro verfo 
di me . Circa la rifoluzione di andare o di 
Ilare , a bocca e con voi e con altri , come 
farò ritornato. Il che quando fia, non fo per 
anche : ma pur non dovrebbeli tardar molto . 
Ciò dico prefupponendo che il Sig. Principe 
abbia animo di condurmi : che fe non l’ avef- 
fe, mi trarrebbe di un gran travaglio in che 
fono per la detta rifoluzione . E di cuore Ca- 
lmandovi , e pregandovi a fare il medefìmo 
per me con tutti di cafa j relìo. Ferrara z 
Novembre 1711. 

Al medejìmo a Bologna. 

Se voi e tutta la famiglia liete fani, pia- 
temi ; io in verità fon fano. Quello è l’uni- 
co bene che io ho ; di che grazie a Dio. 
Quando io ripugnava a quello viaggio , Ca- 
peva ben’ io quel che mi faceva ; anzi forfè 
noi Capeva , che l’ evento me l’ ha infegnato . 
Balla , non voglio dir altro . Fin ora è flato 
incerto quando fi navigherebbe ; adelfo Ha de- 
terminato che non prima di Ottobre . Però ci 
è tempo come vedete , e potrelìe fcrivermi 
due righe e darle al mio Zanotti che quelle 
vi ha refe *1* Per coloro che mi dimandano fe 

ho 
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ho lettere da cafa mia, fervirebbe a far ve* 
dere che vi ho pur alcuno , e che non fon 
nato da per me Colo. Per me poi vi fervireb- 
be a farmi credere che non mi abbiate affat-r 
to dimenticato . E fe è molto che anch’ io 
non vi ho fcritto, vi ho nondimeno per altre 
parti fatto di me fentir novelle. Salutate mia 
Madre, mio Zio e gli altri. Addio. Sta- 
te fano. Cadice 18 Giugno 1713. 

Al medejimo a Bologna. 

Dal Sig. Giampietro Zanotti amico mio 
vi dovrebbe elfere ftata refa una mia carta 
con poche righe; dove e della differita na- i 

vigazion noftra e della mia poca contentezza 
dello fiato prefente vi dava notizia. Quella 
dal Signor Luca Nfengarelli mio zio vi farà 
recata ; la quale ho fcritta , non perchè più o 
migliori cofe poffa fcrivervi delle già fcrit- 
te ; ma per non perdere alcuna occafìone di 
vietarvi con lettere, quando di farlo con po- 
ca o con niuna fpefa voflra e mia, occafìo- 
ne mi fi apprefenta. Le navi fopra le quali 
già fi credette che avremmo navigato ad Ame- 
rica , ufcirono 1’ altrieri di quello porto, o 
balia che così la chiamano, poco fuori della 
quale diedero fondo , e danno fu 1’ ancore 
tuttavia afpettando per far vela il profpero 
vento . Noi fi dice che al Settembre navighe- 
remo» 
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remo j e foffe pure all’ Ottobre , o più in là 
poco; che piaccia a Dio non s’ afpetti il 
J4arzo, Per me vorrei che tanto s’afpettaffe 
che quel giorno non foffe mai ; perchè farei 
libero di una deliberazione che mi ha da co- 
dar non poco travaglio col dubbio femprc 
di non effer caduto nella parte peggiore. 
Dapprincipio ebbi tre cofe che mi fpinfero 
a quefto viaggio . Primieramente il defiderio 
di compiacere a voi altri che contra ogni 
mio antecedente credere trovai vaghi d’ aver- 
mi tanto lontano, Appreso la mia fteffa cu- 
riofità e compiacenza di vedere molti mari 
c molte terre, che non poco muove e folleci- 
ta gli uomini particolarmente dediti agli ftu- 
dj e alla contemplazione delle cofe. Per fine 
alcuna fperanza di compenfare i gravi peri- 
coli e i lunghi travagli coll’ acquifto di qual- 
che mediocre ed onefta comodità. Se voi co- 
nofcefli pentiti della voftra vaghezza del mio 
allontanamento, la qual già mi moftrafie ; 
io d 1 avervi compiaciuto farei pentito . La 
curiofità vive ancora in me : tuttavia già in 
parte fatisfatta del viaggiato e veduto fin qui, 
ftimola meno. Ma la fperanza sì che per le 
cofe da me provate e conofciute e intefe , 
è in me fpenta affatto e caduta. Onde non 
più feco combatte il mio timore, ma colla 
debile curiofità che fa quanto può ; nondime- 
no quello pare che fi fia alzato molto e che 

vo- 
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voglia vincere. Batta la fortuna ha gran par-, 
te negli avvenimenti delle guerre, e fovente 
una picciula cofa è cagione di una gran vit- 
toria . Salutate mia madre e tutta la cala. 
Voi fate quanto potete di ftar fano ed alle- 
gramente ; che dovendomi pur giunger novel- 
le di voi , mi giungan buone , Ma non par* 
mi che abbiamo a viver tanto che quello ar- 
rivi; cosi veggovi in ciò, datemi licenza eh* 
io 5 ! dica, trafeurati e negligenti, per non 
dir poco, amorevoli e poco padri. Iddio vi 
guardi, Cadice 11 Luglio 1713* 

Al medejìmo a Bologna * 

. ' :: '*-:n 

Dai. Dottor Mazzoni che qui giunfe a’ 17. 
del corrente , ho intefo. di voftra falute ; iti 
che mi è piaciuto come doveva. Ma piò vo- 
lentieri ne avrei intefo. per lettera di yqì me> 
defimo che per bocca d’altri,, quando ciò 
fotte (lato poflìbilc. Ma la cagione forfè è 
Hata che credevate che ce ne foflìmo. andati. 
Dunque andando , dovrò perdere la fperan- 
za d’ aver mai piu nuova, di voi? A che ef- 
fetto vanno le navi e vengono? E. conio por- 
tano graviflime catte e Incredibili, peli,, quan- 
do non potettero portare una lettera ? Pove- 
retto me che non potrò avere una lettera da 
cafa mia e da’ miei , fe prima i galeoni e le 
flotte non partano da Bologna J Quando mai 
v. . far* 
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farà quello ? Io era rifoluto di venir col 
Piombini latore di quella per intendere io ftef- 
fo in perfona novella di voi , giacche par- 
mi non ellerci più altra ftrada che quella 
d’ averne ; ma Dio non ha voluto . E certo 
che giù era andato al Principe per congedar- 
mi ; però ne ufeii mutato di volontà, Hantc 
il difp iacere che moltrò di cotal mia rifolu- 
iione, e le altre cole che m’ebbe a dire. Per 
srìtro io godo ottima falute . Il nollro imbarco 
fi va Tempre viappiù differendo, di modo che 
molti dubitano che tanto lì ritarderà che non 
fuccederà mai . Faccia Dio ciò eh’ è per lo 
meglio . Tuttavia a me più piacerebbe che 
non andalfimo. Non ho mai intefo l’ amor 
dèlia patria, o dell’Italia, ò almeno almen 
dell’ Europa , come ora ; tanto più mancando-- 
mi un amico, qual era il Sig. Piombini, e del- 
la flelfa patria; lìcchè quali mi pare di ri- 
maner folo . Crefcono tuttavia i Bolognefi in 
Corte ; che non ha molto che effendo capi- 
tati due trombetti Bolognefi , il Sig. Principe 
li prefe al fervi/io . Salutate caramente mia 
madre e tutti gli altri . Cadice 19 Settem- 
bre.' 1713. 



Al 
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Al medefimo a Bologna. 

Per la cara voftra de’ 6 Luglio intefi come 
voi vi pervadevate eh’ io foflì già pattato al 
Perù . Come mai facilmente fi crede quello 
che fi defidera ! ma quella fi era l’ultima che 
io vi fcriveva di Spagna : perchè finalmente 
flava il Sig. Viceré fra pochi giorni per im- 
barcarli , ed io altresì ; ma fua Eccellenza 
pel fuo governo, io per cotella volta. Che? 
vi difpiace ? Abbiate pazienza ; e 1 * abbia 
ognuno che di quello fi prendefle noja. Non 
c’ è più rimedio : gittato è il dado . Pur con- 
fortatevi che non farà , ficcome io llimo , fe 
non per bene . Mia madre fe llava meglio » 
difpongafi col favor di Dio, acciocché io la 
trovi del tutto Tana . A lei , al Sig. Zio ed 
a tutti mille cordiali faluti . Attendetemi in 
brieve. Addio. Cadice 7 Novembre 1715. 

Alla Signora Maria Terefa Gbedini 
fua forella a Bologna. 

Quanto più andiamo innanzi tanto più 
Tempre parmi di etter lontano al dover ritor- 
nare , o almeno ne fon più incerto . Sicché 
fe vi fcrittì che mi afpettalle ogni giorno , 
or vi ferivo che m’ afpettiate fidamente ogni 
due giorni ■> un’ altra volta forfè vi fcriverò 
. • che 
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-che ogni tre . Intanto preparate quella po. 
ca biancheria che rimale colti, accioccnè fi a 
pronta per quando vi deriverò che me la man- 
ciate : perchè veggio le code in tale fiato 
che piuttofio dover andare a Venezia che ri- 
tornar coftà, giudico per adefiò. Direte al 
Signor Zio die pattando di qui l’ Abate Lazza- 
rini per portarli a Padova come ha fatto, mi 
ditte che le fue cole col Monte erano affai 
bene incamminate, ond’io il ringraziai molto 
per quella parte ch’egli ne poteva aver gio- 
vato. Ma mi configlìò che io non andafii al 
Perù . Il qual configlio , come di uomopru- 
dentiflìmo e di fomma autorità , mi ha molto 
commoffo : onde avendone io già per me po- 
chiflima volontà , or potete peniate com’ io 
fio. Tuttavia fino al mio ritorno non prendo 
alcuna determinazione. Farete falutare, o Ca- 
lmerete la Maddalena infieme con fuo mari- 
to. Riveritemi il Sig. Zio , la Signora Zia , 
Signora Nona , il Sig. Don Matteo , con cui 
vi allegrerete che già fia fuor di paura, fic« 
come credo , e tutti di cada ; e fiate dana . 
Ferrara 9 Novembre 1711. 



Alla 



Digitized by Google 






Ternani' Antonio Gbeiinì « 6 $ 

Alla Mtiejima a Bologna. 

Mt fonò flati cari egualmente il voftrofa» 
luto e le voftre fighe ; e mi è » e farà il vo- 
ftro affetto. Quando Signori e Signore di me 
vi dimandano» riverite da parte mia Tempre 
quei Signori e Signore : e ancorché non fof» 
fero poi Signori e Signore » falutate come con» 
Venga. La Signora Mezzani ici ha fratelli mie» 
buoni padroni » e non mezzi » ma intieri ami- 
ci» ficcome fpero: a’ quali volendo dar occa- 
fione di fcrivermi » mi potrà far Comma gra- 
zia ; e maflìrnamente al primo a di’ io buon 
tempo fa fcrifli » nè mai alcuna rifpofta o 
indizio ho avuto per qualche parte» ch’ella 
mia lettera ricevere . Me le farete molto rac- 
comandato ; ed ella molto al Signor Dottor 
fuo » Cosi tutti di cafa Calmerete : e piacen- 
dovi » di ciò che polliate penfar che a me 
piaccia» ancora mi fcriverete» Addio» Al- 
tomonte ló Settembre 1722» 

Al Sig. Petronio France/co Ratnpioneji 
in Pilla . 

Inteso avendo da lettera della Signoria Vo- 
lerà fcritta al Signor Bernardi la moda e il 
cammino verfo me di un fuo cortefiffimo de- 
fiderio ; penfava , e cosi richiedeva il debi- 
to, 
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toj a ufcirnegli io ftefiò incontro, c con 
mie provocarvi e invitarvi a fcrivermi . Quan- 
do ecco mi veggo colto improvvifamente e 
fofprefo , per così dire , in cafa da non men 
follecita che elegante e gentil voftra lettera. 
Non voglio follarmi dell’ efferati lafciato in 
tal modo prevenire , come fe colpa volelfi- 
mo riconoscere in cofa che oltra il dichiarare 
in gara di ufficio voi vittoriofo, moftraa me 
più (ingoiare e più grande la diligenza e il 
calore della voftra affezione verfo la mia per- 
fona , a cui non potete credere quanto Ila ca- 
ra la grazia e benevolenza de’ voftri pari „ 
Quando avelli mai tanto valuto , che io noi 
fo, da meritarmi con più che coll’ottima vo- 
lontà , quella di chiunque altro li folle ; al li- 
curo da voi, che che vi fcriviate , per veruno 
effetto eh’ io vi d imoft raffi , non l’ho merita- 
ta . Ben ne farò da qui innanzi ogni ftudio, 
deliberando che polliate attribuirmi con qual- 
che verità quello che ora mi attribuite per 
mera cortelia e gentilezza ; di che fomme gra- 
zie vi rendo . Io certamente non foglio goder 
che mi venga fcritto non per altro fine che 
per iscrivermi : ma le voftre lettere fono tali 
che ancora pel folo piacer del leggerle s’ han- 
no a dcliderare. Sicché le riceverò fempre 
mai volentieri , a tal Segno che fe non vi di- 
co che ne ritrarrò , qualunque fine abbiano 9 
infinito diletto ; il fo Solamente perchè fe an- 
co 
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co faranno intefe a fomminiftrarnvi di che efer- 
citare quella divota attenzione e fervitù che 
or più efprelfamente vi dedico e vi profeffo, 
Tappiate che potrà crefcerc . Il dopo pranzo 
della domenica i6 del paflato , che prima 
non avea potuto , Tuonandomi pur > non fo 
come, nella memoria che d^elfere per andar 
fuori il lunedì folamente mi avelie detto ; 
portaimi a caCai voftra per vilitarvi e vederne 
la libreria . Il che fe allor non potè , elfen- - 
dovene andato appunto quel dì medefimo la 
mattina ; un’ altra volta , a Dio piacendo , 
avrà effetto . Intorno al Tonetto che piacque- 
vi farmi vedere mediante il . Sig. Bernardi , 
s’ ei vi ha riportato intiero e fedele , conle 
non dubito , il mio fentipiento ; l’ avrete ve- 
duto ridurli a quello , che., poiché parevami 
pur di Tcorgervi un penfar da giovine , un 
andar da provetto , Te •!’ età e la pratica dell* 
autore fi ritrqvalfe più convenir col primo che 
col fecondo ; fperar potevafi che altri de’ par- 
li Tuoi più maturi più folfero per piacerci ". 
Conchiudo col pregarvi che mi conferviate 
la grazia e l’affetto voftro, anzi che pur voi 
medefimo vi conferviate ; che effendo quelle 
unicamente fondate e appoggiate fulia bontà 
e compitezza , cioè , fi può dire , fu voi me- 
delimo ; non par che debbano poter mancare, 
fe il fondamento prima non manca e la ba- 
ffi , che liete pur voi . Voi dunque fol con- 
Vol. z, E ferva- 
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fervate , e vi ricordate di comandarmi . Vi 
fo umiliffima riverenza . Bologna 6 Luglio 
1740. 



DEL SIGNOR DOTTOR FRANCESCO 
2 A N O T T I. 

Al Sig. Dottor Eujlacbio Manfredi 
a Roma . 

'T O non credo che per ricever da voi il fa- 
X vor voftro in un mio graviflìmo e impor - 
tantiffimo affare, mi faccia bifogno di mol- 
ta infitiuazione , nè anche di mettere innan- 
zi alcuna fcufa perchè fino ad ora non v* ab- 
bia fcritto ; potendo * fervire e per l’ una e 
per l’altra il grandiffimo amor voftro che mi 
avete portato fin da gran tempo : il qual non 
farebbe per avventura tale quale io ho cre- 
duto Tempre e credo tuttavia che fia , fe o 
per la mia negligenza nello fcrivervi fi folfe 
fminuito , o negl’importantiffimi miei affari 
non fi dimoftrafle cosi come negli altri meno 
importanti fi è dimoftrato. Io vi dirò dunque 
così femplicemente il mio defiderio . Egli ò 
morto qui il Sig. Bergamori ; e potrebbe fa- 
cilmente avvenire che trasferendoli l’ ufficio di 

lui ' 
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lui in qualche altro foggetto , reftaffe vacan. 
te alcun luogo in quella Cancelleria del Pub- 
blico. Io non fo quali e quante fiano le mie 
forre, che certo (ono pochiffime ; ma pure 
il coniglio vollro, quello di vollro fratello e 
di molti miei amici mi hanno fatto prender 
animo, e quando voi mi porgiate favore, an- 
che fperanza di confeguire tal luogo . Iopen- 
fo di poter guadagnar gli animi dei Senato- 
ri Fantuzzi > Marefcotti , Grati , e Zathbec- 
cari , che tutti fono dell’Aflunteria a cui ap- 
partiene di proporre i Cancellieri da ammet- 
terli poi dal Reggimento. Egli mi refta folo 
il Senator Graffi; apprelfo cui , come inten- 
do da vollro fratello, niuno vai più che l’Am- 
bafciadore Magnani , e apprelfo quello niuno 
certamente dee più valere che voi . Se voi 
dunque mi raccomanderete a cotello Signor 
Ambafciadore , facendo sì che egli ne feriva 
fubito al Signor Senator Graffi e megli racco- 
mandi nella miglior maniera che può ; c mi 
farete un favore grandiffìmo e aggiungerete 
agli obblighi che io v’ho, che fono molti e 
grandi, un altro non minore. E perchè quello 
negozio dovrà poi finalmente dipendere non 
folo da quelli Senatori che io y’ ho nomina- 
ti , ma da tutto il corpo del Senato ; mi pia- 
cerebbe che cotello Signor Ambafciatore fcri- 
vefle fopra ciò anche ad altri, de’ quali pofla 
prometterfi e amore e diligenza : nel che io 

E 2 mi 
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mi rimetto a voi. Io non vi dirò che quello 
ini prema moltiflìmo > nè che io fia per co- 
nolcere in ciò quanto fia grande 1’ amore che 
voi mi portate ; perchè e il primo voi potre- 
te conoscerlo per voi medefimo e l’altro fc 
oggimai tanto chiaro eh’ io non potrei dubi- 
tarne , ancorché voi in quefto affare non po- 
tefte adoperarvi per niente . Solo vi aggiun- 
gerò che quefto favore mi farà tanto più ca- 
ro che mai gli altri» quantochè negli altri 
voi mi avete fommamente obbligato , fenza 
però darmi il modo di effervene grato , e in 
quefto voi mi obbligherete quanto in alcun al- 
tro ) e farete forfè cagione che io verrò in 
iftato di dimoftrarvene anche una volta gra- 
titudine . Voftro fratello mi ha promeffo e d*i 
fe ftefTo e di voi ogni cofa ; ma l’ amor voftro 
mi promette anche più . Vedete dunque di 
foddisfare all’uno e all’altro , e raccoman- 
dandomi al Sig. Ambafciadore fubito che po- 
trete ) e fubito ancora fornendomene . State 
fano. Bologna il fabbato avanti la Dome- 
nica delle Palme. 

Al medefimo a Roma. 

E dalle falutazioni portatevi per parte mia 
dal Renazzi , e dall’ elegia che il medefimo vi 
avrà recata a mio nome , avrete intefo abba- 
llala che io non ho perduto inficine con la 

voftra ‘ 



Digitized by Google 



Fr ance Tco Zanotti. 69 

▼olirà perfona la voilra memoria ; anzi tanto 
quella con maggior cura e con maggior cufto- 
dia ho ritenuta preflò di me quanto ho cono- 
feiuto di non poter quella con niuno ftudio 
e con niuna diligenza ritenere . Sicché non 
credo che mi faccia d’ uopo preffo di voi di 
molto giro nè di troppo lungo proemio per 
impetrare da voi quello che io fono per chie- 
dervi, e che rifpetto al bilogno e defiderio 
mio , è moltiflìmo ; all’ amore e all’ autorità vo- 
.ftra, è pur niente. Sappiate dunque che la 
petizione che io fo della pubblica fegreteria, 
ficcome fino a quell’ora non ha avuto effetto 
niuno , così dubito forfè che non fia per aver- 
ne niuno nè anche per l’avvenire. Che fe io 
non ho potuto ottener niente quando tre po- 
lli fi proponevano, che fpererò io di potere 
ottenere ora che un folo fe ne propone ? prin- 
cipalmente avendo per competitore il Signor 
Martelli , la cui fortuna comincia ora a vin- 
cermi , ficcome il merito eia virtù fua mi han- 
no già vinto da tanto tempo. Perchè avendo 
io a quelli giorni follenute alcune conclufioni 
di Filofofia in quello pubblico Studio con affai 
più compatimento degli afcoltanti che valor 
mio , e parendo perciò molti Senatori molto 
inchinati a favorirmi nella petizione d’ una 
Lettura ; io ho (limato bene di rivolgere tut- 
to l’animo a quella, e così mi fon meffo di 
propofito a chiederla , quafichè della fegrete* 

E 3 ria 
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ria non fi avelie quali più a ragionare . E que- 
llo tanto più quantochè io Cento doverli par- 
lamentar nel Senato di quefte Letture quanto- 
prima , e doverfene diCpenCar due * tre , e quat- 
tro, Cecondochè fia hilogno. Ora iò Co che 
il Signor AmbaCciadore Magnani tanto po- 
trebbe giovarmi prelCo il Signor Senator 
Graffi ed altri Cuoi amici in quello mio de- 
fìderio , quanto voi potete giovarmi prelìo di 
lui roedelìmo. Il perchè io vipriegoe Cuppli- 
, co quanto mai pollo a voler mettere ogni llu- 
dio, ogni cura, ogni diligeva per guadagnar- 
mi l’ animo di cotello Signor AmbaCciadore , 
coficchè egli altresì mi guadagni l’animo di 
quelli altri . Io non Caprei (tendermi più oltre 
intorno a ciò; e quando anche il Capelli, non 
vorrei Carlo : perchè Con ben certo che voi co- 
noCcete abballanza quanto la coCa mi debba 
elfere a cuore e quanto lìa grande il defide- 
rio che io ne ho ; nè d’altro avete biCogno per 
movervi a compiacermi . Io non credo che vi 
faccia biCogno preffò al Signor AmbaCciadore 
d’ alcun memoriale Ccritto a nome mio ; ma 
quando mai vi CacclTe , io vi prego a Ccriver- 
lo e così preCentarglierlo come Ce Lavelli 
Ccritto io medefimo . In Comma io voglio che 
voi non lafciate alcun mezzo il quale cono- 
Cciate potermi elìer giovevole in quello nego- 
zio . Muoja io Ce io non Co conto che tutta 
quella faccenda fia a voi Colo appoggiata , c _ 

non 
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non ad altri . Per 1 ’ amor di Dio vedete che 
la mia Speranza non m’ inganni , c fate cono- 
scere che 1 * effere voftro amico e Servidore lic- 
come è flato di giovamento a molti , anzi pu- 
re a me Hello tante altre volte, così lo fia an- 
che ora . Di quello grandiflìmamente vi pre- 
go e con tutto 1 * animo . Bologna 8 Decem- 
bre 1717. 

Al medejtmo a Roma . 

Potchb’ voi volete , che io vi Scriva della 
petizion mia , ne io come quegli , che ho 
quali tutta la mia Speranza in voi collocata, 
potrei fare altramente ; vi Scriverò prima del- 
la coSa iftefia , e poi del defiderio mio ; on- 
de veggiate e ciò che quella richiede , e ciò 
che io da voi defidero . Fino a quell’ ora 
1 ’ Alfunteria dello Studio è Hata più Alfa in 
non volere che alcuna Lettura abbia a con- 
ferirli che in non volere che ella fi abbia a 
conferire a me ; ed hanno creduto che deb- 
ba guardarli come religione la determinazio- 
ne che fi fece , già è molti anni , nel Sena- 
to , di non promovere niuno a qual fi fofle 
Lettura , Se non dappoiché tre almeno dei 
già promoffi fofier mancati , colicchè ad ogni 
tre Lettori che foffer morti , uno Solo Se ne 
dovefie per l’ innanzi Softituire . L’ anguftia 

E 4 di 
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di quefto decreto non ha però tolto che alcun 
Senatore di quei medefimi dell’ Afliinteria ab- 
bia penfato al modo di promovere molti e 
molti alla Lettura , benché per la morte di 
cinque foli Lettori il fopraddetto decreto non 
faccia luogo che ad uno . Imperocché quella 
determinazione non fa che molte e molte Let- 
ture onorarie non portano diftribuirfi , e mol- 
te ancora per condotta , come a’ foreftieri n 
fa • poiché fopra quelle il decreto non cade : 
c poi quello fteflo decreto non é così chiufo da 
tutte le parti che una condizione apportavi non 
polla aprirlo ed allargarlo grandemente ..La 
qual condizione può fottrar molti a quel primo 
rigore . E certo il Sig. Senatore Marefcalchi era 
di quella fentenza , che poteffe il Senato per 
quella ultimi ragione foddisfar me ed alcuni 
altri nella petizione che facciamo di una Let- 
tura , fenza opporfi a quella così tifla e così 
immobile determinazione . E lo fteflo aveva 
anche in animo che a molti potefle conferirli 
una qualche Lettura in condotta ; con che fen- 
<xa contravvenire alla volontà del Senato fi fa- 
rebbe foddisfatto al defiderio dei cittadini . 
Quella era la volontà, come vi ho detto, d al- 
cuno degli Aflunti di Studio ; il quale ha otte- 
nuto quefto dal Senato che oltre la Lettura 
che per la morte di cinque Lettori dee conte- 
rirfi e che fi conferirà ad un Leggifta , fi e an- 
cora promoflò ad una Lettura di Teologia il 
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Dottor Bofchi, dandogliela per condotta ; if 
quale 1’ avea già ancor per l’ addietro, ma 
onoraria . Fuori di quello , altro non s’ è po- 
tuto impetrare . Ma potrebbe peravventura im- 
petrarli di più, fe o lo fteflo Signor Senatore 
Marefcalchi non ufciflfe ora dell’ Affunteria, o 
vi entraflcro altri i quali prendeflero a proc- 
curar lo Hello e con lo ftelfo animo. E in que- 
lla ultima parte il medelìmo Sig. Senator Ma- 
refcalchi ha voluto che io ponga tutta lamia 
fperanza, ponendovi altresì tutta la diligenza 
e tutta 1 * opera . Ora fe io ho mai avuto di 
che pregarvi , e voi di che ajutarmi ; egli è 
ora, poiché opportunamente è toccata quell* 
anno ì’ Affunteria dello Studio a cotello Signor 
Ambafciadore ; il qual però o non potrà mai 
g’ovarmi, o il potrà certo al prefente. Gli al- 
tri Affanti fono Marefcotti , Bovio, Bianchi- 
ni, e Tanari. L’ultimo è molto mio; ti pri- 
mo è tale che fe non folle, potrebbe di leg- 
gieri divenirlo per opera del Sig. Senator A^l- 
drovandi , ficcome gli altri due per opera del 
Conte Ifolani . Ma 1 * opera vollra llimo che 
potrà molto più che quella di tutti gli altri , 
fe ella potrà guadagnarmi I’ animo di cotefto 
Sig. Ambafciadore; il quale con l’autorità fua 
fenz’ altro , potrà agevolmente mover 1’ animo 
non Gaiamente de’fuoi colleghi, ma degli al. 
tri Senatori eziandio . Io non ardifeo di pre. 
fcrivere a voi uomo prudentiflirao , e come in 

quell? 
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quelle così in tutte le altre cofe affai deliro , 
quello in che particolarmente polliate adope- 
rarvi . Ma voi vedete la cofa in che flato è . 
E quando voi potefte pure una volta perfua- 
<lere altamente il Sig. Ambafciadore che egli 
farebbe bifogno d’ impiegar me finalmente in 

3 ualche cofa ; io credo che il Sig. Ambafcia- 
ore non farà di meno acutezza che foffe il 
Sig. Conte Marefcalchi ; c leggermente trove- 
rà maniera di foddisfarmi , e fare che il bifo- 
gno e il defiderio mio non difcordino dalla 
volontà e dal decreto de* Senatori . Io non 
credo che a voi poffa elfer difficile cofa ve- 
runa, nè quella pure. Ma io non voglio ora 
configliarvi ; e quando voleffi , non dovrei far- 
Jo . Sicché di quello vi priego, che effendo la 
còfa come vi ho detto, voi non ommettiate 
niuno di quei mezzi nè lafciate paffare veru- 
na di quelle occafioni che giudicherete oppor- 
tune per fare che io ottenga il mio defiderio . 
Io vi ho bene infinite obbligazioni ; ma non è 
già per quello che io non ve ne volelfi avere 
infinite ancora di più : alle quali fe io non 
potrò foddisfare abballanza con l’opera , che 
certamente non potrò mai ; non lafcierò per 
quello di rifpondere quanto per me fi potrà 
col defiderio . State fano . Bologna 25 De- 
cembre 1717. 
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Al medcjimo a Roma. 

Io ho tardato ornai tanto a rifpondcrvì che 
voi dovrete già a queft’ora avermi acculato 
di negligenza, e mi terrete per poco buono 
pagatore de’ miei debiti. Ma lappiate chei’a- 
ver io creduta che voi non dobbiate tardar 
più molto a partir di Roma , ha fatto che io 
ho tardato molto a rilpondervi ; ed oltre a 
ciò la voftra lettera ultima che è fin de’ 5 dì 
Gennaio, è tale che altra rifpofta pare non 
le fi richieda , l'alvo che un ben vivo e fince- 
ro ringraziamento de’ voftri moltiflìmi ufficj e 
cortefie . Il quale ringraziamento per avventu- 
ra non ho creduto che perciò debba men gra- 
to giungervi , che vi giunga più tardo ; che 
anzi quanto più tardo vi giunge tanto più 
potete conofcere che io non fo. dimenticarmi ^ 

della cortefia voftra : della quale invero ho * 

già provati e nel Senatore Gradi e nel Conte 
Aldrovandi gli effetti ; negli altri fpero, anzi 
fono ficuriflima che gli. proverò* . Qualunque 
fia, o grande o picciola,. la fperan’a che voi 
avete dell’ opera del Sìg. Ambafciadore a fa- 
vor mio, è ben grandmano. l’obbliga che io 
ho a voi della Cua promeffa. Che fe verrà mai 
a Bologna il noftro Sig. Martelli ( di cui mol- 
tiflìmo mi prometteva eziandio prima di aver 
letta la voftra lettera i ora non potete crede- 
re 
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te quanto in lui l'peri ) io tengo per fermo 
che quella mia petizione di una Lettura non 
potrà andar più in lungo . Perchè fe quello 
ripiego che alcun Senatore mi avea propofto» 
di proccurarmi una Lettura per condotta , non 
piacelTe ai più , (ìccome già . a quell* ora par 
che non piaccia al Sig. Bianchini , il quale «ne 
lo dilfuade e tienlo per cofa di cui il Senato 
non lafcerebbe perfuaderfi ; io fo che al Si- 
gnor Martelli non mancheranno ragioni nè ar- 
gomenti di favorire la mia intenzione con 
qualunque altro titolo; le già non gli man- 
calfe amore verfo di me , che non potrà cer- 
to mancargli, fe prima non manca a voi: del 
cui animo però e della cui cortefia io fono 
ornai così certo e così fuor d’ogni dubbio , 
che io non penfo neppure a pregarvene ; nè 
penferei ancora a ringraziarvene punto , fe il 
mio ringraziamento non dovefle anzi fervir- 
vi per un teftimonio del mio amore, che per 
lino (limolo al vollro . Io dunque e del vollro 
amore e delle voftre raccomandazioni e dei 
Voftri ufficj vi rendo grazie infinite ed immor- 
tali ; e defidero che venga tempo nel quale 
io poflfa farvi conofcer con 1’ opera che voi 
non abbiate indarno collocati in me così gran 
fceneficj. State (ano. Bologna 5 Febbraio 1718. 
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E la fcuola c le occupazioni in cui mi pò* 
ne la cofa idelfa di cui tono per Applicarvi > 
non mi lafciano tempo di fare efordio ; © 
quando me! lafciadero , non però mel lafce* 
rebbe fare l’amor vodro verfo di me , che ho 
Tempre non fol creduto ma ancora per efpe- 
rienza conofciuto grandidimo . Vengo dunque 
fen7.a più all’ affare delfo . La biblioteca dell* 
Inftituto è rimafa vacante per avere quelli Si- 
gnori trafportato il Rondelli nella danza nm 
litare . Io vi concorro, e il Sig. Dott. Parma 
altresi ; il quale quanto ha più di merito tan- 
to più ho io bifogno di patrocinio , ma (Ti ma- 
mente appreflo quei Senatori che eflendo di 
molto fenno e valore , fono ancora amici vo- 
ftri . Se voi dunque fcrivendo ai Signori Mar- 
figli, Gradì , Calderini , mi farete loro il più 
raccomandato che fi può mai ( febbene al pri- 
mo fpero di eflerlo molto ) mi farete cofa non 
folamentc grata ma ancor necedaria . Vi fcri- 
verei più allungo , fe avedì tanto tempo quan- 
to cosi importante dimanda come è quella eh© 
io vi fo , ne richiederebbe . Ma per avventu- 
ra 1* amor voftro non defidererà più lunga let- 
tera . Io defidero che voi diate fano e ten- 
ghiatc me per vodro fervitore tanto più vo- 
lonterofo quanto meno utile . Bologna 3 De- 
cembre 1710. Al 
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Al medefimo a Roma. 

Se io non vi ho fcritto per tanto tempo nè 
da Venezia dove fono fiato per due meli, nè 
di qua dove ora fono ; potete ben credere che 
io l’abbia fatto perchè allamcleftia delle vo- 
ftre occupazioni quella ancora non fi aggiun- 
gere delle troppe lettere ; che le mie certo 
farebbono fiate delle troppe, giacche oltre a 
ciò che potevate faper d’altra parte, poco al- 
tro avrei avuto che fcrivervi , fe non che 
io vi amo infinitamente : il che quantunque 
polla per voftra bontà importarvi alcun poco 
che io il faccia ; non era però neceflàrio che 
io il vi fcriveflì. Ora però che voi avete 
fcritto a mio nipote così lunga e così bella 
lettera , io gli ho prefo invidia ; e il piacere 
che ho avuto per quella parte che appartie- 
ne a me , mi ha fatto defiderofo di averne 
una da voi che fia tutta mia . Dicovi dunque 
che io vi fono molto tenuto della memoria 
che voi coftì fate talvolta di me con Leprot- 
ti e con gli altri amici noftri ; la qual mi è 
grata fuor di modo , ma non così che voi 
polliate pervadermi a venir io corta in quel 
tempo medefimo che dite di partirne voi . 
Sallo Iddio fe io defidererei veder Roma e 
gli amici noftri che quivi fono ; ma non pof- 
fo negare che il partirne voi molto toglie a 

quella 
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quella Comma di deriderlo a cui forfè non 
refifterei. Se Emaldi è fenza gli atti della 
noftra Accademia , egli è nella fteffa nave in 
cui fono io ; il quale fc ne avelli un cfcm- 
plar Colo , quefto farebbe il fuo . Ma egli 
dovea recare a Roma quei due che per mia 
preghiera vi recò 1 » Abate Puoti ; e così uno 
ne avrebbe avuto in dono , come Puoti ebbe . 
Ma il ribaldo lo volea fenza fatica ; e pure 
fcrifli a Leprotti che fe gli pareva degno» 
gliene donalfe uno di quelli che a lui man- 
dai . Leprotti avrà giudicato il contrario ; e 
fe il giudice gli ha dato la fentenza contra » 
che ci ho a far io? Pure vedrò quello che io 
pollo impetrare dalla mia clemenza . Da Chec- 
co noftro avrete avuto lettere ; e fe egli vi 
avrà fcritto lo ftato fuo » avrete forfè anche 
intefo l’ incertezza deL fuo viaggio a Parigi . 
Io che fo quanto i fuoi poco approvafiero 

? [uefto viaggio» maffimamente dacché morì il 
ratellino fuo, e quanto defiderino che egli 
preftamente fi prenda moglie; vo meco pen- 
sando che non ottenendo elfi tutto quello che 
vogliono, otterran certamente che egli non 
parta d’ Italia ; fe già a lui non viene uno 
di quegl’ impeti che gli venivano fpeflò in 
Bologna, ma meno fpclTo però in Venezia, 
quantunque Venezia il nojafle alquanto : fic- 
chi ceffando in lui il bollore del deriderlo 
potete fperarc che il rivedrete anche a qual- 
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cho tempo : che informila Bologna gli piace; 
e il viaggio da Venezia a qua non è impre- 
fa così grande da penfarvi fu molto » o piut- 
tofto il viaggio di qua a Venezia ; giacche 
veggo che qualche invidia vi punge . Egli 
certo vi vedrebbe così volentieri che nulla 
più. Quello dico con verità e fenza invidia • 
Quando il lafciai , il lafciai che quali non 
era più altro che poeta , ed avea latto un 
J>cl fonetto all’ Abate Conti che molto l’ avea 
lodato ; ed era degno d’ efler lodato eziandio 
dagli altri. Se egli lì rimarrà in -Venezia» 
non fia poco che fi confervi poeta . Ma fpe- 
ro bene » che dapertutto fi con ferverà tutto 
nollro. Qui fi fece l’altra mattina 1 * Accade» 
mia nolìra ». e quella mattina quella fi è fat- 
ta dei pittori . V Inllitnto fiorifee al giudicio 
degli altri molto» al mio non molto. Ma io 
che ho temuto per tanto tempo nojarvi con 
la moltitudine delle mie lettere » oramai il 
faccio con la lunghezza . Tenetemi raccoman- 
dato a Sua Eminenza il Sig. Cardinale Davia 
ed a Monfignor Leprotti fenza fine . Salutate 
Emaldi e gli altri amici ; ed accommandate- 
mi a voHlcfla: ma fopra tutto Hate fano, e 
tornatevi quanto prima a noi . Bologna 16 
Luglio 1731. 
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Io non vi ho fcritto per così lungo tempo 
che me ne vergognerei , fé non mi vergo- 
gnai anche più di recarvi incomodo inutil- 
mente. Sappiate tuttavolta che io non lafcio 
di penfare a voi cui tanto debbo , e di cui 
tante cote mi farebbono fovvenire fpeffiflìmo, 
fe già noi faceiiero Tempre le obbligazioni 
mie . Ma voi quando verrete qua ? che fate 
corti? che non vi redimite una volta alla Spe- 
cula ed a noi ? Così dico perchè febben pa- 
re che forte alcuna riffa tra la Specula e me ; 
io però la vilitai uno di quelli giorni , e tor- 
nai in amicizia feco > e infieme col Roveri! » 
col Vandelli, e col Martini tenemmo coni- 
glio di farla più bella e di adornarla di una 
nuova forma di canocchiale : di che avrete 
già intefo dal Martini . Il noftro Checco li 
fta a Padova non tanto per ftar quivi quanto 
per non irtarlì a Venezia . Egli non mi ha 
fcritto nulla del fuo venir qua > quantunque 
io gliene fcriveflì pur qualche cofa , fecondo 
che voi mi ordinafte : il qual ordine lìccome 
era congiunto con un dolce invito che voi mi 
facevate alle Acque , così ìq ve ne ringrazio 
fenza fine . Egli mi è (lato cariflimo , quan- 
tunque per le villeggiature che io ho fatte , 
non abbia potuto farne ufo . Ma tempo non 
Voi. 2. f man- 
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mancherà che io lo farò anche troppo . In- 
tanto Checco vi manda egli dei fonetti ? Se 
non ve ne manda , fgridatelo ; che ne ha fat- 
to de' belli , e fra gli altri uno bellilfimo Co- 
pra la fpofa Ratta , la quale lunedì andò a 
marito . Egli però mi fcrilfe ultimamente 
che avea tra le mani la rifpofta del Defagu- 
gliers al Rizzetti Copra la luce , la qual rifpo- 
fta gli avea data il Poleni ; ed egli la tra- 
ducea : onde io avvito che quella eflfer deb- 
ba in lingua ingleCe , e che egli pur tuttavia 
ftudj quella lingua; il che Ce è, bifogna dire 
che egli ha più collante nell* amor delle lin- 
gue che non è in quel delle donne . Io pen- 
sava di confìgliarlo , Ce tal rifpofta folle vo- 
luminofetta , a tradurla diligentemente e ftam- 
parla ; il che facendo , perchè non potrebbe 
egli ancora aggiungervi alcune note tratte 
dagli efperimenti da lui medefimo fatti in 
Bologna ? Dico ciò > Ce la coCa ftefla il por- 
tafle . Io però non gli ho Ccritto ancor nul- 
la . Vedete quello che a voi paja , e fcvive- 
tcgliene fecondo la prudenza voftra. A Mon- 
fignor Leprotti i miei Caluti , ed anche a quei 
preti nel numero de’ quali eflere non vole- 
fte. State Cano. Bologna 20 Settembre 1732. 
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Al medefimo a Roma. 

La voftra dolciffima lettera , fe non in 
quanto mi ha prolungata la fperanza del ri- 
veder voi che dite di non potervi ritornar 
qua che al nuovo anno , mi è fiata per ogni 
altra fua parte cariflìma . Il piacere che voi 
avete che la Specula pur tuttavia mi piaccia, 
fa che ella mi piace anche più ; quantunque 
più fenza mifura mi piacerà quando vi fare- 
te voi, che ne liete il meglio, o piuttoflo che 
ne flètè tutto il buono . Non fo dove s’ ab- 
biano a riufcire tutti i configli tenuti fopra 
P inftruniento Marinonico . Io per me ho cre- 
duto che quando le cofe follerò a termine di 
poter fervirfene , fi fleffe afpettando che voi 
venifle ; nè il Sig. Abate Martini era alieno 
dal parer mio : ma io fono flato per molti 
giorni occupato da molte cofe , e domane co- 
mincierò ad efferlo ancora dalla villeggiatura 
di Ruffo , giacché voi quelli divertimenti 
mettete nel numero delle occupazioni ; di 
che vi ringrazio , che così almeno per quefti 
tempi io non dovrò parere a voi oziofo . A 
quefti Santi io penfo di coltivar la Specula 
anche più che gli anni palfati ; e non fo co- 
me quello mio proponimento mi paja anche 
un poco più Caldo che non quello che fi fa 
a* Confeflòri . Io ho fcritto a Checco jcri , c 

F Z gli 
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gli ho detto che fé egli verrà a Bologna per 
rivedere gli elementi dell'Ailronomia , io me 
gli farò compagno fe vorrà , quand’ anche 
quello lludio dovei! e recare per parte mia al- 
cun pregiudicio all’ efemeridi . Io non du- 
bito punto che egli non abbia grandiflimo de- 
fìderio di tornarci j e credo che tornerà a 
noi, fe già i fuoi non impiegano ogni forza 
per dillornelo ; e forfè avrebbono meno for- 
za a ciò, fe ellì avellerò lafciato, come voi 
avete udito dire, il traffico: la qual cofa io 
credo di potere lìcuramentc dire che non è 
vera ; quantunque io fappia che il fratello 
maggiore penfava a lafciare i negozj più mi- 
nuti per rellringerfi folamente a più grandi e 
più lucrolì , per quella cagione ancora che 
egli li noja di dovere egli lolo attendere a 
tante cofe . Per altro fe Checco vorrà mo- 
glie, la prenderà : ma io, temo che egli li 
perda di animo , conliderando le brighe che 
tengon dietro alle mogli ; e quello , e il ve- 
derli in Venezia fenza niuna di quelle com- 
pagnie che più gli piacerebbono ed alle qua- 
li s’ era avvezzato, credo che cagioni quelle 
gravi malinconie di cui egli mi fcrive . A 
me ne fpiace fino all’anima ; ma che ha a 
farfi ? Se voi gli fcriverete fpeffo , fo che 
? quello il folleverà molto ; ma nulla tanto 
quanto fe tornando voi a Bologna , tornerà 
egli pure * come mi fcrive di voler fare. U 

Padre 
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Padre Crivelli ha dato fuori il fecondo tomo* 
che è a Dio piacendo anche l’ultimo degli 
elementi tuoi della tifica ; e mi ha fcritta 
che pur vorrebbe che io facelfi comperare que- 
llo tomo fecondo a tutti quelli cui feci com- 
perare il primo . Credo che voi fiate uno di 
quefti : però fcrivetemi fe volete che io fac- 
cia venirne un efemplare a conto voftro . E 
giacche il noftro Leprotti * fe ben mi ricor- 
do , prefe egli pure più efemplari del primo 
tomo che io gli mandai * e giacché fpefl'o il 
vedete ; ditegli un poco che vegga fe altret- 
tanti efemplari voldTe del tomo fecondo , e 
(crivetemene il numero * fe egli pur vuole 
che io il provegga : e fe egli è in iftato di 
gradir novelle letterarie, potrete anche dir- 
gli elfere ufeita la Chimica del Boerave , e 
che l’abbiam qui in Bologna. Abbiamo an- 
che qui il P, Rollo ed Appoftolo Zeno ; il 
fecondo de’ quali non vi rimarrà lungo tem- 
po, perciocché egli vorrebbe medaglie e non 
uomini . Che credete ? Che noi non entriamo 
anche noi nel commercio de’ letterati ., e non 
abbiamo anche noi le noftre gazzette ? Saluta- 
temi cariflimamente il voftro Monfignor Le- 
protti e l’Emaldi , come voi pure cariflì- 
maroente faluta la Signora dalle belle mani, 
nel cui cuore non dubitate di avere quanto 
luogo volete ; che fe non altro ha in elfo la 
forefteria Tempre aperta, e i foreftieri e quel- 
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li che giungon nuovi , fon Tempre i meglio 
trattati . Ella mi ha impofto di ringraziarvi 
e rifalutarvi fenza fine . State fano . Quella 
notte 1’ Infante D. Carlos ha dormito a S. Mi- 
chele in Bofco ; lo vidi jeri ; è molto bello 
e d’ aria dolce e gentile . Bologna 8 Otto- 
bre 1732 . 



Al medsfimo a Roma . 

Io afpettava che voi dovette efler qui per 
l’ecclifle della Luna fenza alcun dubbio; ma 
cotcfte voftre lettere van prolungando d’ordi- 
nario in ordinario le noftre fperanze, e temo di 
cotefti Romani che non vi tengan cotti fino a 
tanto che voi abbiate trovata l’ invenzione di 
navigar fenz’ acqua : la quale mi par così ap- 
punto come farebbe quella dt far che etti 
avefler giudicio . Vi rendo tuttavia infinite 
grazie delle novelle che mi recate ; e dirò 
pure ancora di quelle che non mi recate ; 
giacche dal non dirmi voi nulla della falute 
voftra quello appunto raccolgo che avrei vo- 
luto fommamente che mi dicette , e ciò è 
che voi ftiate così bene che nulla più. Qui i 
noftri Speculari fono difperfi ; l’uno è a Mo- 
dena ; mio nipote in campagna ; il Sig. Abate 
Martini è qualche tempo che io non ho ve- 
duto, che l’ altrieri venni di villa ; e credo 
che pure in villa fia il Sig. Roverfi . Ma co- 
tto* 
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fior tutti dovranno pure ricoverarli a Bolo- 
gna y ed io , non che afpettare i loro incita- 
menti , gli raccorrò a qualche modo ; e ve- 
dremo, fe le nuvole non ce la rubano, di 
offervar quella ecdifle che voi offerverete in 
Roma , e vedremo un poco dove ella farà 
più bella ; ma certo più bella non dovrebbe 
eflere in nelìun luogo che nella Specula . Il 
noftro Checco rimeflòfi del tutto dalla fua ter- 
zana , s’ è anche reftituito a Padova , e va 
pure fcrivendo di dover venire a Bologna co- 
me voi ci farete . Io non fo che diavolo vi 
abbia in quella Padova ; ma io credo che egli 
intenda piuttofto di fuggir Venezia che di 
ftare altrove ; quantunque i fuoi il vorrebbo- 
no in Venezia, i quali tuttavia per ora non 
gli dan noja per maritarlo ; e forfè che al 
prefente non vi penfano ; e forfè fi ridurrà 
a prender moglie il fratello il quale ha ben- 
sì lafciato i negozj più minuti e men lucrofi » 
ma non già i più lucrofi e più fplendidi ; e 
ciò perchè elfendo folo fopra tanti affari , non 
potrebbe avere tanta attenzione che baftaffe a 
tutti . Quefto è quello che pofìb dirvi di Chec- 
co . Il Signor Appoftolo Zeno poi non credo 
che più fia in Bologna ; evvi bene il Padre 
Abate Rollo ; al quale , come il vedrò , re- 
cherò i voftri faluti . Voi i miei recherete a 
Monfignor Leprotti ; e poiché di lui non mi 
<iite particolarmente che egli voglia folo ti 
F 4 fecon» 
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fecondo tomo del Crivelli ( ciò che mi dite 
però efprelfamente di voler voi ) mi è nato 
debbio che elio Monfignor Leprotti abbia in- 
tefo che gli mandi cinque esemplari del Cri- 
velli , ognun de’ quali comprenda l’efempla- 
re del primo e l’ efemplare del fecondo to- 
mo ; il che fe è così , me lo feriva egli , o 
fcrivetelmi voi più apertamente : per altro io 
non intefi di proporgli fe non efemplari del 
fecondo tomo , giacche egli per me^zo mio 
ne prefe alquanti del primo ; e credo che 
quelli che il primo hanno comperato , non 
vorranno elfere fenza il fecondo . Madama 
poi vi rende tanti ringraziamenti e tanti fa- 
luti che Checco ed io potremmo contentar- 
cene della metà . Buon per voi . Non per que- 
llo però defideriam meno il voflro ritorno. A 
quegli fcellerati mille faluti ; ne’ quali com- 
prenderei anche Emaldi fe credetti che cotti 
fotte . Cura ut valeas . Bologna 29 Otto- 
bre 1732 . 

Al medejìmo a Roma . 

Nell* ultima che vi fcriffi, non potei dir- 
vi quello che io maflimamente volea e che 
\nalfimamentc avrei dovuto , cioè di avervi 
obbedito in tutto che voi mi avevate ordina- 
to ; giacche nè allora l’Abate Martino avea 
Veduto nè T Abue Rollo nè il Zeno , a’ quali 

vole- 
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volevate voi che io recaffi voftri (aiuti . E 
benché l’ ultimo neppure ora veduto abbia » 
che eflendo egli partito di Bologna prima eh* 
io vi tornaffi , non ho potuto vederlo in mo- 
do alcuno; ho però veduto i due primi, l’u- 
no e l’altro de’ quali vi ringrazia fenza fi- 
ne i e li tien lieto e contento della memoria 
che voi confervate di lui , e fi protetta di 
corrifpondervi con eguale animo. Se mio 
nipote folfe tornato di villa ove da molto 
tempo il tengono lungi dall’ Aftronomia i Si- 
gnori Pepoli ; ed egli aggiungerebbe a que- 
lli i Cuoi (aiuti , ed io potrei dirvi di aver 
ricondotto gli agronomi all’ ovile : ma egli 
non tarderà molto a venir qua , quantunque 
io Cento che il Marchefe Gio. Paolo abbia 
contratta non fo qual febbretta alla Galeaz- 
za dove tutti fono. Ho avuto il fecondo to- 
mo del Crivelli, e vale quanto valea il pri- 
mo , cioè a dire undici paoli . Farollo elTere 
in cafa voftra , e voi avviferete del prezzo 
Monfignor Leprotti, così veramente che inten- 
da che fe egli vorrà pure le cinque copie ac- 
cennate (come io lo prego e come defidero) 
io gliele manderò pel corriere , ed egli farà si 
che quelli i quali fi attrappiranno alla com- 
pera , fi attrappino altresì a pagarle tanto più 
degli undici paoli quanto porterà il porto. 
Quello vi dico perchè Tappiate che io fon di- 
venuto gran mercatante nella repubblica let- 
tera- 
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teraria, cd ho ora dei commerci che neflim 
crederebbe ; e intendo ora più che mai che 
a quello mondo bifogna arricchire e non pen- 
far altro . Jeri ebbi due lettere ad un tempo» 
non fo come » del noftro Checco fcritte in Pa- 
dova , in modo che egli moftra non aver più 
quelle malinconie che prima avea concepu- 
te, e che, come credo, gl’ infpirava Venezia. 
E' ben vero che niuna di effe lettere è fcrit- 
ta , per quanto intender pollo le date, nell* 
ultimo ordinario ; ma la malinconia una vol- 
ta feoffa non torna così predo. Egli pure va 
dicendo di venire a Bologna , e piaccia a 
Dio che il faccia . Io temo che le malinco- 
nie fue fieno venute a me , che pur debbo 
prendere in poco tempo alcuna di quelle ri- 
foluzioni che fenza malinconia prendere non 
fi poflono. Comunque fiali , farà quello che 
Dio vorrà . Se voi forte in Bologna , mi fa- 
rcite in quella occafione forfè di alcun follie- 
vo . Ma che ha a farli? Sarà quello che Dio 
vorrà . Forfè fabbato partirà di qui , venen- 
do a Roma , la Signora Marchefa Graffi , e 
fento che andrà in cafa Sacchetti ; e fo che 
ella vi vedrà volentieri, avendomi domanda- 
to di voi , e fe farà in tempo di ritrovarvi 
corti . Io vi prego dunque la prima volta che 
le farete vifita , di riverirla a nome mio, che 
così le ho promeffò che voi farcite. State fa- 
no . A Monfignor Leprotti mille faluti, an- 
che 
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che all’ Emaldi ; anche ai niquitofi che voi 
fapete . Etiam vale . Bologna 5 Novembre 



Al medejtmo a Roma. 

Ricevei jeri la voftra foavifTìma e giocorv 
diflima lettera de’ io Decembre , e l’ altra 
pure avea ricevuto de’ 29 Novembre ; alla 
quale rifpofi in quella a cui ora voi rifpon- 
dete , fe già non erro nel calcolo delle cpi- 
ftole , come far foglio in quello delle efcme- 
ridi . Ma comunque ciò fia , ringrazio Dio 
che nel tempo della mia dubbietà intorno l’ac- 
cettare o il non accettare la Cattedra che mi 
fi proponea in Padova , due ragioni mi fieno 
Tempre fiate dinanzi all’animo } che non mi 
hanno lafciato prendere fe non quella deli- 
berazione che io veggo a voi piacere ; ed è 
quella di rimanermi qui in Bologna cosi co- 
me io vi fono , inutile e di niun conto . La 
qual deliberazione prefa da me , quantunque 
io prima credeflì che prefa una volta che fof- 
fe , dovefie lafciarmi l’animo quieto e tran- 
quillo ; non l’ ha però cominciato a fare fe 
non che ora dappoiché io ho ricevuta la vo- 
ftra. Che fe voi non mi fcrivevate del teno- 
re che avete fatto ; io non faprei qual cofa 
confolar mi potefie di aver prefa una delibe- 
razione che per altro non può piacermi , fe 

non 
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non per quello che voi mi dite. E fe il pa- 
rer vottro lì pregia da me e fi ftima quanto 
dee, che vale a dire oltre mifura ; non men 
di pefo ha predo di me ed ha avuto in tut- 
to il tempo della dubitazion mia la fperanza 
che voi pure profeguite a darne di rivedervi 
una volta qui : il che fe non avelli creduto 
che dovelfe efiere a qualche tempo ; farei 
fiato in gran rilchio di diliberarmi altramen- 
te da quel che ho fatto . Vedete voi dunque 
che mancandomi una tale fperan/.a , io non 
abbia a pentirmi della mia rifoluzione ; e tor- 
nate a noi quanto potete più prettamente , 
anche perchè poflìain cominciar di penfare fe- 
riamente al fecondo tomo de’ noftri commen- 
tar) , al quale non ho creduto di dovere pcn. 
far per nulla infino a tanto che fono fiato 
fui punto di prendere una deliberazione , la 
qual prefa , non avrei certamente dovuto pen- 
farvi mai più : ed ora giacché fperiamo che 
il voftro ritorno non debba tardar moltiffimo, 
credo che con vantaggio dell’ Accademia po- 
tremo indugiar di penfarvi fino a tanto che 
voi né farete ritornato ; fe pure quefti Signo- 
ri avran rivedute quelle differtazioni che cb- 
bcr già da rivedere ; il che non fo che al- 
cun di loro abbia fatto . Io vi ho pregato a 
tornar qua e per me e per l’Accademia; po- 
trei anco farlo a nome di quel ribalderò il 
qual però non è poi tanto ribaldo quanto voi 
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il credete ; che pur l'eguita a fcrivere che 
verri a Bologna come ci farete voi .. Ma 
egli ve ne fcriverà egli ftelfo . Io però non 
pollo laCciar di fcrivervi che, anzi che accu- 
larlo, io debbo lodarvelo non poco; poten- 
do dirvi che delle due ragioni che mi hanno 
trattenuto dall’ accettar la Cattedra di Pado- 
va , 1’ una mi è fiata propolla da lui fteffo ; 
il quale moftrandomi il deliderio fuo grande 
che io coli partali! , non ha lafciato di mo- 
ftrarmi ad un tempo il timore altrettanto gran- 
de che egli avea di configliarmi a ciò : e que- 
llo per molti motivi firnili a quelli che voi 
mi fcrivete . Laonde fe egli non forte ribal- 
do per altre cofe, per rifpetto di quella vor- 
rei che il lantificaflimo : ma non accade che 
noi ci mettiamo all’ impreta , perchè impren- 
dendo di fargli il procedo , Dio fa in che 
mai incorreremmo . Io lo (griderò bene, fe 
egli non vi tcrive Ipelfo ; o piuttorto fgrida- 
telo voi ; o piuttorto fgridiamolo amendue : 
benché il meglio parrebbe che voi venifte a 
fgridarlo qua . Egli vorrebbe che io andarti a 
Venezia quella Quarefima , perchè poi dopo 
Pafqua veniflìmo infieme a Bologna ; ma la 
Quarefima io ho le lezioni pubbliche e pri- 
vate che lafciar non portò , non dirò fenza 
danno, ma fenza colpa. Può bene avvenire 
che con l’occafione che il Dott. Ercole mio 
fratello sì porterà a predicare a Venezia, io 
. > que- 
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quello carnevale cola mi porti ; e potrebbe 
anche avvenire che ciò fi credelfe neccffario 
per mio fratello medefimo . Se io v’ andrò > 
io 1’ eforterò a venir poi a Bologna dopo 
Pafqua con mio fratello . Ringraziovi di ciò 
che mi dite del cannocchial Newtoniano di 
colli, e me ne piace la ftruttura; ma quello 
fpecchietto piano quanto è egli lontano dall’ 
ccular lente ? come è grande ? e di quale 
diametro è il concavo ? il qual pure dovrà 
clfere inutile in quella parte che è attorno 
all’ affé, cioè in quella in cui gli optici met- 
tono le loro migliori fperanze . Quella mat- 
tina abbiamo appettata l’ecclifletta del Sole 
che i calcoli faceano fperare : ma non s’ è 
veduto nulla che ad ecclilfe fi raffòmigliaffe ; 
e la Luna non avrà voluto quella volta ob- 
bedire con tanta efattezza a voi altri allro- 
nomi . Eravi il Sig. Abate Martino col Si- 
gnor Vandelli e mio nipote -, i quali ho fa- 
Jutati a vollro nome , e vi rifalutano . Le 
efemeridi hanno languito affai per la poco 
buona difpofizione ( dico di corpo) del Si- 
gnor Vandelli ; alla quale s’ è poi aggiunta 
ancor quella del Sig. Roverfi che s’ è offefo 
in una mano , e quella del Sig. Abate Mar- 
tino che s’ ha offela col grattarli una gam- 
ba : ultimamente è fopravvenuto un freddo 
crudele , coficchè le efemeridi le abbiam ri- 
niefic all’ anno nuovo . Io mi muojo del fred- 
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do. State fano. Salutatemi caramente Moni», 
gnor Leprotti, acuì vedrò di fcrivere l’ordi- 
nario venturo . Alla Marchefa Gralli ferivo 
•in quello . Voi ringrazia e faluta grandemen- 
te Madama : io più di lei . Bologna 1 7 De- 
cembre 1732. 

Al medefimo a Roma. 

La voftra lettera de’ 24 Decembre che ri- 
cevo ora , m* è in ogni parte gratifliina , tol- 
tone la brevità ; benché quella ancora , ri- 
fguardando al comodo vollro , non può di- 
fpiacermi . Per altro vi rendo infinite grazie 
delle congratulazioni e degli augurj che voi 
mi fate per la deliberazione da me prefa; la 
qual voglia Dio che così in bene mi riefea, 
come voi e Leprotti per bontà volìra defide- 
rate. Non così ha creduto che debba avve- 
nirgli il P. Platina , il quale ha accettata 
una Cattedra di Teologia pure in Padova ; 
dove egli fi porterà tra non molto . Egli par- 
te di qua Rettorico , ed andrà colà Teologo. 
Gratilfima mi è Hata poi la relazion dell’ ec- 
clifle che mi avete trafmelfa , che qui con- 
ferveremo con l’ altra che mi ha trafmeflfo 
da Vienna il Signor Marinoni , e che io non 
trafmetterò a voi, pervadendomi che egli a 
voi pure l’avrà trafmelTa collà . Io non gli 
bo ancora rifpollo ; ma rifpondendogli , par- 

mi 
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mi che dovrò mandargli la relazione dell’of- 
fervazione fatta qui nell’ Iftituto; ciò che fa- 
rei quanto prima , fe non che vedendo che 
cglimi ha mandato ftampata la relazionata, 
c voi pure avete corti ftampata la voftra ; 
m’ c forto un dubbio nell’ animo , fe vergo- 
gna forte che in Bologna dove è un Inftitu- 
to ed una Specula per cagion voftra tanto fa- 
pioli , non li ftampafle un’ eccliire che è ftam- 
pata in Roma ed in Vienna: il qual dubbio 
mio , nato forfè da troppo defiderio del de- 
coro dell’Inftituto , non lafcia che io mi ri- 
folva di mandargliela in ifcritto ; ficcome non 
fo rifolvermi neppure di ftamparla , fe pri- 
ma non ne fento il giudicio voftro. Pregovi 
dunque di fcrivermi , fe egli vi paja bene 
che fi ftampi , fe le fafi ortervafe fieno trop- 
po poche , o troppo forfè difcordanti dalle 
altre oflervazioni . Io non rifponderò al Si- 
gnor Marinoni , fe prima non avrò da voi 
avuto rifpofta ; perchè dovete intendere che 
io la defidero prettamente . Per poco che voi 
rimanghiate in Roma , potrete forfè vedervi 
Ghedini che patterà a Napoli pretto il Prin- 
cipe di Bifignano . La partenza di quell’ uo- 
mo , con cui io per altro non ufava trattar 
molto, volete altro? mi cagiona non poca 
triftezza, penfando ch’egli è oramai in una 
età , e va in tal luogo e a tale ufficio (di 
ajo cioè di alcuno di quei Principini.) che 
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poco può fperarlì di rivederlo mai più . Ma 
così il mondo va a poco a poco ; e noi an- 
diamo con elfo . Voi Hate fano , e falcate- 
mi gli amici. Bologna l’ultimo del 

Al medefimo a Roma. 

Nov altro che con fomma fretta , e per 
ciò breviflimamente pollò rifpondere all’ulti- 
ma voftra che era congiunta agli efemplari 
dell’ecclilfe colli oflfervata . Io ve ne ringra- 
zio oltremodo ; e vi ringrazierò ancora non 
meno quando avrò da voi le mifure di cote- 
fio cannocchiale Newtoniano , dalle quali com- 
prenderò più di quello ancor eh’ io volea . 
Del relto non dubitate che martedì profilino 
fpedirò a Checco una delle copie che voi mi 
avete trafmefie , ed un’altra a Morgagni, ed 
un’ altra al Marchefe Poleni , dal quale ve- 
drò pure d’intendere fe abbiano nel dì de’ 17 
veduto colà quid ecclipfeos ; febbene io ne 
temo affai , perchè quivi non fo che alcuno 
offervi tali cofe , fuori il folo Marchefe Po- 
leni ; il quale , non ha molti giorni , mi 
fcriffe una breviflima lettera , dicendomi di 
eflere indifpolìo. Voi vedete bene che tali 
fenomeni non fon gran fatto per un virtuo- 
fo mal fano . Pure intenderò fe P oflerva- 
zione fi fia fatta; e fatta che ella fia , co- 
me . Quelli aftronomi di qua « tra’ quali vor- 
Vol. 2 . G rei 
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rei pure che potefle una volta annoverarli il 
noftro Checco , vi falutano per le mille vol- 
te . Tutti di cala mia il fanno altrettanto . 
Io più di tutti . State fano . A Monlìgnor Le- 
protti molta falute. Bologna 3 Gennaro 

*733 • 



Al mede/ìmo a Roma. 

Due voftre lettere ho ricevuto ; l’una de’ 7, 
l’ altra de’ io Gennaro , amendue gratiflìmc : 
alle quali rilpondendo, vi dico che temendo 
ciò che voi pofcia avete fcoperto , non mi 
deliberai di mandare al Marinoni l’ oflerva- 
zion Bolognefe , la qùale lafcerem perire in 
quelle carte ov’ è manofcritta , fenza penfar 
ad altro. Io poi rifponderò al Sig. Marino, 
ni così che la mia lettera dalla voftra non 
difcordi . Quanto al Sig. Marchefe Poleni , io 
temo che non abbia olfervato nulla ; che fc 
fatto lo avefle, me ne avrebbe fcritto fenza 
dubbio , ed anche me ne avrebbe fcritto Mor- 
gagni che gli fuol elfer compagno in limili 
oflervazioni . Ma io fo che il Poleni è flato 
malato ; e quella forfè è la cagione che egli 
non ha potuto por l’animo alla Luna. Se 
l’ abbia pollo al Sole nel dì che avrebbe do- 
vuto fucceder l’ecclifle parziale in Padova, 
il faprò ; che di quello precifamente gli fcrilfi 
quando gli mandai l’ oflervazionc deU’ecclif- 
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fe voftra : (opra la quale quella mattina il 
Si g. Dott. Bianchi che è qua venuto da Ri- 
mino, mi ha parlato, rallegrandoli che voi 
colli due novelli altronoini abbiate ritrovato, 
i quali al mondo non erano ancor conofciu- 
ti ; e s’ è maravigliato che nel nominargli li 
lì a dato loro il primo luogo , e 1 ’ ultimo a 
voi . Ma io gli ho detto che credo voi Iteflo 
avere llampato 1 ’ olfervazione , ed aver dato 
in quella il primo luogo agli altri , lìccome 
in cala voftra. Elfo Sig. Bianchi Ila bene, vi 
faluta, e lì trattiene qui parecchi giorni . Lui 
inlìeme col Sig. Abate Battaglini , degniflìmo 
ed ornatilfimo giovane , propoli all’ Accade- 
mia giovedì, e gli accettammo amendue K di 
che fcritto vi avrà il voftro Eraclito che io 
amo tanto che polfo dirlo anche mio . Di 
Checco altro non vi fcriverò ; che gli ulti- 
mi ordinari non ne ho avuto novella : e s’ e- 
gli vi ha fcritto , come nella voftra de’ io 
mi lignificate ; forfè che ne avete novelle 
niente men frefche di me . Io credo che mar- 
tedì mi porterò a Venezia , e non lafcierò 
di fgridarlo del fuo filenzio ornai troppo lun- 
go e faftidiofo . Ma io tornerò qua al prin- 
cipio della Quarefima , udite che io abbia 
due prediche di mio fratello : egli poi ver- 
rà , come fperiamo , quella Pafqua. Vedete 
di venire anche voi quella Quarefima , fenza 
cui non ci parrà che la converfazione f\a in* 
G 2 , tera ; 
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tera ; e noi farà certamente , mancandovi il 
primo e più bell’ornamento . Tutti di cafa 
mia vi falutano ; la Specula anche tutta , la 

? [ual quelta notte è in faccende per una emer- 
ione ed una immerfione : io però non penfo 
di intervenirvi ; ben vi penfano il Bianchi e 
il Battaglini . State fano , e falutatemi tutti 
cotefti amici. Bologna 17 Gennaro 1733. 

Al mcdejimo a Roma . 

Io fono qui con Checco , e con lui mi 
palperò quello carnevale afpettando il fratei 
mio ; di cui fentirò due o tre prediche ; po- 
fcia andrò a Padova a fentire cinque o fei 
lezioni di que’ Lettori ; e finalmente mi tor- 
nerò a Bologna , afpettando voi ; cui rive- 
dendo, non illimerò più nulla nè Venezia nè 
Padova; e fpero che come voi vi farete, fa- 
ravvi ancor Checco ; il quale , toltone che è 
divenuto un poco Greco , per altro è quello 
ftelfo , o piuttollo è divenuto alquanto mi- 
gliore , voglio dire nella collituzione del cor- 
po , perciocché è più grallò e di miglior co- 
lore che non era ; che inquanto alla coltitu- 
zione dell’animo, egli è bene invogliatili! - 
rno del calcolo integrale della meccanica , ma 
ha una certe febbre lenta di Lochifmo con- 
giunta a un foverchio amore di certi autori, 
per la quale più non fi ricorda che tutti gli 
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uomini fono pazzi , e tutte le cofe umane fo- 
no pazzie . Io non fapendo che altro fare , 
mi fono dato alla pazzia dell’ idioma Greco, 
ed ora leggo Anacreonte ; ficchè voi venen- 
do a Bologna , mi troverete un matto d’ un 
nuovo genere . Ma qualunque io mi fia , fa- 
rò fempre tutto tutto tutto voftro . Qui ho di 
voi parlato affai non folo in cafa Algarottì, 
ma eziandio con l’Abate Conti e con gli al- 
tri letterati , che non farebbono letterati fc 
non conofceffer voi e non parlaffer di voi . 
State fano , e Calmatemi gli amici . Vene- 
zia 7 Febbraro 1733 . 

Al medejìmo a Roma . 

■ . • t 

Se io non avelli altra ragione di fcrivervi 
che gli fpeffi falliti voftri , de’ quali uno eb- 
bi in Venezia del noftro Checco , ed altri 
poi molti dalle voftre forellè e da mio ni- 
pote ; ciò baderebbe perchè io non lafciaflì 
di fcrivere, maflìmamente dopo sì lungo in- 
tervallo : ma avendovi tante altre obbliga- 
zioni , e fenza ciò , defiderando pure faper 
novelle di voi da voi medefimo ; non ho po- 
tuto far sì di non inviarvi due righe , le qua- 
li fpero che vi giungeranno in Roma prima 
che voi ne partiate . Così dico , perchè qui 
lì comincia oramai a creder da molti ciò che 
fi d eliderà grandemente da tutti, voglio di* 
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" re , che voi fiate per ritornar quanto prima . 
Il che fé defideri io , Dio il l*a , che non 
veggo l’ora che voi veniate ; c fe il defide- 
ro io , noi defidera però meno il noftro Chec- 
co , il quale afpettando voi , avea propofto 
di venir qua quindeci giorni in circa dopo 
Pafqua ; e forfè verrà con mio fratello e con 
Petracchi , fe già le febbri che da alcune fet- 
timane 1’ hanno prefo , non l’ impediranno . 
Io il lafciai già in Venezia, che era fano 
faniflimo ; ma come non è molto forte , e 
patì incomodo andando per alcuni giorni 
in campagna ; infermò . Sperava!! tuttavia che 
le febbri dovdfero cedere alla china ; il che 
fe farà , come credo e defidero ; egli torne- 
rà pur qua coi due predicatori . Quanto a 
me , io fio alfai bene , e così fanno i paren- 
ti mici tutti ; anco mia madre , cui nel vo- 
ftro ritorno a Bologna troverete in cafa no- 
ftra ; avendo l’età prodotto in lei quell’ef- 
fetto che non potetter produrre , tanti anni 
fono , le voftre e le altrui ragioni : noi ha 
molfo l’amore eia fperanza d’ una quiete che 
non poteva fperarfi a quei tempi . Voi in- 
tanto abbiate cura della fanità voftra , ficu- 
ro di non poter fare alcuna altra cofa più 
grata nè agli altri amici voftri nè a me prin- 
cipalmente . State fano, e falutatemi Monfi. 
gnor Leprotti. Bologna n Aprile 1733. 

Al 
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Al Sig. Giampietro Zanotti fuo fratello 
a Bologna. 

Darete alla Signora madre chela Cartella- 
ta farà fabbato mattina a cafa noftra ; il prez- 
zo ne è » fecondo che io e il contadino ci 
fiam comporti, quarantadue liree mezza, ag- 
giungendovi la gabella e la collezione. Que- 
fto vi ho detto in primo luogo, perchè que- 
fto credo che a voi altri importi , o almeno 
debba importar più che altra cofa . Ma ve- 
nendo a quello che a me importa non me- 
no, ringraziovi fenza fine della dolce e ca- 
ra e gentil canzonetta che m’avete mandata, 
e della fperanza ancora che volete eh’ io ab- 
bia che il noftro Barbieri fia per ottenere da 
voi quello che egli vi ha domandato, e che 
io pure vi domandai morto dal merito fuo , 
non dalle fue preghiere ; ficcome ora altresì 
morto dal medefimo pregovi ad informarvi Or- 
bito e fenza indugio ove fia ora il Cavalier 
Barbaziano Merlini ; il che potrete intendere 
dal Cavaliere Spada , fe è in Bologna : fe 
no , dalla Signora Agocchia certamente ; e 
ovunque e’ fia, fcrivermelo torto, perchè io 
dovrò valermi di quella notizia a fervigio del 
Barbieri , a cui direte quello illeflò , e falute- 
retelo per parte mia , rendendolo certo che 
io non lafcierò nulla di tutto quello che fa- 
rà bifogno a renderlo pago e contento del 
G 4 fuo 
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fuo desiderio . Ringraziovi poi delle novelle 
che mi avete fcritte intorno al taglio ; circa 
il quale appunto mi avea mollò qualche cu- 
riofità la fteflfa fofpizione che ha mollò voi a 
fcrivermene : ma io 1* avea fondata fopra l’ in* 
certa ed ofcura notizia che ne ebbi alla Ba- 
dia; ora la ho appoggiata a novelle più ficu- 
re che mene date voi, per le quali comincio 
a temere che il Reno nè in Pò andrà, da cui 
pare che i Tedefchi lo efcludano , nè alle 
vailidi Comacchio, da cui credo che lo efclu- 
deranno i Bolognefi •. Che fe i Tedefchi ac* 
confentono che il Reno fi riponga in quel let- 
to dove il Pò correa più di cent’ anni fono ; 
quello alfenfo io l’ ho più per uno fcherno che 
per un favore. Ma lafciamo le cure pubbliche 
a quelli che fono condannati a ringraziare al- 
trui non che dei favori, ma eziandio degli 
fcherni. Quella vi ho fcritta da Cartel Fran- 
co , dove fon venuto quella mattina , e don- 
de partirò oggi , e dove ho veduto la Terefa 
che Ha beniflìmo, e il Sig. Niccolò che Ha af- 
fai bene . La Terefa mi ha detto che il Padre 
Agoftino Ha a Cento, e fa querele grand ilfi- 
me che non gli fi diano nè quattrini nè pa- 
role . Per l’amor di Dio vedete che giacché 
quelli non gli fi polfon dare , almeno gli fi 
dian quelle che collan poco : e fcrivetegli 
qualche cofa. State fano. Cartel Franco io 
Settembre. 

Al 
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Al me de fimo a Roma . 

Alla voftra gratiflima lettera non rifpofi (li- 
bito , parendomi bene il far prima quello 
perchè voi l’avevate fcritta. Ora che io l’ho 
fatto, rifpondo e dicovi che le lettere al Pa- 
dre Agoftino io le ho già con legnate in ma- 
niera che gli faranno recapitate con tutta 
quella preftezza che può edere con la ficu- 
rezza congiunta . Ad Ercole ho detto il defi- 
derio voftro, ed egli brama di farlo ; e voi 
gli avete aggiunto un grande (limolo con la 
voftra lettera : nella quale avendogli voi 
fcritto del Governatore , ve ne ringrazio fen- 
za fine , e tanto più quanto eflendo ciò di poco 
momento , avete voluto moftrarmi 1* amor vo- 
ftro eziandio in co fa leggera : di che e de i fa- 
luti ringrazio ancora il Sig. Ab. Fracafiati ; e la 
Signora madre Io fa non meno di me, la qua- 
le vi prega a pregar lui che faluti ancora la 
Signora Giovanna e la ringrazi della buona 
memoria che tien di lei . A quelli dì pafiati 
promifi una copia delle voftre lettere fopra la 
Felfina pittrice ad uno che me la chiede chie- 
ftone egli dal Sig. Fracafiati ; ma ben mi ma- 
ra.vigliai che voi nulla di quefto nella voftra 
lettera . Però ne avevate fcritto qui in cafa ; 
il che fapendo io pofcia , confegnai ancora la 
medefima copia , ed ora forfè farà in via per 

coftà. 
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ccftà. Piacemi che Roma vi piaccia; ma vor- 
rei udire che vi piacelfero anzi gli uomini che 
le ftatue . Tutti di qua vi rifalutano , e /tan- 
no bene, e godono del voflro buon eflfere, e 
defiderano di rivedervi. Al fattore è nata una 
femmina , e la Pontpilia dicono che ftia al- 
quanto male . Ma che dite della morte della 
moglie del Signor Donato? E la morte di lei 
e il dolore grandifiìmo dell’ illuftre ed infigne 
fuo marito dovranno difpiacervi più di quel- 
lo che Roma vi piaccia. Un certo Milord ven- 
ne qui i dì pallati col Sig. Angelo Michele , e 
vide il voftro quadro e Io trovò molto bel- 
lo . Vedete che in Roma fola non fono le 
belle cole . Io vi ferivo così fenz’ ordine per- 
chè dovendovi fcrivere cole affai , così le 
ferivo come mi fi parano alla mente ; ed al- 
cuna me ne dimenticherei fe tutte voleflì re- 
carle in qualche ordine . Ma quello che im- 
porta? Importa fole che voi diate fano ; ed a 
Renazzi , della cui ricuperata fanità immor- 
talmente godo , motti/fimo, fe il vedrete, mi 
raccomandiate, e ad Antonj e a voi lle/To.. 
Bologna i Decembrc 1719. 



Francefco Zanottt. 107 

y 

Al medcjtmo a Bologna. 

Jeri fera ricevei la voftra lettera piena di 
amore e di cortefia ; nella quale comechè tut- 
to mi fofife grato , nulla però me lo fu mag- 
giormente che 1* intendere della falute voftra 
c di tutti i voftri , che fono ancora miei , e 
della predicazione di D. Ercole ; la quale fe 
non ha maggior incomodo di quello che egli 
temea , fpcro che avrà non minor frutto nè 
minor gloria di quello che noi defideriamo . 
Voglio che voi fcrivendogli vi rallegriate con 
lui a mio nome in maniera che egli abbia a 
rallegrarli meco della mia allegrezza non me- 
no di quello che io mi rallegri con lui della 
fua gloria. Ringraziaretelo ancora delle dieci 
lire che egli mi lafcia e che voi altri ri rcuo- 
terete ; le quali febbene in verità non fon 
tante , ma Colo fei , o poco più ; tuttavia giac- 
che egli credendole dieci, ha voluto lardar- 
mele; io pure di dieci lo ringrazio. L’egre- 
gio Euftachio vi ama incredibilmente , e vi 
rifa luta , e dice eh’ io vi raccomandi la cafa 
fua . Nel redo egli , toltone l’elfer lontano 
da voi , Ila bene; e così ancora il fratello ed 
il Nadi, che tutti vi ringraziano e vi rifalu- 
tano , e il Buonaccorfì , che ancora non ho 
veduto che così alla sfuggita . Ignazio ancora 
vi ringrazia, e pargli d’efler crefciuto di gra- 
do 
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do per la novella che voi gli date , fperando 
di poter montare più alto , fpento colui che 
folo gli facea ombra . Ma quello è fcherzo ; 
nel quale vedete che io ho poca grazia. Pe- 
rò torniamo alle cofe ferie ; delle quali la 
maggiore fi è che voi ftiate fano , e preghia- 
te la cariflìma Signora madre e le forelle c 
la conforte voftra coi figliuoli e il Signor 
Niccolò a far lo fteflò . Se vedrete il Signor 
Ghedini, faluteretelo per parte mia, e dire- 
tegli che io gli fcriverei paratamente fe io 
avelli un’oncia di quel comodo e di quel tem- 
po che ha egli. Al P. Frugoni ancora vo- 
glio efifere raccomandato, e a voi Hello rac- 
comandatiflìmo . L’Andrea ancora voglio che 
fappia eh’ io tengo memoria di lei , e la fa- 
luto , e che il fuo cognato Ha bene. Io vi ho 
ferino quella lettera con fomma fretta elfen- 
do ancora in Lagofcuro , donde fi dice che 
partiremo domane per la Polefela . Ma quan- 
te cofe fi dicono che non fi fanno ! Io credo 
che quella fia l’ufanza che oggi corre a La- 
gofcuro . Non vorrei che tutte le rive del Po 
avellerò lo (leiTo collume . State fano. La- 
gofcuro 16 Marzo 17*1. 
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Al me de fimo u Bologna . 

Ho confegnata la lettera a Marco, il qua- 
le ve ne ringrazia . Io ringrazio altresì voi 
della voftra , nella quale e di voi e della fa- 
miglia mi date quelle novelle che io più de- 
fiderava , c che (pero che fien più certe che 
quelle non furono che voi averte di me; per- 
chè febbene quanto alla falute del corpo non 
vi ingannafte punto , pure nè io fui a Trecen- 
ta , come la Signora Cornetta Gradì vi dille, 
nè per avventura mi accoderò al mare più di 
quello che a quell 1 ora abbia fatto ; perchè e 
a Trecenta e al Mare non fono andati che al- 
cuni della brigata , e non tutti . Sono bene 
flato a Venezia, ed india Padova ; e lunedi 
fui in Adria , Città che meriterebbe di aver 
maggior grido . Che bel paefe è quefto Vini- 
ziano! Ma Venezia poi è la patria delle gra- 
zie, degna d’ edere abitata non dagli uomini 
ma dagli Dij . Padova ancora m’ è piaciuta 
affai , e nel vederla m’ ha fattò ricordar Bo- 
logna : ma finché Venezia farà , non credo 
che altra cofa del mondo poffa parer bella . 
Ora noi fiamo al Mazzorno , luogo incolto e 
difagevole , e vi faremo finché gli altri che 
fono iti alla marina, ci torneranno ; i quali 
non dovrebbono indugiar molto , effendo quel 
paefe affatto deferto ; e 1’ aria ifteffa , per 

quan- 
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quanto fcrivono , ha cominciato con fluflioni 
e dolori di capo ad cfortargli e pregargli che 
fé ne ritornino. Se eflì non vorranno contra- 
ltare più con 1 ’ aria che co i Veneziani , voi 
non dovrete dar molto tempo a rivederci . Il 
voftro compare che è anch’egli alla marina, 
non idi meglio degli altri ; ma egli ed io da- 
remo ben! (Timo fé al nodro ritorno rivedremo 
voi fa no . II che acciocché polla edere , vi 
prego a mettere ogni diligenza . Il Buonaccorfi 
vi risaluta , e fpera che gli avrete finito il fuo 
quadro . Vedete che la fperanza di così ono- 
rato uomo non fi a fallace. Lapi ancora vi rin- 
grazia . Io vi abbraccio tutti, e la Signora 
Madre e voi in primo luogo. Dal Mazzorno 
in cafa Quirini li iz Aprile 1721 . 

Al medejìmo a Bologna. 

Niente dunque di D. Ercole ? niente della 
predicazion fua? Non potrefte credere quanto 
ciò-mi turbi. Ma pure fe alcun male gli folle 
accaduto, dovrebbe faperfi . Così vo lufingan- 
domj ; ma non mi confederò del tutto , fe pri- 
ma o da lui dello o da voi non ne ho novel- 
la . A Marco ho Ietto le lettere , ed hogli of- 
ferto l’opera mia, fe bifogno nè avefie per ri- 
fpondere. Delle lettere di Ghedino non ho 
ancora avuto altro che la fperanza ; della qua- 
le fon debitore all’ ultima particella della vo- 

lira 
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{Ira lettera: deila falutaz.'one del P. frugo- 
ni fon debitore anche a lui delio ; però e 
ne ringrazio voi immortalmente e pregovi an- 
cora a ringraziarne lui ruedefimo . Il compare 
è Tempre volìro ; nè però vi fcrive , perchè 
le occupazioni lue gravi e molte in gran par- 
te ve lo ufurpano . Di Lapi no che ned una 
parte ve ne ufurpano le . occupazioni ; che pia- 
cendo a Dio non ha molto che fare . Il Si- 
gnor BuonaccorCi e il Signor Nadi , uomini di 
gran valore, vi amano tanto quanto non pò- 
trelìe credere , e vi falutano. Voi ('aiutate pef 
parte mia la Signora madre e tutta la cala , 
che lungo farebbe il nominar tutti . Io fono e 
farò , come credo , per alquanti giorni alla 
Polefela nella cafa Grimani ; nel qual luogo 
tornando jeri dalla Guarda Ferrarefe, inteli 
fui Po la morte del nolìro Sommo Pontefice . 
Non fo fe quella potrà interrompere la nollra 
così difpendiofa e così molelìa vifita, la qua- 
le va con tanto difordine e confufione , che 
egli è del tutto imponibile lo sfuggire talvol- 
ta la troppa fatica, c talvolta il troppo ozio. 
Io per 1* innanzi cercherò in tutte le maniere 
di sfuggire almen la prima . Se io ritornerò 
a voi fano , crederò di aver guadagnato mol- 
tiflinio. Addio. Dalla Polefela 23 Marzo. 
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Al mcdefimo a Bologna. 

La voftra lettera mi ha fatto intendere che 
nè la mia fi era perduta nè voi vi fiete fcor- 
dato di rifpondermi . E l’uno e l’altro mi è 
grato oltremodo, e foprattutto mi è gratini- 
no quello che mi dite delle fcritture ; le qua- 
li defidero che vadano torto a Parigi, nè di 
loro altro veder voglio che P effetto. Della 
creazione del Prefidente voi mi dite che ella 
non è ancor fatta , e non mi dite il perchè ; 
fìccome ancora non mi dite nulla del taglio 
del Reno che qui s’ è detto dover farli quan- 
toprima col conlenfo dell’ Imperadore . Que- 
llo è forfè, perchè voi non mi credete tanto 
curiofo quanto io fono. Nell’uno e nell’al- 
tro affare però ho qualche cofa che mi fpin- 
ge a voler faperne , oltra la curiofità . Del- 
le Cartellate vedrete quello che ho fcritto 
alla Signora madre . State fano , e falutatc 
Lorenzo, la Terefina , la Rofa , la Brigida 
e gli altri. State fano. Dalla Badia 4 Set- 
tembre 1722. 
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Io penfava di effere oggi a Bologna col 
Signor Cardinale ; ma fopravvenuta a quello 
la fua fluflìone che lo tiene inchiodato nel 
letto , e non effendo qui alcun altro che gli 
tenga compagnia , fuori me folo ; converrà a 
lui reftarfi qui più del fuo defiderio, ed amo 
più del mio bifogno . Per altro la voftra let- 
tera che mi fu gratiflìma , fece l’effetto che 
fi volea . Io trovai qui fubito cinque voci , 
per le quali vi sborferò il danajo come farò 
a Bologna ; dove fpero che troverò ancora 
altre ed altre voci . Ne ho fcritto anche al- 
la Signora Marchefa Davia , e non dubito 
punto che ella non fia per efTere anch’ effa 
una lottatrice : ma bifognerebbe che io non 
lafciaffi di fervirla in ciò che ella in una 
lettera che oggi da lei ricevo , mi richiede, 
e in che voi forfè potete ora fervirla più co- 
modamente di me. Ella vorrebbe quella rac- 
colta che fu fatta per lo Gonfalonierato del 
Senatore Ercolani , e che comincia : Bette e 
fette del Ren rozzi pajlori . Io vorrei non fo- 
to fervir quefla dama, ma fervirla prertiffi- 
mo ; onde vi prego fe avete quella raccolta , 
o fe fapete chi l’abbia, afficurarvene torto , 
acciocché venuto a Bologna poffa averla a 
difpofizione mia . Il lungo tempo che fi fpen- 
Vol. z. H de 
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de a diftendere una minuta che fi pretendea 
forfè diftefa da noi in un momento , mi è un 
indicio di quella incoftanza che ancor fenza 
quello indicio mi era già notiffima ; e voi ve- 
drete che mai non fi troveranno i termini con 
cui disfarfi della piena amminiltrazione e do- 
minio . Io fono in quello fofpetto. Quanto a 
me , non mi muovo da’ miei proponimenti , e 
vorrei elfere cosi fermo del corpo y come par- 
mi eflerlo dello fpirito . Comunque fiali y non 
potrà ora farfi nulla, finche quella minuta 
non appari fca . Non perdo la memoria del 
defiderio di D. Arcangelo , come non perde- 
rò l’occafione che giudicherò più opportuna, 
per contribuire al buon efito. Ma non tutti i 
giorni nè tutte le ore fono da ciò . Addio . 
Salutate la Signora Collanza la Terefina e le 
Corel le e i fratelli, che troppi fono a nomi- 
narli tutti un per uno , e D. Ercole e la Ni- 
na. Rullo ig Giugno 1725. 

Al mcdejtmo a Bologna . 

V 1 ringrazio molto che mi abbiate man- 
dato V Album Academicum così puntualmen- 
te , e tanto più che io non ne defiderava che 
una copia fola , e voi tuttavia avete fupera- 
to il mio defiderio : più ancora vi ringrazio 
delle nuove che mi avete fcritte della Signo- 
ra Collanza ; le quali auguro che fieno mi- 
gliori 
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gliori di di in dì . Ho ancora gradito al foni* 
mo quello che mi avete fcritto delle entrate 
di trancia , ed avete ben fatto a compiacere 
il Sig. Pellegrini ; ma non avete già ben fat* 
to a dubitare fe quello fotte per piacermi . 
Come farò fermo in città , parleremo di quan- 
to a voi piacerà . Ora piacciavi recapitar 
quelle due lettere qui acclufe , una alla po- 
lla, che va a Rimino, e l’altra a cafa Ratta; 
e l’una e l’altra con la maggiore prellezza . 
State fano , ed amatemi . Crefpelano 9 Set- 
tembre 1725 . 

Al medcjìmo a Bologna. 

Non ìb fe D. Ercole fcrifle colla nel pri- 
mo ordinario dappoiché fummo arrivati a Ri- 
mino , come dille di voler fare : fo bene che 
l’ordinario pattato nè io nè egli fcrivemmo. 
Noi tuttavia ftiamo bene , eflendo alloggiati 
amendue pretto il Sig. Cardinale che ci trat- 
ta molto cortefemente . D. Ercole ha giocato 
agli fcacchi con Sua Eminenza che Ha quali 
Tempre in letto , e non ha altro divertimen- 
to . Vorrei fapere qualche cofa di voi e del 
matrimonio di Lorenzo , o li faccia o non lì 
faccia , o per dolermene o per rallegrarme- 
ne Qui fi afpetta dal Leprotti una rifpolla 
di Ghedini ; da cui s’intenderà pure fe egli 
voglia venire a Bologna o nò . Salutate ca- 
H 2 ramen- 
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ramente la Signora Madre e la Nina e la Si- 
gnora Coftanza e Lorenzo e D. Arcangelo e 
tutti di cafa ; e confervatemi il voftro affet- 
to. Rimini 22 Febbraro. 



Al medcfimo a Bologna . 

\ Bene avete fatto a mandarmi il bel Tonet- 

to di cotefte donne, e l’altro pur bello del- 
la Manfredi ; i quali meriterebbono di edere 
fcritti in altra lingua e Copra più bello argo- 
mento ; il quale argomento non ha potuto 
non difpiacermi , quantunque così leggiadra- 
mente trattato . Ma voi perchè non ne ave- 
te mandato il Tonetto voltro Copra il Corpus 
Domini, che parlando tofcano, potrebbe perav- 
ventura edere intefo eziandio da’ Veneziani ; 
direi anche guftato, Te fodero in Venezia 
molte Bergalli ; ma pure una Cola vai per mol- 
tidime. Senzachè v’ha pure il noftro Chec- 
co che bada a rendere adorna una provincia 
intera ; il quale però dice di non voler per- 
donarvi , perchè fcrivendo a me Copra i Cuoi 
fonetti, vi fiate in tanta brevità riftretto che 
appena avete lafciato luogo a quelle lodi le 
quali quando vengono da per (e Cole , ino- 
ltrano venir piuttofto da benivolenza e da 
amore , che da ben fondato giudicio . E fe 
non vi perdona egli , non Co perchè vi deb- 
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ba perdonare io . Pure mandateci qualche al- 
tro fonetto voftro ; e non è cofa che noi non 
fiamo difpollia perdonarvi. Ed acciocché nel 
mandiate più volentieri , non lafcierò io di 
mandarvi oggi la tanto defiderata canzone del- 
la Signora Bergalli infieme con un’ altra di 
un cavaliere che è qui » e che 1* ha fatta ad 
iftanza della Bergalli medefima . Voi ne fa- 
rete quell’ ufo che vi parrà meglio convenirli : 
ma fe le confegnerete a perfona cui piaccia 
di ftamparne una ; vedete che alla medefima 
piaccia altresì di flampar l’altra. Credo che 
eife non contengan nulla che polla difpiace- 
re al Cardinale di Polignac; al quale andai 
uno di quefti giorni, e mi fece tante corte- 
fie e tante finezze che io ebbi a ridere de i 
politici di Bologna ; e poco mancò che io non 
gli ragionai!! di quel verfo lleffo di cui tanto 
colli fi è ragionato. Non fo come voi pren- 
diate meraviglia dell’opera polla dall’Abate 
Badia per ottenere un pulpito a D. Ercole » 
piuttoftochè del pulpito ifteflo di S. Zaccaria 
già ottenuto . D. Ercole mi ha già mandata la 
lettera di ringraziamento da prefentarfi a que- 
lla Badefla ; ed io la prefentai jeri mattina . 
La Badelfa , fecondo che intefi , rifponderà a 
lui in quello ordinario . Voi però non larde- 
rete di dirgli quello ftelfo , e nel medefimo 
tempo rallegrarvi feco anche a mio nome . Io 
non gli ferivo per non raultiplicar lettere imi- 
ti 3 til- 
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tilmente . Lo ftelfo faccio rifpetto ad Eufta- 
chio , cui faluterete . Egli potrà intender da 
quello che io ho ricevuto la fua lettera , e che 

10 volontieri gli perdono fe nell’altro ordina- 
rio ei fece quello che io faccio in quello , vo- 
glio dire , fe egli non mi rifpofe . Io voleva 
in quella facciata ultima aggiungere un fonet- 
«o che io ho fatto fopra il matrimonio di que- 
lla Signora Cecilia Algarotti col Signor Pran- 
cefco Grimani ; ma la lettera fi è oramai tanto 
ellefa che ne lo ha efclufo. Laonde converrà 
a lui ritrarfi in carta feparata , e venire a voi 
così com’egli potrà, pregandovi del giudicio, 
o piuttollo della correzion vollra ; perciocché 
egli teme di elfere llampato qui . Mentre vi 
ferivo, fento rifuonar da ogni parte e tambu- 
ri e fpari e gridi che vengon dietro al no- 
me Ruzini . Quello è fegno che nella eie- 
zione d’ oggi egli ha ottenuto il vantaggio , e 
che domane fenza alcun dubbio avremo Ruzi- 
ni Doge ; quantunque la più gran parte avreb- 
be voluto anzi il Pifani : ma quelli che aveva 

11 favore del popolo e della nobiltà, non ha 
avuto quello della fortuna. Addio. Alcuno 
faluti per me nollra madre . Venezia 3 1 Mag- 
gio 1732. 
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Al medejtmo a Bologna. 

Il Signor Marchefc Lodovico Ratta ham- 
nii recato quefta mattina con una voftra aman- 
tiflìma lettera anche il leggiadro voftro capito- 
lo a Monfig. lo Vefcovo : il qual capitolo ho 
letto io a quefti Signori con tanto piacere con 
quanto erti ne l’hanno udito, che vale a diro 
grandiflimo e fommo ; e perciò come eflì ve 
ne ringraziano , così e molto più faccio io ; 
il quale credo che ben facciate a non voler 
perderne 1» unica copia , che discapito fareb- 
be non picciolo ; e perciò ve la rimando 
con quella diligenza che voi ricercate . Con 
fedeltà vi ho fervito prefl'o Madama , penfan- 
do che quefta virtù a me balli ; laiciando a 
voi quella della gentilezza, la qual fe vi man- 
cafle , guai a voi : così però Madama, la vi 
attribuire che le par di riconofcerla anche 
in voftro figlio , giacché Arcangelo ancora ha 
cominciato a parerle graziofo: dopo di che 
non fo fe fia più da defiderarfi di parerle ta- 
le ; fo bene che voi potete fperarlo . Ma la- 
feiamo le baje . Ella vi ringrazia de’ faluti vo- 
ftri , ed ha molto cara la convenzione del fi- 
gliuol voftro . Direte a Guidino che io ho ri- 
cevuto la fua cariflìma lettera, nella qual m’è 
piaciuto e 1’ amor fuo ed anche la prima fua 
fpinta a confeguir la lode dell’ eloquenza : 
H 4 pie- 
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pregatelo a mio nome di far sì che non ceffi 
nè l’uno nè l’altra. Ho alla medefima ora ri- 
cevuto il Negromante dell’Ariofto unito all* 
Urbano del Boccaccio ; il qual libro febben 
non è quello che io intendeva ( che io inten- 
deva quel tal libro in dodici che comprende 
le commedie tutte dell’ Ariofto ) tuttavia può 
fervir per quello ; perchè avendo io a quelli 
dì propolto a Madama che ben farebbe legge- 
re alcuna commedia di tal autore per diftin- 
guerne lo Itile e gli artificj ; non più che una 
le promifi di leggergliene, la quale , fe tut- 
te le avelli , non farebbe il Negromante ; ma 
non avendo che quell’ una fola , quella una 
fola ballar dovrà. E Dio fa fe poi neppur que- 
lla fi leggerà . Salutate i Signori e Signore 
Manfredi e la Signora Cofìanza e tutti di ca- 
fa . State fano voi ed effi . Ruffo il Mer- 
coledì dopo S. Luca 1732. 

Al medefimo a . t,. 

- Due voftre lettere quali ad un’ora ho ri- 
-cevute , ferine l’una a* 12 e 1’ altte a’ 15 , 
alle quali rifponderò paratamente , come mi 
permetterà la confufione in cui fuol effere chi 
e fui far viaggio ; perchè quella fera io me 
ne vado col corriere a Venezia : di che ho 
qualche turbazione d’animo. Ma venendo al- 
le voftre lettere , e cominciando dall’ ultima , 
■ rin- 
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ringraziovi fenza fine ed oltre ogni creder* 
del favor che mi fate ; il quale non polfo 
elprimervi quanto fìa grande, e fe il poterti, 
non però cfprimere potrei quello che voi 
farete a tutto il mondo poetico . Di che non 
altro dirò , feufandomi intorno a quello l’am- 
piezza della cofa iftefla , e la ftrettezza dei 
tempo . Venendo poi all’altra voftra, il fo- 
netto che mi traferivete , mi farebbe paruto 
più bello fe poco prima non averti veduto 
quel vollro belliflìmo che avete mandato alla 
Signora Coftanza ; a cui panni che ceda al- 
cun poco quello che mandafte a me, non per- 
che io vi feorga alcun difetto , ma perché - 
egli , eziandio fenza difetto , anzi pur fe a 
Dio piace , eflendo ancor bello aliai ; può ef- 
fer mcn bello dell’ altro . Quel tejjuto non 
credo che porta difpiacere , fe non fe forfè 
ad alcun erudito il quale averte letto , o 
fofpettarte che l’antico focco non forte tertu- 
to ; ma io porto opinione che il poeta in 
niuna arte o feienza o erudizione che Ila , fe 
obbligato di Caper più di quello che può pa- 
rer vero al popolo ; al cui giudicio però non 
mi rimetterei circa quel piacere e Piacenza > 
che piacerebbe a me quand’anche al popo- 
lo non piacerte . Ghedini vi ringrazia fenza 
fine per li voftri faluti ; e Fabri il farebbe 
anch’egli, ma è a Cartel Bolognéfe. Io vi ab- 
braccio e vi bacio fin di qua . Reflogna i g Gen- 
naro 1733. Al 
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Al medefimo a Bologna . 

Convengo rifpondervi brevemente , sì per 
la brevità del tempo sì per la moltitudine 
delle lettere ; le quali t ue cagioni facendo- 
mi efier breve, non faranno però che voi non 
intendiate eftere grandiffìmo l’amor mio, fic- 
come ancora, che io vi ringra7Ìo fen7a fine 
delle novelle che ne date , e direi anche più 
del fonetto che ne avete fcritto , fe potette 
eflere ringraziamento più grande di quello che 
fi dice elfere fenza fine . Ma noi matematici 
però conofciamo certi infiniti che fon mag- 
giori l’un dell’altro; e fecondo lina tal dot- 
trina voglio che voi vi pervadiate che del fo- 
netto voftro vi ringrazio fen7a fine, ed anche 
più . I fentimenti tutti del fecondo quaterno , 
e più ancora dei due terzetti mi fembrano 
leggiadriflìmi e fceltillìmi ; quelli poi del pri- 
mo quaterno tali quali conveniva che fofiero 

S erchè il fonetto fotte belliftìmo , cioè vo- 
to . Se alcuna cofa potette fvegliar la mia 
mufa che dorme da tanti anni , sì il fareb- 
bono componimenti fimili , più per avventura 
che far noi potrebbe alcuna lettera del noftro 
Balbi, e dirò anche la Bergalli ftefla che noi 
vedemmo l'altrieri, ed io falutai anche a no- 
me voftro . Ella m’ impofe di rifalutarvi , e 
lodò e magnificò molto la voftra Didone ; ed 

oltre- 
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oltreché ci recitò un Tonetto Tuo ed un ca- 
pitolo che per vero dire ci parvero molto 
belli , ci regalò ancora della Tua traduzione 
del Farmione di Terenzio , ed anche d’ una 
tragedia e d’ una commedia da lei compofte, 
e ( ciò che io non fapea ) date in luce . Io 
forfè le recherò meco a Bologna ; ma credo 
che oggi Checchino ne mandi le copie di cui 
fu regalato egli , al noftro Fabri ; a cui pu- 
re fcrive due fonetti, ed una canzoncina che 
pajon dettati dalle Mufe . Egli ha ricomin- 
ciato a cantare ; e forfechè io non mi fto mu- 
to , e fo pur qualche cofa . Così dico, per- 
chè il provarli di fare è pur fare , ed è me- 
glio il fare che il non far nulla . Or vedete 
quanto poco a me badi , che mi bada il far 
tanto che vaglia un poco più del nulla ; ed 
anche mi contenterei che valefle quanto il 
nulla fteflò , purché folle quel nulla del no- 
ftro Ghedino , che comprende tutto il crea- 
to. Ma lafciamo quelle fottigliczze , accioc- 
ché non paja che io argomenti con l’egre- 
gia Laura, di cui mi piacciono i miracoli quan- 
to mi piacquero le conclufioni, e me ne ral- 
legro altrettanto ; quantunque non fia così 
nuovo che le femmine facciano miracoli ja- 
li , come lo è che foftengan conclufioni tali. 
Se voi la vedete , rallegratevi con lei molto 
a mio nome ; e Te non la vedete , pur fate- 
le arrivare i miei faluti e le mie congratula- 
; . zioni 
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«ioni per qualche via . Se Balbi vi verrà tra* 
piedi» falutate anche lui caramente, così pe- 
rò che non mi lìringa a poefia , fé non fe il 
bifogno forte eftremo . Ma per tornare all* im- 
mortal Laura , e nello Aedo tempo non par- 
tir da voi , afpetterò i voAri componimenti 
fopra di quella . Se forte Aata meno fcarlez- 
za di tempo , avremmo forfè potuto far sì che 
la famofa Bergalli averte aggiunto alla rac- 
colta alcuno de’ componimenti Tuoi ; giacché 
la fimilitudine degl’ingegni, e quella ancora 
che parmi avere in amendue oflervata dell’ in- 
dole e dei modi , dovrebfcon poter congiun- 
gere in amicizia due donne , vincendoli dal- 
la dottrina le inclinazioni del fello . Ma do- 
ve io credea fcrivervi breve , trovo avere 
fcritta affai lunga lettera . Voi farete ragione 
che la grandezza dell’ amor mio me l’abbia 
fatta parer breve. State fano, e falutate tut- 
ti di cafa e il noAro degniflìmo Signor Eu- 
Aachio, non lafciando nè i fratelli di lui nè 
le forelle dei fratelli degnirtìme . Venezia 
io Maggio 1733. 
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Alla Signora Maria Fere fa Zanotti Monti 

fua Sorella a Cajlelfranco . 

\ 

De 1 voftri augurj vi ringrazio fenza fine ; e 
come non dubito che voi me gli facciate con 
tutto l’ animo , così defidero e fpero che me 
gli farete Tempre . Io farei bene il più duro 
uomo del mondo fe a tale e tanta bontà qua- 
le la voftra è , non rifpondelfi in quella ma- 
niera nella quale voi mi provocate . Però fia- 
te certa che io dalla mia parte non manco e 
di augurarvi quanto fo e pollò le buone fe- 
lle , e di pregarvele da noftra Signore ; il qua- 
le fon certo che ve le concederà , fe avrà più 
di riguardo alla bontà voltra che al poco an- 
zi niun merito mio. Al Sig. Niccolò voi por- 
terete i miei uffici > e farete che egli fi per- 
fuada che amando io voi per voi ftefla fom- 
mamente , vi amo ancora altrettanto per ef- 
fere voi fua . Io veramente avrei deliderato 
poterlo veder qui , e così dirgli a viva voce 
quello che ora prego voi di dirgli a nome 
mio; ma non avendo potuto vederlo» fpero 
che voi volentieri fupplirete al mio difetto, 
ed egli afcolterà più volentieri da voi quello 
che , com’ io credo , avrebbe volentieriflìma- 
mente udito da me. Intanto egli e voi fia- 
te fani, e comandatemi. Bologna l’antivi- 
giglia del S. Natale. 

AH* 
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Alla mcdejìma a Cajlelfranco . 

Voi non crederete il difpiacere che a tut- 
ti di ca'a , e alla Signora Madre c a me in 
primo luogo ha recato la malattia della no- 
fìra Nina. Noi l’abbiamo continuamente nel 
penderò , maflimamente dopo ricevuta 1’ ul- 
tima voltra lettera , nella quale non ci date 
niuna fperanza che ella da per guarire al- 
nien prettamente . Noi ve la raccomandiamo 
tutti , ed io fopra tutti quanto mai dir d può; 
e vi preghiamo , fe ci amate e fé dete dorel- 
la come dete , a far sì che a lei non manchi 
nulla di ciò che potefle o giovarle o con- 
folarla ; febbene quella raccomandazione non 
è per verun conto necedaria , Capendo noi 
tutti ed avendo ancora efperimentato l'amor 
veltro. Comprendete da ciò il noltro dolore, 
che ancorché non faccia di bifogno , pure 
grandiflìmamente vici raccomandiamo. E non 
è per quello però che noi vogliamo addogar- 
vi ogni cofa . Mettetevi voi tutta la cura, di- 
ligenza, amore e follecitudine ; e noi vi met- 
teremo tutta la fpefa : e quindi è che vi pre- 
ghiamo a tener conto di tutto quello che fa- 
rà bifogno di fpendere ; e come la Nina fa- 
rà rimellà , o prima ancora , sborderemo tut- 
to quello che avrete sbordato voi. Quella è 
l’ intenzione della Signora madre e di me e di 

tutti 
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tutti della cala, alcuno di noi, e fe non al- 
tri, io certamente farei venuto colli fe non 
ci avefle trattenuto il timore di raddoppiarvi 
l’incomodo ; anzi ni: quello timore ezian- 
dio ci avrebbe trattenuto fe jeri non folTe 
giunto qui il Sig. Niccolò , il quale fperia- 
mo che farà ora colli e potrà con l’ affl- 
uenza fua ajutarvi abbaftanza . Voi racco- 
mandate a lui la povera Nina ; pregatelo e 
Applicatelo tanto quanto una moglie può Ap- 
plicare un marito tale per una tale lbrella. 
Se egli e voi avelie bifogno di alcun altro 
che vi ferviffe ( cafo che il male crefceife, 
che Dio noi voglia ) fcriveteci fubito , per- 
chè alcuno di noi volerà collà per allegge- 
rirvi tanto quanto fi può delia fatica e per 
aflìllervi . Io non faprei come meglio efpri- 
mervi la nollra follecitudine e il noilro affan- 
no . Voi guardate di far tutte quelle fatiche 
che quella difgrazia richiederà , in maniera 
che non infermiate voi ancora. Addio. Salu- 
tate cariffimamente la Nina ed abbracciatela , 
fe crederete che quello non polfa muoverla a 
pianto ; e falutate ancora il Signor; Niccolò . 
Bologna 25 Aprile 1720. 
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Alla Signora Anna Zanotti fua forella 
a Qaflelf ranco . 

Cara cariflìma mi è fiata la vofira lette- 
ra , e viappiù ancora mi farà, il vofiro ritor- 
no ; al quale oferei di pervadervi fe credetti 
che quefto fi potette fare lenza altrettanto 
difpiacere di cotefii Signori che cotti vi ten- 
gono, quanto farebbe il piacere di noi chequi 
vi afpettiamo . Tuttavolta voi ci ritornerete 
come e quando fia opportuno . Non credo 
che abbiate perduto molto a perdere la fpe- 
ranza di vedere Spilimberto , che finalmente 
non avrefte veduto ivi niente che vi averte 
recato maggior maraviglia di quella che v’ab- 
bia già recato il veder una lettera del Dottor 
Ercole . Ma che ? credete voi che egli poi fia 
così felvatico come altrui fembra ? Io per me 
ho fempre creduto che egli polla parer cor- 
tei! filino a tutti quelli che gli fono lontani. 
Ma quefto per ifcherzo . Che la Fortezza vi 
fia piaciuta , e mi piace e non me ne mara- 
viglio: mi maraviglierei fe il calino non vi for- 
fè piaciuto ; il quale dee veramente eftere 
un affai deliziofo luogo , fe egli è come le 
altre cofe del fuo padrone : ad ogni modo i 
tempi caldi che corrono , potrebbon renderlo 
meno aggradevole ed avvenente di quello che 
per fe ftefl'o è f che fe cotti la ftagione è tan- 
to cal- 
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ro calda quanto può effere, non è niente più' 
calda di quello che lìa qui tra noi; meper§, 
anzi che incomodarmi , ricrea e riftora affai . 
Qui tutti vi rifalutano , e la Signora Madre 
in primo luogo e i fratelli ; i quali vi abbrac- 
ciano amorevolmente . Il vezzofo Truffino pa- 
re che lìa divenuto trillo e dolente della vo- 
flra partenza; pure va crescendo di dì indi, 
e noi lo governiam bene . Voi mi farete al 
Sig. Arciprete raccomandato e a tutti gli 
altri amici , fe colli ve n’ ha alcuno ; ma fo- 
pra tutti al Sig. Niccolò e alla valorofa 
conduttrice della vollra fedia ; la quale fpero 
che faprà condur bene al fuo fine ancor la fua 
bene incominciata gravidanza . State fana e di 
me ricordevole. Bologna 16 Luglio 1718^ 

Alla medejìma a Caflelfranco . 

Della novella che Giacomo vi recò, non 
avrefte creduto niente fe piuttollo al giudicio 
dell’uomo avelie pollo mente, che all’amore 
che mi portate . Però vi ringrazio dell’inganno 
vollro ; perciocché veggo che egli è nato da un 
grandiflìmo defiderio . Nel rello qui tutti Han- 
no bene, e la Signora Madre ancora ; fe non 
che la vollra ornai forfè troppo lunga lonta- 
nanza comincia ad inquietarla . Io non vi di- 
co altro : ma voi conofcete benilTìmo ciò che 
vi convenga di fare; e non dovete prefumere 
Voi. 2. * I di 
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<Ti avere un’ ampiezza d’ animo così grande da 
poter ricevere tutti i favori che 1» ampiezza 
della cortefia del Sig Niccolò potrebbe farvi. 
Ad ogni modo voi penferete ( come e quando 
a lui e a voi ha comodo) al ritorno. Mi pia- 
ce che abbiate veduta Modena ; il che vi do- 
vrà aver recato tanto di maraviglia quanto fa- 
rebbe il vedere una fotta che avefle fembian- 
za di città. Pure le cofe che voi quivi avrete 
vedute, fono degne non che di una fotta odi 
una città, ma d’ una Reggia . L’ Andrea vi ri- 
saluta, e così il fattore e così Santo, e co- 
sì gli altri che io non potrei nominarvi tutti : 
ma alcuni di loro vi fcriveranno . Voi falute- 
retemi il Sig. Arciprete ; e terretemi nella 
grazia del Sig. Niccolò e della Terefa e vo- 
ftra raccomandato. Addio. Bologna 28 Lu- 
glio 1718. 

Alla medefimu a Bologna. 

Venni l’ altrieri a Rutto fano e falvo; ed 
ho cominciato a fentire la falubrità dell’ aria 
che mi fi rende d’ ora in ora , dirò così , più 
cortefe. Le forze tornano, e va tornando quel 
poco d’ ilarità di cui io fono capace . Defide- 
ro intanto che voi ftiate bene e tutti di ca-, 
fa. La Signora Marchefa che fta bene altresì, 
vi faluta cordialmente . Io lo faccio più di lei . 
A tutti i mici faluti , purché fra quelli tutti 
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numeriate anche il Manfredi e le forelle . Sta- 
te Tana. Rullo 13 Settembre 1737. 

Alla me definì a a Bologna. 

Ricevo la voftra de’ 27 per la quale mol- 
to e molto vi ringrazio» difpiacendomi che i 
voftrì incomodi non vi lafcino. Vedete intan- 
to che non vi lafci la pazienza » la quale in- 
fcmma è il miglior rimedio * Io Ilo qui per 
altro bene » fe non che la toffe mi vien vie- 
tando un poco la fera, e maffimamente quan- 
do mi muovo , o fento un poco d’ aria ; ma 
quello è mal leggiero. Ringraziovi poi anche 
del biglietto del Sig. Manfredi , che mi è 
flato di molto piacere : voi glielo lignifiche- 
rete, fe ne avrete occafione ; e gli renderete 
quelle grazie che più per me fi poffono. Pia- 
cemi grandemente che effo Aia bene come può ; 
ed abbia qualche intervallo che lafci in ripo- 
fo la fortezza e la virtù dell’ animo fuo . A 
Giampietro già rifpofi ; e fe qui foffero i Si- 
gnori Ratta , avrei a quell’ ora conchiufo il 
negozio delle cartellate : ma già furono gio- 
vedì gli otto giorni che la Signora Marchefa , 
la Figlia e due Figli e il Sig. Quaranta ven- 
nero a Bologna: il che mi maraviglio che voi 
altri a quell’ora non Tappiate. Forfè torneran- 
no domane a fera ; ed io ftringerò il contrat- 
to , e vedremo che la fettimana ventura fia 

I 2 fatto 
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fatto il provvedimento: ma qui mi dicono chi 
Infognerà far bollir molto, perchè non ven- 
ga il vin dolce , fe già a voi altri il dolce 
non piacele . State Tana , e falutate tutti di 
cafa. Addio. Rullò 28 Settembre 1737. 

Alla medejìnut a Bologna . 

Jeri che fu fabbato, vi fcriflì altra Ietterà. 
Vi ferivo oggi quella , dicendovi che fto an. 
che meglio di jeri . Quella mattina ho rice- 
vuto la rifpolla che afpettavà da Giampie- 
tro : voi nel ringrazierete molto . Ricordate- 
vi di dire ad Eullachio che io fono inquieto 
per non fapere ancora di qual figura fia la 
terra. Se ne na novelle, mele mandi e non 
rida . Lo pregherete ancora a proccurarmi , fe 
mai può , un libro dell’ Algarotti . Spero che 
voi diate bene e tutti gli altri . Salutate tut- 
ti . Voi abbraccio fin di qua . State fana . Al 
Signor Eullachio Manfredi e alle forelle e al 
Signor Eraclito, fe pur’ è in Bologna, mille 
faluti ; anche al gentil Bolletti. Rulfo 13 
Luglio 1738. 
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Alla medejima a Bologna. 

Aveva intefo dal P. Abate Trombelli de’ vo- 
ftri incomodi ; ma non tanto . Quanto me 
ne fpiace e vi compatifco ! Convien eh’ io 
vi dica quello che altri dicono a me , e vi 
dia quel configlio di cui fpelfe volte avrei io 
più bifogno che verun altro : che bifogna for- 
tificar l’animo e non abbandonarli ; che la 
malinconia é un male ella ftelfa graviflimo , 
e rende gli altri mali più gravi . Vi folle- 
verà il penfare a Dio : fatelo dunque . Io 
dappoiché vi fcriflì ultimamente , fto me- 
glio . Ma quello meglio quanto durerà elfo ? 
Dell’ Algarotti fpero che non fia vero nulla 
di ciò che fi dice . Recapiterete la qui acclu- 
fa al Sig. Manfredi ; e riterretevi il Newto- 
nianifiimoa difpofizione del P. Abate. Cerca- 
te di vincere la triftezza, giacché avete vin- 
to il dolore; e fperate di ftar bene per l’av- 
venire , fe fiate bene al prefente come fpe- 
ro . A tutti i nofiri milie faluti. State fana . 
Ruffo 1 Agofto 1738. 
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Alla medefima a Bologna. 

V altra fera giunfi qua fano . La mattina 
non potei venire a cala , che ebbi varie fac- 
cende e impegni, e non mi fentiva molto 
franco della perfona da potere granfatto al- 
lontanarmi . Ora fto bene . Defidero che voi 
facciate lo fteflò, e tutti di noftra cafa . Vor- 
rei che dicelle a Giampietro che io non po- 
tei vedere D. Ercole . Se egli vuole o ftima 
bene che io gii feriva , balla che me ne fac- 
ciate cenno egli o voi . In quello punto 
giunge qui la Marchefa Malafpina , magret- 
ta anzi che no , e un poco gravida . la Si- 
gnora Marchefa e la Signora Marchefina vi 
falutano . State fana , Comincio ad accorger- 
mi che fra alquanti dì mi bifognerà un giu- 
ftacor più grave. Vedrete con vollro como- 
do di mandarmi quello che ho di panno co- 
lorato. Ruffo 18 Settembre 1738. 

Alla medefima a Bologna. 

Vt ferivo in fretta , perchè le molte vifi- 
te che ci conviene di far qui ed anche di 
ricevere , non mi lafcian vivere ; ed io vivo 
però a difpetto loro e Ilo bene . Il viaggio 
è fiato feliciflimo ; e folo entrando in mare > 

un 
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un poco d’onda mi cominciò a fvegliar le 
vertigini. Per altro i canali non mi offen- 
dono ; e il mare fteffo in cui entrammo giove- 
dì con la gondola > feguendo il reale e ma- 
gnifico Bucintoro , mi fu placido e cortefe . 
Noi partiremo di qui martedì forfè , o al più 
tardi mercoledì. State Tana, e raccomanda- 
temi a Dio ; Salutate Giampietro e D. Erco- 
le e tutti i nipoti » nè tralafciate Zannino ; 
e fe vedete Tonino Monti , a lui pure rac- 
comandatemi tanto tanto e poi tanto. Addio. 
Anche al Signor Bolletti. Venezia 28 Mag- 
gio 1740. 

Al Sig. Dott. Jacopo Bartolomeo Beccari 
a Bologna . 

Annessa a quella mia troverete una lette- 
ra del Sig. Morgagni , cui leggendo , ho 
creduto non dovervi difpiacere il vederla : ed 
anche , fe voi fteffo fcrivefte a quel Signor 
due verfi , non farebbe a mio giudizio altro 
che bene . Io gli fcrifii già , pregandolo a 
nome dell’ Accademia di ricevere ed affettare 
quegli fcritti del Valfalva che all’Accademia 
ftelfa appartengono , e il ripregai fui fine del- 
la lettera a voler pure prepararci pei noftri 
Atti una qualche differtazion fua , ed altre 
poche cofe aggiunfi a nome mio (òpra affari 
mici proprj . Ciò che egli rifponda > il vc- 
I 4 drete 
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drete nella fua lettera da voi fteflo ; c fare- 
te altresì che il veggano cotefti Signori del- 
la noftra adunanza , fe vi piacerà ; nè io 
veggo perchè non debba piacervi : ma pure 
farete a modo voftro ; così però che mi con- 
ferviate diligentemente la detta lettera che 
non fi perda, premendomi fuor d’ogni cre- 
dere che ella refti per Tempre unita a tutte 
le altre che vengono fcritte all* Accademia . 
Pregovi riverire il Sig. Manfredi a nome 
*nio , e recargli l’altra lettera che a quella 
pure vedrete annelfa , e che va a lui . Io l’ ho 
ricevuta con una del Sig. Rizzetti , nella qua- 
le quello Signore rende all’ Accademia tante 
grazie per l’accettazion fua quante non po- 
trebbe crederli fenza leggere la fua lettera 
fiftefla . Il voftro Gravefande non Ila oziofo , 
e mi va infegnando pure le belle cofe . Vo 
rileggendo gli efperimenti del Newton con 
un piacere che farebbe molto maggiore fe io 
avelli qui e voi e il noftro Manfredi che me 
ne fpiegafte i palli più ofcuri. Tuttavia non 
mi pento del mio Audio , e molto meno me 
ne pentirò fe voi frattanto opererete col Si- 
gnor Capitano in maniera che al mio ritor- 
no fieno pronte alcune lenti colle quali pof- 
fiamo dar opera alle tanto afpettate efperien- 
ze in quella miglior maniera che fi potrà . 
Di quello iftelfo ho fcritto anche al Sig. 
Baciali , indicandogli alcuni luoghi dove fi 

trova- 
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trovano varie lenti credute non cattive dai no* 
ftro D. Caflelvetri . Voi vedete che l’Accade- 
mia mi preme ; ma credetemi che affai anco- 
ra mi preme la Signora Marchefa Ratta , a 
cui voglio portiate i miei rifpetti e la falu- 
tiate con tanto affetto che ella poffa cono- 
feere un tal faluto non poterle venire da al- 
tri che da me Colo. Voglio dire che non vor- 
rei che voi vi prendere alcuna parte nel me- 
rito di un tal laluto ; ma tutto il lafciafle a 
me , fapendo bene quanto voi fiate avido di 
divenir meritevole . Rallegratevi ancora con 
lei delle fue felle alla Cavallina; e Hate fa- 
no. Crefpelano 5 Agoflo 1723. 

Al medejtmo a Bologna . 

Appena giunto a Bologna mi convenne ve- 
nire a Crefpelano. Quella fretta, e il fup- 
porre che voi' non avelie ora bifogno dei 
globi d’ avorio che mi mandafte a Ruffo , fu- 
ron cagione che io non m’ avvifai di refli- 
tuirvegli : ficcome il voler fare alcune muta- 
zioni nell’ ilioria dell’ Inftituto da me fcritta, 
per piacere parte a Leprotti cui la mollrai , 
e parte a me llelfo , è flato cagione che io 
ho indugiato fino ad ora a mandarvela . Vi 
prego a leggerla attentamente , cercandovi 
con diligenza gli errori ; perciocché quelli ef- 
fendo molti , potrebbe alcuno facilmente sfug- 
girvi. 
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girvi . Com’ io l’ ho l'critta fu ’1 fondamento 
Colo di quelle notizie popolari ed incerte che 
fono in bocca della città , così non prende- 
rei maraviglia le vi folle alcun errore d’ illo- 
ria. Io però non ho alferito cofa che o non 
mi ricordi io, o non abbia dimandato a per- 
fona che dica di ricordartene , come potrete 
raccogliere dalle lacune che tratto tratto vi 
fono, mancando ora il nome di taluno, ora 
il numero di qualche anno, ora una cofa, ora 
un’altra : le quali lacune ho amato meglio 
di lafciar vuote che riempierle d’incertez- 
za ; poiché nè la mia memoria baftava nè 
quella degli altri mi foccorrea ; ed hammi 
anche fatto negligente la fperanza che io avea 
in quelli cui avelli moftrata quell’ opera pri- 
ma di darla al pubblico, i quali avrebbono 
potuto emendarmela , e tra i quali voi liete 
il primo. La Comma premura con cui vi pre- 
go a ricercare in quella mia iftoria gli erro- 
ri del fatto , non vorrei che vi facefle cre- 
dere che io vi pregafli con minor premura a 
ricercare anche gli errori di quallìvoglia altra 
maniera . Il Sig. Manfredi mi diede in ifcritto 
una nota degli errori che vi trovò d’ ogni Tor- 
ta , c dei dubbj che egli aveva in varj luo- 
ghi . Io vorrei da voi il medclimo , così ve- 
ramente che vi fìa comodo e polliate far- 
lo . Egli in quel luogo dove io defcriveva la 
ftanza degli linimenti aflronomici, e in quell* 

altro 
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altro dove io defcriveva la Specula , affai fuc- 
cintaniente mi moftrò che gli farebbe pia- 
ciuto che io forti venuto più al particolare > 
e mi folli diftefo alquanto più : e mi lignifi- 
cò le cote che in quei due luoghi avrei po- 
tuto numerare , fenza parere però di fare un 
inventario. Io mutai que’due luoghi come era 
piaciuto a lui ; e piacque a me di mutarne 
ancor altri per non effere più minuto nelle 
cofe aftronomiche che altrove. Così mi fono 
dirtelo in ciò che appartiene alla ftanza del- 
le antichità e alla biblioteca, tanto quanto 
vedrete , Non fo fe io poffa ftendermi più di 
quello che ho fatto , in ciò che appartiene 
alle danze della Fifica c a quelle dell’ Mo- 
ria naturale. Ho voluto lardarne il giudizio 
a voi, cui prego ad accennarmi fe alcuna co- 
fa vi manchi ; perchè fenza il giudicio e con- 
figlio voftro io non vi muterò nulla , paren- 
do pure a me , fe la memoria non mi ha in- 
gannato , di aver numerato tutte le cofe che 
vi fi potean numerare fenza fare un catalo- 
go . Però vi prego di avvertir bene a quella 
parte ; come vi prego altresì di fpedirmi ogni 
cofa quanto più predo potete , coficchè ( quan- 
do a ciò forte d’uopo) intermettiate e diffe- 
riate ancora ad altro tempo la fatica intrapre- 
fa di far le note che voi fapete fopra le dif- 
fertazioni confegnatevi : le quali note non mi 
faranno d’ uopo che quello Novembre , e for- 
e* fe 
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f<8 anco più oltre ; giacché il Manfredi mi fa 
fperare le note che egli fa l'opra le difierta- 
zjoni matematiche tra non molto . Io credo 
che farò a Bologna per S. Petronio . Se voi 
allora potette redimirmi la mia iftoria e dar- 
mene il giudicio voftro, quefto mi farebbe tan- 
to grato quanto altra cola , penfando io di 
andar dipoi a Vedrana ; e vedrei le potetti 
aver quivi alcun poco di tempo per emendar 
quegli errori che voi mi averte moftrati . Ma 
riiuna cola mi farà tanto grata quanto che voi 
teniate quella mia irtoria dell’ Inftituto e dell* 
Accademia in maniera che perfona del mondo 
pon la vegga . Per quanto mi prema qual li 
fìa altra cola, niuna mi preme maggiormente 
che quella \ e fo il perchè, anzi i perchè. Ve 
ne prego dunque caldamente , State fano. 
Qrefpelano 23 Settembre 1726, 

Al Signor Marchefe Carlo Graffi 
a Roma , 

La novella ch’io fento che ella , Sig. Mar- 
chelino gentilittimo , lia giunta a Roma feli- 
cemente , mi dà tanto piacere quanto appena 
potranno averne le belle Romane , che tutte 
CQnofcendo il valor fuo , dovranno edere mol- 
to liete del fuo arrivo. Non così le belle di 
qua , che fono trifte e maninconofe dopo la 
fu» partenza , Jp lo fono flato in maniera che 
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pareva Ch’id folli una bella dama àiicor io « 
Ma lafciando le baje , le dico che fon befl 
lieto del fuo felice arrivo ^ Io feci all’Acca- 
demia dell’ Inftituto i Cuoi complimenti ; b 
l’aflìcuro che furono mólto graditi, e il Sig. 
Manfredi Preludente m’ impofe di ringraziarla 
a nome comune di tutti * ed anche a nome 
proprio di lui . Io la prego a far sì che la 
memoria dell’ Accademia le llia Viva nell’ani- 
mo, non dico quanto quella d’ alcuna bella* 
ma almeno in proporzione fubdupla ; coficché 
ricordandofi di quella cento volte al giorno* 
fi ricordi di quella almeno cinquanta . Se la 
converfazione del Sig. Cardinale di Polignac, 
quella del Signor Cardinale Davia , quella 
del Sig. Leprotti o del P. Abate Galiani le 
fomminiftraflero qualche Cofa da poter ragio- 
narne nella nollra Accademia ; la prego vi» 
vamente a parteciparmela . E infomina la pre- 
go a ricordarli che oltre le dame fono anche 
al mondo la Geometria , la Filofofia , l’ Ac- 
cademia ; e che in Comma vi fono ancor io* 
L’ altra fera nell’ Accademia il Signor Mari- 
fredi lelfe certa dilfertazion fua in cui propO* 
fe una maniera di mifurare la velocità dell* 
acqua corrente . L’acqua corrente nella fua 
fuperficie ha meno velocità che nelle parti più 
profonde, le quali quanto più Ibno profónde 
tanto l’acqua è più veloce , noh confideratt- 
do le renitenze elicine che vengonle fatte 0 
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dalle rive o dal fondo . Ora è cofa molto 
ofcura il Capere con quale velocità corra l’a. 
equa in un dato lìto Cotto la fuperficie ; e que- 
llo è ciò che il Sig. Manfredi intele di fpie- 
gare , proponendo un efperimento che par fa- 
cile e chiaro. Il Gravefande lo ha fatto con 
dimoftrazioni che pajono troppo lunghe e trop- 
po Cottili ; e noi non vorremmo che la veri- 
tà ci coftafle tanta fatica . la faluto cara- 
mente e l’abbraccio e la bacio fin di qua . 
Bologna 4 Decembre 1726. 

Al me àefimo ci Roma. 

Se della brevità delle mie lettere ella dà 
la colpa tutta intera alla malinconia , la fua 
accufa è in gran parte una calunnia ; poiché 
in verità qualche parte di una tal colpa dee 
attribuirli alle applicazioni che io ho per ca- 
gion della fcuola e per mettere infieme l’ifto- 
ria letteraria così difordinata e malconcia , 
coni’ è » dell’ Accademia e dell’ Inftituto . 
Quelle vacanze di Pafqua ho pollo mano al- 
le cofe matematiche per riconofcerne il fon- 
do * e dar loro qualche colore . Quella ma- 
teria è la più faticofa , perchè qui chi non 
intende tutto non intende nulla ; e talvolta 
un picciolo errore di colui che ha fcritto, co- 
llera lunga fatica a colui che legge , fenza 
la quale niente più varrebbe il leggere che 
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il non leggere. Una dilatazione Copra le. 
leggi del moto , quantunque da me Ietta al- 
tre volte, mi ha fatto perdere il cervello per 
intenderla * Con l’occafione che io riferirò 
quella , mi converri riferire ancor quella mol- 
to elegante che ella fece Copra la della ma- 
teria , quantunque più ridretta : e queda pu- 
re ho avuto a impazzire per rimettermela in 
capo ; giacche ella non me ne lafciò alcun 
cfemplare ; onde ho avuto a benedirla alfai 
volte. In quede prove del mio fpirito ho 
conofciuto quanto io abbia perduto , ancor- 
ché giovane , della pallata mia forza e del 
mio fanciullefco valore ; veggendo io ora 
che non pollo aleutamente più reggere ai 
difcorfi ancor meno Cottili della Geometria. 
Ma lafciando me , e venendo a qualche co- 
fa di meglio, cioè a lei; mi rallegro mol- 
to della difpofizione che hanno i Cuoi pa- 
renti di lafciarla tornar qua . Di che io fon 
contentiflimo , avvifando come ella fa , che 
il tornar poi a Roma farà pènfier fuo . Ella 
venga pur qua , che io intanto abbia il pia- 
cere di rivederla e baciarla . Ma vorrei che 
1* ipocondria non le fi rendelfe cosi domedi- 
ca . Io fo che quando io viaggiali! , non la 
vorrei meco . Ella fi guardi però quanto può 
che le vertigini non la aflalifcano , perchè 
fon amiche della malinconia . Di fatti il Fa- 
bri che m’ impofe di riverirla , è appunto quel 
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Fabri che ella ha intefo ; e come il vedrò* 
fe egli è a Bologna , la fervirò portandogli 
i Tuoi faluti. Il Signor Martelli , per quel che 
Cento, fi trova meglio . Il fuo Sig. padre è ag- 
gravato dalla fua fluflione: ma qui corre una 
ftagione che l’ aver male è venuto alla moda ; 
e bilogna edere almen raffreddato , come io 
fono , per non dar maraviglia . L’ abbraccio 
e bacio per le mille volte . Bologna ip A- 
prile 1727. 

Al Sig. Dottore Ternani' Antonio Gheiini 
a Cadice. 

Benb avete fatto a promettermene una più 
lunga ; ma quella ideila poteva efler men bre- 
ve , fe voi averte voluto fcrivere o più ftret- 
to o in più lungo foglio; o piuttofto fe voi 
averte voluto aver riguardo al defiderio mio » 
che ficcome è grandiflìmo , così non può re- 
ftar foddisfatto di così picciola lettera . Ma 
Dio ve la perdoni . Io fon però foddisfattìfli. 
mo del voftro bene ftar corti , che più mi 
piace intender da voi che da Piombini o da 
qualunque altro . Della navigazion voftra io 
non fo quello che io ne defìderi ; ma fe egli 
pur vi piace di andarvene , così piace anco- 
ra a me , e ve ne defìdero e ve ne auguro fe- 
licità . Così poterti venir vofco . Io qui ftu- 
dio alquanto le leggi } e terrò forfè quanto- 
prima 
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prima conclufion pubblica . Mio fratello lai 
terrà certamente di Teologia Ma quelle fon 
cofe che poco importano. Quello che impor» - 
ta affai , fi è che voi mi amiate e ftiate fano. 
Se non mi manderete un’ altra voftra lettera 
più copiofa , io converrò in giudicio quella 
più breve che me 1 ’ ha promelfa . Di nuovo 
fiate fano , e raccomandatemi a Mazzoni ; fio 
come a voi Ercole e Beccari nollro e Morga- 
gni fi raccomandano . Bologna 2 Maggio 1714* 

Al medejimo a Cadice .. 

A’ di paflati vi mandai una mia lettera la- 
tina con un’altra affai bella del nollro Mor- 
gagni per la via del voftro Bonini . Ora m’è 
piaciuto mandarvi quella per via di Genova, 
acciocché fe l’una o l’altra venifie a perderli, 
voi non pertanto venifie a riceverne o l’una 
o l’altra ; febbene qui era fparfa voce che 
voi folle già partito di Cadice : il che fe è , 
quando ci rivedremo mai più Ghedin mio? e 
quando farà quell’ ora eh’ io pofia di nuovo ab- 
bracciarvi e baciarvi ? Dio vi fortuni cotello 
viaggio e vel faccia allegro e felice , ficco- 
me noi vi defideriamo e ficcome voi meri- 
tate, e ficcome anche (pero che egli farà per 
Ja fua fomma ed infinita bontà , e per la vo- 
ftra . >Joi di qua eravamo in gran timore per 
la peltilenza che era di nuovo forta in Ger- 
Voi. 2.z K ma- 
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mania , e facea del male affai ; ed anche qui 
non ccffava il morbo delle beftie , che pure 
era fpaventevol cofa e di gran danno alle 
campagne. Piaccia a Dio che noi non damo 
ora , fatta la pace , in maggior pericolo che 
noi non eravamo al tempo delle furiofe guer- 
re : il che però fe a Dio piace , fia così co- 
ni’ e’ vuole ; che oltreché egli è il padrone , 
ciò fia anche per molti forfè il meglio . Il 
voftro Beccari aveva avuta alquanti dì la feb- 
bre ; ma oggi ne era libero . Manfredi e gli 
altri voltri erano falvi ; tra’ quali pure Maz- 
zacorati che dovea tenere conclufion pubbli- 
ca nello Studio e chiedere la Lettura : la qua- 
le dovrebbe effere a lui facile da confeguirfi ; 
ma in quelli tempi ogni cofa è difficile . Que- 
llo è quanto poffo fcrivervi delle nollre co- 
fe . Vorrei bene che voi mi fcrivelle delle 
voftre e di voi , e maffimamente della voltra 
falute ; che tutto il redo lo ho per nulla. 
Ghedin mio , fe voi terrete memoria di me 
e mi amerete e mi fcriverete ; farete quello 
appunto verfo di me che io fo e farò fernpre 
verfo di voi ; con quello , che voi il farete per 
cortefia , ed io per gratitudine : né per quello 
però dovete farlo meno di me, anzi tanto più 
quanto più farà laudabile in voi che operere- 
te cortefia, che in me farà, che farò l’obbli- 
go mio . Io vi avrei fatto fcrivere alquanti 
verfi qui Lotto la mia dagli altri voleri amici, 
- . come 
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come già in un altra mia lettera vi promifi di 
dover fare e come anche feci , che fotto quel- 
la v’ era un’ altra del vollro Lenzi , ed una pu- 
re di mio fratello ; ma non crederefte della 
fretta con la quale io ho fcritto quella e con- 
fegnata iubito al mercatante: oltreché, s’io 
debbo dire il vero , non fono gli uomini cosi 
pronti a fcrivervi come fon pronti ad amarvi 
e a delìdcrarvi che fiate fano ; il che però io 
non defidero meno di loro. Addio. Bologna 
14 Agolto 1714 . 

Alla Signora Marchesa Elifabetta Ercolani 
Ratta in Villa. 

^ Spero che la riveritifllma e Itimatiflìma 
Signora Marchefa farà giunta coltà a Vedra- 
na felicemente ; e così voglio pervadermelo 
che già da ora non dubito di rallegrarmene 
con elfo lei. Non è però che la mia perfua* 
fione non fia per maggiormente piacermi , fe io 
ne intenderò da lei medefima . A lei Uà dun-’ 
que di rendermi pienamente pago con una fua 
lettera . Il cattivo tempo che corre qui , non 
lafcia che io polla Iufingarmi che egli debba 
efier colli migliore . Non vorrei che com’ egli 
turba la nollra Filofofia , così ancora turbalfe la 
purga di lei. E mi auguro per quello che el- 
la fia men delicata che non fono gli cfperi* 
menti del Newton : ai quali avendo noi prov- 
K z ycdu- 
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veduto coi finiflìmi prifmi che il Sig. Vari- 
delli ci ha fatto cortefemente venir di Mo- 
dena ; tuttavia effi efperimenti non fono an- 
cora contenti , fe non hanno alquanti giorni 
dei più fereni e dei più chiari col Sole pu- 
ro e fgombro di ogni nuvolo. Non è però 
che la finezza dei detti prifmi non abbia mol- 
to a quell’ ora giovato ; giacche le prove che 
fe ne fecero jeri a varj raggi di Sole che 
«fuggivano tra le nuvole» mostrarono ciò che 
io da molti anni in qua defideravà fomma- 
mente di vedere, cioè la verità del fiftema 
Newtoniano. Tuttavia poche prove e di un 
giorno folo non ballano ai Filici , che per 
natura loro fogliono elfere come le donne, 
che vale a dire, timidi e difficili a perfua- 
derfi . Quella mattina fi è poi fatta 1 ’ Acca- 
demia tanto afpettata alla prefenza del Car- 
dinale c de’ Maellrati tutti . Il Marchefe Graffi 
vi ha recitato un fuo ragionamento con al- 
trui piacere e mio : ed io fono affai più 
contento di lui che di me ; perchè egli mi è 
piaciuto, et io non ho faputo piacermi. Ma 
pure fpero che io mi piacerò una volta, fe 
ella col comandarmi vorrà farmi conofcere 
che ella mi tenga buono da qualche cofa . 
La prego a confervarmi la fua llimatiffìma 
grazia, e portare i miei rifpetti al Sig. Mar- 
chefe e Sig. D. Pietro e Sig. D. Giufeppe. 
Bologna 24 Giugno 2724. 
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Alla medejìma in Villa. 

Sento che ella fi trova colli in una affai 
bella ed affai grande compagnia. Io me ne 
rallegro con lei e con tutti i fuoi compagni, 
toltone i libri ; i quali eran venuti coftà con 
una infinita fperanza di dover effer letti at- 
tentamente da lei, ma intanto ftrepito con- 
verrà loro cedere ad altri e lafciare parlar 
quelli che certo non parleran cosi bene come 
parlerebbono elfi. Le Confefiìoni di S. Ago- 
gno furono ben fortunate, che effóndo rima- 
rle a Bologna preffo di me, non hanno cor- 
fo sì gran pericolo. Vorrei che almeno la 
lingua Franzefe poteffe venir talvolta a ritro- 
varla c farfi fentire al fuo tavolino : ma io 
non mi fido neppur di quello. Però non ho 
voluto mettere quella lettera in una lingua 
che ella colli non potrebbe così facilmente 
afcoltare . Spero che le nuove faranno am- 
meffe più facilmente. L’altra fera vidi il 
Sig. Conte Vincenzio fuo fratello che fi tro- 
va benilfimo. Egli mi diffe che il fuo Sig. 
Padre farebbe venuto a Bologna forfè il gior- 
no appreffo ; il che non è poi feguito : anzi 
quella mattina ho intefo dal camerier fuo che 
egli non ci ritornerà che tra alquanti gior- 
ni . Intendo altresì dal medefimo llar lui be- 
niflìmo e con ottima falute: di che mi ral- 

K 3 legro 
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Icgro meco ftcflb quanto con lei . Jcri feci 
una vifita alla Signora Donna Gentile che 
Ila beniffimo , e m’ impofe di riverirla e rin- 
graziarla . Mi difle ancora che la fera innan- 
zi D. Giufeppe le era apparfo nel cortile , 
e Cubito difparve. Vorrebbe Capere Ce quel- 
lo fu un fogno , o Ce fu verità ; perchè egli 
imbrogliò talmente tutto ciò che diceva , che 
diede alla vifione tutta la fembianza di un 
fogno ; ma ella fteffa penfa di fcriverne a lui 
medefimo. Il puttino Cuo feguita col Cuo va- 
juolo , e credefi Cenza dubbio che fcamperà . 
Il Sig. Abate Fontana è caduto infermo di 
una febbre molto acuta che lo ha prefo a i 
bagni della Porretta. Quello che Ce ne dice, 
non gli fa troppo buon augurio. Non ho al- 
tro che dirle di nuovo . Però venendo a quel- 
lo che non è nè dee parerle nuovo in modo 
alcuno, polfo aflìcurarla della mia leale ed 
oflequiofa fervitù . La prego aflìcurarnc al- 
tresì il Sig. MarcheCe Cuo, (aiutando per par- 
te mia il Sig. D. Giufeppe e il Sig. D. Mi- 
chele : e con tutto I* olfequio mi dico . Bo- 
logna 6 Agofto 1725. 
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Alla medejìma in Villa . 

Spero che ella fia felicemente arrivata a 
V edrana ; ma temo che vi abbia trovato del- 
le pioggie , o piuttofto che le pioggie fieno 
venute a trovar lei. Se così è, pare che i 
nembi feguano il bello ed abbiano più inten- 
dimento che noi non vorremmo; e forfè al- 
cuno potrebbe augurarli di divenire uno di 
quelli nembi, tanto più che niun di loro ha, 
cred’ io , alcuna llamperìa che lo trattenga . 
Ma fe ella ha le piogge che la feguono, 
non abbiamo già noi fereno, il qual pare 
che partifle di qui al partir di lei , e poca 
acqua ci è Hata indizio della molta caduta 
nel territorio . Quelle fono le novelle eh’ io 
polfo fcriverle . Un uomo che non va in luo- 
go alcuno , e non vede tutto ’l dì altro che 
alcuni libri e un ragazzo della llamperìa, 
non può fapere altro fe non quello che va 
accadendo tra i venti e le nuvole. Tuttavol- 
ta acciocché non paja eh’ io le feriva dal 
cielo, le mando uniti a quella mia due fron- 
tefpizj del confaputo libro, de’ quali ella fa- 
rà quell’ ufo che crederà più appropofito. Se 
quello non baftaffe a pervaderla eh’ io fono 
in terra , ella potrà elferne perfuafa dalle 
righe che feguono, fe già quelle non le pa- 
relfer venute anch’ effe dal cielo, come la 
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pioggia e la grandine. Per quanto belle ef- 
fcr polfano, 1’ affi curo che il pazzarello che 
le fcrive, non è niente celede . Stia lana. 

Alla mcdejìma a Bologna. 

Io fon giunto col cattivo tempo mio com- 
pagno fedele , a Crefpelano ; e col medefi- 
mo vi fono dato già per due giorni : oggi 
fedamente mi fi è levata d’ attorno tal com- 
pagnia, che per memoria però mi ha lafcia- 
to un raffreddor grande congiunto a molte 
fiuflìoni , a cacciar le quali baderebbe lo dar- 
mi rinchiufo nella mia danza, fe come que- 
lla può chiuderli agli uomini , potette così 
anche chiuderli a due miei mortali nemici , 
voglio dire il freddo et il vento . Quivi però 
trovo io alcun de’ miei libri che mi confola, 
e la mia idoria che mi richiama alle fatiche 
tifate e a quell’ onedo e lodevol piacere 
che le accompagna . Io pongo tutta la mat- 
tina in quede, e nella lezione che dò al Sig. 
Cavaliere , e nella Meda ; il dopo pranzo 
quali tutto in dormire ; la fera fe 1’ occupa 
il gioco : non già che io giochi gran fatto , 
che il fo rade volte ; ma non rade volte do 
a vedere giocar altri, e trovo che così an- 
che la fera palfa . Quedo è il viver mio , 
nel quale nulla mi duole fe non che il mio 
raffreddore e il non faper di lei . Il cattivo 
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tempo non mi lafcia credere che ella pei 
ora fia andata a Vedrana, ficcome aveva in 
animo ; e tuttavia l’imminente fella di S. Dio- 
nigi me lo fa credere; ficchè io fono in- 
tra due. Una fua lettera può tornii d’ambi- 
guità, et anche rendermi certo di quello che 
io più defidero, cioè ch’ella ftia bene et in 
perfetta falute . Se ella mi fcriverà quello, 
ni parrà che m’abbia fcritto ogni cola. La 
prego dunque grandemente di ciò*, e con tut- 
to il maggior rifpetto mi dico. Crefpelano 

9 Ottobre 1728. 

Alla medejìma a Bologna . 

I.a ringrazio ben vivamente della fua cor- 
dialiflìma lettera ; perchè febbene aveva intefo 
di lei e dalle lettere de’ fuoi Signorini e più 
dalla politiffima del Sig. Benedettino ; pure 
ni’ è piaciuto intenderne anche da lei mede- 
fima ; la quale defidero che fia meno limile 
a me , acciocché polla un poco più piacere 
a sè ftelfa et abbia tutta quella falute che 

10 non foglio avere . Per altro io qui ora , 
fecondo me, fto alquanto bene; e l’aria mi 
giova, o almeno 1’ aflenermi dalle applica- 
zioni fa che cosi mi paja. Vo vincendo quel* 
le triftezze e quegl’ interni inefplicabili or- 
rori che m’ alfalifcono di tanto in tanto. 
Vorrei rendermi così valente contro al mal 

dei 
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dei denti, di cui già comincia a minacciarmi 
una f uflione che m’ è familiare e va fegucn- 
do la mutazion dei tempi come un barome- 
tro: nè ho gii biiogno che quella mi afflig- 
ga molto, onde polfa più comodamente com- 
patire il Sig. Quaranta , del cui male molto 
mi fpiace , e tanto più che nel vorrei libero 
affatto ; il che non Tento ancora che fia . Ma 
voglio fperare che ciò fia pretto ; benché a 
lui certamente non batti una fetta di ballo, 
come è ballato alla Signorina ; la qual mi 
piace che fia guarita et abbia potuto farlo 
con così dolce farmaco. Ma per dir vero el- 
la ha bifogno di divertirli , purché il divertirli 
non confilìa, come il più fuole elitre, nel 
patire. La gioventù ama l’uno ardentemente, 
e foffre l’altro con grande animo; e bene 
fpelfo gli confonde amendue. Comunque fiali, 
mi rallegro che il Sig. Quaranta ftia meglio 
della fluflione, che ella polla dolerli non d’al- 
tro che d’ elfer fintile a me; e che la Signora 
Doratiina poffa elfere divenuta una notturna 
vegliatrice- La Sig-Penelina che fa ella? che 
dovrebbe pure ftar beniflinto , fe fta tanto be- 
ne quanto merita e quanto defidero . Quelli 
Signori tutti Hanno bene , come le avrà det- 
to il Sig. Canonico, e defiderano che ella una 
volta perdonar voglia alla ftagione le paliate 
malvagità, e fperando miglior tempo, ridurli 
finalmente per alcun gÌ9rno a Ruffo, lo il 
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cefidero e l’ afpetto più di ogni altro, e più 
che non le avrà potuto dire il Canonico. Nè 
vorrei che quella afpettazione m’ ingannato 
tanto più quanto più mi Julinga . Io me la 
palfo oziofo; il qual ozio mi noja talvolta, 
e mi giova ; ma il ragionare col Sig. Petronio 
mi fa tpeflo parere di non eflere oziofo cosi 
come fono. Elfo Sig, Petronio la rivcrilcedi- 
ftintamente, e aliai le fi protetta obbligato fe 
anche non avendo fue lettere, può afhcurarfi 
della fua grazia: di cui crede che io fia un 
pegno ; et io gliel lafcio credere , onde cosi 
più hii ami. La Sig. Romana tanto è cono- 
fcente delle grazie che ella le fa, quanto ne 
è meritevole ; che di vero è garbatiflìma Si- 
gnora e piena di faviezza e di bontà , e me- 
rita fra tutti i beni la grazia di lei. M’im- 
pone di riverirla diftintifliniamente e quanto fi 
può .il più . I o ftelTo fa il Sig. Giambatifta iit- 
fieme col Sig. Giu Teppe e col Canonichino. 
Io la prego riverire a mio nome il Sig. Qua- 
ranta e le due gentiliflìme fue Damine e i 
Signorini che cotti fono; perchè l’uno Tento 
già elfere fviato dal P. Chinelli , al quale, 
come il veda , mi raccomanderà ; pregandolo 
a tenermi nel Tuo cuore un pofticcino, fe al- 
cuno ne ha non occupato. Ella dovrebbe ve- 
dere da qualche ora il P. Sanfeverino che fa- 
rà a pregarla in perfona di quello di che la 
pregai io a fuo nome. So che alle fue pre- 
ghie- 
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ghiere non è neceffario aggiugner le mie; 
pur le aggiungo, sì perchè trovo non poco 
piacere in pregarla , sì perchè parmi riceve- 
re onore facendomi in ciò compagno di quel 
dottiflimo e faviflìmo Religiofo ; a cui , ve- 
dendolo, la prego tenermi raccomandato. E 
perchè le cofe fan fovvenire talvolta anche 
del lor contrario, venendomi ora in mente 
del Sig. N. N. non fo coni’ egli fi ftia con lor 
Signori, fe ha deporta ogni fofpicione, e fe 
viene ; fe ella o la Signora Penelina poflòno 
predò lui quanto debbono . Egli mi fcriife 
uno de’ partati giorni una lettera breve, fe- 
ria, cerimoniofa, cortefe; onde io gli fono 
obbligato; ma non mi parrà di elfergli obbli- 
gato dei tutto, fe egli non fa pace con lei 
e con cotefte Damine, contra le quali non 
può aver guerra, fe già non volefle aver 
guerra con la bellezza e con la grazia. Il Sig. 
Beccari non fo quanto fpdfo venga in caia 
dappoiché le felle del ballo vi fi fono intro- 
dotte et han cominciato ad eflere più fre- 
quenti di lui : pur fe viene , la prego racco- 
mandarmegli ; anche al Sig. D. Francefco , fe 
è corti , e al Sig. D. Giovanni . M’ accorgo 
d’ averle fcritta più lunga lettera che non con- 
veniva ; ma m’ è piaciuto di ftar con lei al- 
quanto ; e mi fon lufingato che i noftri affetti 
di tefta lafcieran leggere a lei quello che a 
me han lafciato fcrivere . Io gliel’ auguro ; 

et 



Digitized by Google 



F rance fico Zanotti. 157 

et afpettando o Tue novelle o piuttofto le! 
fteffa a Rullò , con pieno affetto e rifpetto 
mi dico. S. Lazzaro 14 Ottobre 1738. 

Al Sig. Marche fe Dionigi Ratta a Bologna . 

& 

Oltremodo cara mi è (lata la fua lette- 
ra, sì perchè mi ha recato novelle di lei, sì 
perchè mi ha dimoftrato la diligenza e 1’ amor 
fuo, sì perchè è bella. Per quelle ragioni 
l’avrei letta volentieri, quand’anche nulla 
mi aveffe lignificato della Newtoniana, di 
cui però non aveva bifogno il Sig. Dionigino 
per adornar la fua lettera . Pure mi è (iato 
grato il Capere da lei ciò che qui Capevano 
già d r altra parte, cioè che io debba doma- 
ne rivedere una virtù che fu già mia conqui- 
ftatrice. La prego riverir tanto e poi tanto 
il P. Mariani che fcrive come le Mufe, e il 
P. Sanfeverino che pare una Mufa egli lìeffo. 
Dopo due Gefuiti non lafci di riverire altre- 
sì il Sig. Marchefino Marfilli , e veda fe mai 
può trai faluti che a lui verranno dalle bel- 
le fanciulle, inferire anche quelli di un brut- 
to uomo com’ io fono. Al fuo Sig. Padre e 
al Sig. Conte de’ Bianchi mille faluti . Alla 
Signora Conteffa de’ Bianchi , quantunque 
non profcflì Filofofia, altri mille. Effa farà 
per me affai Newtoniana , fe faprà confervar- 
mi la pregiatiffima fua grazia j la qual io 

(limo 
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ftimo più che tutta 1 * Aftronomia . I.ei poi 
fenza fine ringrazio ; et abbracciandola fin di 
qua, mi dico. Ruffo 18 Luglio 1738. 

Al medejimo a Bologna . 

Poco oggi avrebbe fatto la virtù ftefla ; 
che già la vertigine mi avea conquiftato per 
modo che io non potea edere più preda d’ al- 
trui, non che di quella Signora che è venu- 
ta in luogo della virtù , ma fenza quadrati 
c fenza triangoli e fenza Newton , che pare- 
va la virtù endefabillé . Io la ringrazio bene 
delle fue burle gentili . La prego (aiutar mol- 
to il P. Sanfeverino e il P. Mariani , fe gli 
vede, e la Signora Conteflina de’ Bianchi a 
tutti i modi, (lo per dire, quand’anche non 
la vedefie . Al fuo Sig. Padre e al Sig. Con- 
te de’ Bianchi recherà i miei più umili rifpet- 
ti , anche al cercatore delle fanciulle . A lei 
fenza fine mi raccomando ; e con tutto il 
rifpetto mi dico. Ruffo 19 Luglio 1738. 

Al medejimo a Firenze. 

Due lettere ho da lei ricevute, l’una in 
Piano , 1 ’ altra in Bologna, amendue gratif- 
fime, e tanto più quell’ ultima quanto quella 
del folo viaggio , quella ancor dell’ arrivo 
fuo felice mi hanno avvifato. Benché io non 

du- 
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dubitafli che non fodero per arrivar* tutti co« 
ftà Pani e falvij mi è però ftato giocondiflì- 
mo il Caperlo ) maflìmamente per via di una 
fua lettera ; di cui niuna cofa più gioconda 
accadermi potea. Ella fi goda coteito fìori- 
tiflìmo foggiorno* e torni a noi cosi vaga e 
così adorna com* è il luogo ove pre lente- 
mente dimora . ÀI Sig. Canonico e al Sig. Lui- 
gino mille (aiuti* e al Sig. D. Batiftino altri 
mille . A lei raccomando fenza fine la fua 
falute, la fua allegria) e me detto. De’fuoi 
non le ferivo nulla) che credo che le ferve- 
ranno etti ; e già da ciò può comprendere che 
tutti danno bene. Al fuo Sig. Padre dirò quel- 
lo che ella m’ impone . Me le offro tutto per 
quanto vaglio. Bologna 4 Settembre 1739. 

Al medejtmo a Firenze , 

Cinque lettere ho da lei ricevute) compre- 
fovi quefV ultima fcritta li 28 Settembre) che 
ricevo oggi. Alle tre prime rifporìj mandan- 
do le lettere a Firenze ; alla quarta mandai 
mia rifpofta a Piftoja , come ella detta fili 
ordinò ; e quefta che le ferivo ora ) manderò 
là dove Pentirò che ella fia per edere ; fe 
pure mi riufeirà di faperlo . Però veda ella 
come feriva a me e ad altri di non aver 
avuto mie lettere. Ben la ringrazio io delle 
lue correli premure e della memoria che tien 

di 
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di me; alla quale corrifpondo con un pie- 
niflìmo defiderio di tutto ciò che può piacer- 
le fenza Tuo danno . Se ella andrà a Lucca , a 
Pifa et a Livorno ( di che qui non mi fi fa 
parola da niuno ) la prego fcrivermi da co- 
tede città qualche novella del mondo ; ma 
certamente e fenza fallo della perfona fua , 
che più mi preme del mondo tutto: oltreché 
mi piace che ella fi eferciti fcrivendo , nel 
quale efercizio parrai che abbia profittato 
non poco . Defidero ancora che efi'endo in 
Pifa , domandi alcuno come dia il P. Abate 
Grandi , che è un Monaco Camaldolefe , ma- 
tematico famofiffìmo e Lettor pubblico in quel- 
la Univerfità ; di cui fi difle tempo fa che 
era dato prefo da infermità cronica ; et ora 
faprei volentieri come effo dia, premendomi 
molto un uomo che dee premere a tutta Ita- 
lia . Ella dunque me ne Icriverà quello che 
ne fentirà in Pifa. Io non le ferivo novelle 
di qui; che fo che le fono fcritte da molte 
parti ; nè fo fe alcuna ven' abbia che meriti 
gran fatto d’edere fcritta da alcuno. Tutti 
la rifalurano, et io fopra tutti, augurandole 
felice quel viaggio ch’ella defidera. Vale - 
tudinem tuam cura dilìgerti er . E con tutto 
l’affetto mi dico. Vedrana n Settembre 
1739 - 

M. 
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Oltre a quell’ ultima fcritta ai 15 di Set- 
tembre che ricevei domenica , non più che 
due lettere ho da lei ricevute ; alle quali an- 
cora ho rifpofto . Però fé più ne ha fcritte » 
veda come, e a cui l’ha congegnate. Godo 
bene che ella defideri le mie lettere più che 
non meritano ; e che anche da quello pren- 
da argomento di fcrivermi più fpefle volte . 
Noi liamo (lati a Ronchi parecchj di , e quin- 
di a S. Giovanni a vedere quella belliffima 
opera , che non par degna di S. Giovanni ; 
e meglio fi rapprefenterebbe in Firenze , non 
che in Bologna . Domane andremo forfè a 
Vedrana . Ma che le vo io fcrivendo quelle 
cofe che ella faprà da molte altre parti , c 
che non le parranno forfè affai degne d’ effe- 
re fcritte a chi fi trovi in mezzo alle deli- 
zie di Tofcana ? Tra le quali la prego con- 
fervarmi il fuo affetto ; e con tutto il cuore 
mi dico. Bologna 22 Settembre 1739. 

Al medefimo et Firenze. 

" 1 

Non prima di martedì fera ebbe la genti- 
liffima di lei lettera , affai bene fcritta ; la 
quale mi piacque infinitamente anche per 
quello : che quand’ anche le novelle riferite 
Voi. 2. • 1 in 
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in effa foflero di poco conto ( che non fo- 
no » appartenendo a lei e da lei venendo ) 
non farebbe tuttavia di poco conto la manie- 
ra con cui fon fcritte . Se ella ritrarrà dal 
viaggio P ufo dello fcrivere , il che fuol farli 
viaggiando più che in altro tempo ; non avrà 
viaggiato indarno. Defidero bene che a que- 
llo frutto P altro ancora fi aggiunga , che è 
il piacere di veder nuove città e conofcere 
nuovi coftumi . E febbene cotefti paefi fono 
di luogo poco lontani da noi ; non lo fon 
però forfè così poco di ftudj e d’opinioni e 
di coftumanze e di leggi. Ne farà inutile, e 
farà anche giocondo il confiderare come gli 
uomini fon tanto varj al difpetto della ragio- 
ne che è una fola Dal P. Confalonieri che 
Vidi jeri mattina , ebbi novelle di lei , che 
molto mi piacquero . Il fuo Sig. Padre e la 
fua Signora Madre, a* quali dilli quel tanto 
che ella m’ impofe , Hanno bene : lo fteflo 
fanno gli altri tutti ; de’ quali non le ferivo 
più oltre , sì perchè fo che le verrà fcritto 
da altri , sì perchè parmi di avere fcritto 
tutto , fcrivendo quello . Della città io fo 
pochiflime cofe ; e quelle che fo , non che 
cP effere fcritte , non meritano pure d’ elfer 
fapute ; fe già non voleflimo fcrivere che le 
commedie fon cominciate e fi ftimano belle ; 
che i fuochi di gioja che fi fecero per lo Pa- 
pa , fi tennero da tutti per cattivi j che qui 
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fa un freddo come fe forti mo in cima all’ A. 
pennino . Ma a lei non piacerà che io le 
feriva quefte bagatelle. Le piaccia però che 
io me le offra tutto, ed alla fua buona gra- 
zia mi raccomandi . Bologna n Ottobre 
1740. 

1 

Al medefimo a Tifa. 

La fua de’ 16 Ottobre fcritta in Livorno 
mi è ftata oltremodo cara ; ertendomi piaciu- 
to di fentir novelle di lei e da lei . Godo 
de’ fuoi viaggi , che la van conducendo d’ u- 
no in altro più bel luogo ; ma non vorrei che 
le teatrali vedute dell’ Arno, nè che i grani 
di e moftruofi pefei le faceflero dimenticare 
o amar meno Bologna . Se le piace di veder 
beftie grandi , qui ne fono anche molte ; ed 
oltre a quefte v’ ha dei poeti e dei filofofi che 
fi diftinguon non poco . Alcune ne vanno a 
Roma ; ma ne rimangono tuttavia ancor mol- 
te. Qui il freddo è grandiflìmo , che mi muo- 
ve il defiderio di cotefte arie dolci di Pifa. 
Vi fono anche delle commedie, che non mi 
muovono defiderio niuno . Quefta mattina b 
flato qui a pranzo il Sig. Dottor Zanoni ché 
m’ ha importo di riverirla . Il fuo Sig. Padre 
pure la faluta , e le dice che non le ferivo ; 
che affai lettere delle fue troverà a Piftoja do- 
ve le ha tutte inviate , e dove fpero io puro 
L z che 
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che ne troverà delle mie . Ma quando farà 
ella de’ noftri ? La fcuola comincia a gridar 
forte e a richiamare i difcepoli ancor lonta- 
ni ; e fe ella non fa prefto a venire , non ve- 
drà più Mengarelli velìito di nero . La fua Si- 
gnora Madre e i Tuoi tutti Hanno bene . Va- 
le y & me ama y ut faci s . Bologna 15 Ot- 
tobre 1740. 

Al medefimo a PÌJleja . 

Non prima che oggi ho ricevuto la carif- 
lìma fua lettera ; colpa mia che prima di por- 
tarmi a Roncrio , il che fu mercoledì feorfo , 
non lafciai ordini per la polla ; la qual ne- 
gligenza mi ha ritardato il piacere di aver 
fue lettere : il perchè fe ho commeffo la col- 
pa della dimenticanza , ho avuto la pena 
dell’ indugio . Ciò dico affinchè ella non fi 
meravigli fe io fono alquanto tardo a rifpon- 
derle , e fi mel perdoni . Il che dovrà far 
fenza dubbio > fe alla piacevolezza della to- 
fcana lingua aggiugnerà anche quella dell’ 
animo. La ringrazio intanto della memoria 
che di me tiene ; il che metto a luogo di 
mia fomma ventura ; ma più però che ella 
flia bene ed allegra. Tutti di qua la faluta- 
no . La Signora Penelina e la faluta e penfa 
emendar l’errore; e dice pur tuttavia che cl 
penferebbe , quand’ anche io non 1* avelli fgri- 

— ì data. 
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data . Al Sig. Canonico e al S3g. Luigi- 
no offrirà la mia fervitù ; al Sig. D. Sati- 
nino ancora , il cui nome veggo cancellato 
nella fua lettera , nè fo perchè . Vegga efla 
di non cancellar me all’ ifteffo modo dal fuo 
animo. Con tutto l’affetto, e con fommori- 
fpetto mi dico. 

Al medefimo in Villa. 

La febbre che mi ha prefo quelli dì paf- 
fati e dalla quale appena oggi comincio a 
rimettermi , mi avrà fatto parer negligente 
così a lei come al Sig. Benedettino ed al 
Sig. Gregoriino , a’ quali debbo tre lettere . 
Quefla non è fiata I* ultima nè la minore del- 
le noje che la febbre mi ha dato. Alla qual 
febbre tuttavia perdonerei tutto il reflo fe mi 
permetteffe ora di trattenermi lungamente con 
loro , fcrivendo particolarmente a ciafcuno . 
Ma fe ella non mi permette tanto, non po- 
trà impedire però che io con quefla lettera 
fola non ringrazj lei e loro della memoria 
che di me tengono nelle delizie del loro efi- 
glio ; e che non venga a rallegrare il Sig. 
Benedettino con la dolce fperanza del ritor- 
no alla patria , il c|ual fi crede che fia tra 
non molto ; e che finalmente non renda in- 
finite grazie al Sig. Gregoriino, il cui fo- 
lletto mi fa piacere l’efiglio in cui l’ha fat- 
L i to. 
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tb . I due quadernari par che gareggino col 
terzetti ; ma fon elfi più belli , e gli vincon 
di moltiflìmo . In Comma pajono due Spa- 
gnuoli che gareggino di gentilezza con due 
Tcdefchi. Ma già il piacere di ragionar con 
lei e con loro mi avea fatto dimenticare del- 
la mia convalefcenza . Prima che io me ne 
dimentichi un’altra volta, pongo fine ; e lei 
e loro abbraccio fin di qua. Bologna 3 A- 
prile. 1743- 

X 

Al Signor Vetronio Franccfco Rampionejì 
inVill 4. 

Il tempo e 1 venti e le pioggie e le prò- 
celle e tutto il cielo mi aveva fpaventato : 
la fua lettera mi fa coraggio , coficchè ardi- 
feo a difpetto della Ragione venire a riceve- 
re le fue grazie ; purché il tempo che volea 
fpaventar me , non ifpaventi lo fterzo e i 
cavalli. Debbo molto al Sig. Canonico Vio- 
li che m’ ha proccurato tanta ventura . A 
lei non fo rendere grazie che ballino ; ma 
parleremo coram . Ella però avverta che ha in- 
vitato a cotella bella Villa un uomo nutrito 
e crefciuto di malinconia , tediofo agli al- 
tri ed a se Hello . Ne avvilì per bene la fua 
Signora madre e il fuo Sig. fratello , ac- 
ciocché avvifati prima abbiano poi a tediarli 
meno . Li riverifea fenza fine a mio nome . 
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Stia Tana , e mi voglia bene come fa . Ro- 
legna . / 

1 Al medefimo in Villa . 

Ho ricevuto la giocondilfima voftra lette- 
ra , nella quale tutto mi ha ricreato , fuorché 
i complimenti e le lodi ; delle quali tuttavia 
vi ringrazio , ma pregovi far si che io non 
vi abbia a ringraziar più di quello . Vorrei 
ben poter ringraziarvi della voftra venuta a 
S. Lazzaro , fe poteffe fperarfi tanto : ma quell* 
anno il Porretto ha fatto una grande offefa a 
Rullo ; la quale io non fo come gli perdone- 
rà . Se elfo però farà ftar ben voi e il frate? 
voftro e il voftro Sig. Padre e la cortelìflìma 
voftra Signora Madre , infomma voi tutti ; co- 
mincierà a piacermi l’ offefa che ci ha fatto. 
Fate dunque per via di lettere che io inten- 
da di voi altri fpeffo . Così mi parrà anche 
di effere men lontano da voi ; e farò un po- 
co più difpofto a depor P ira verfo cotefto 
voftro Porretto. State fano. Di Ruffo 14 
Luglio 1739. 

Al medefimo in Villa. 

Io vorrei effer caro a me fteffo , come par- 
mi di effer caro a voi ; il quale penfate a* 
miei piaceri ed a’ miei comodi più peravveiv 
L 4 - tura 
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tura che non fo io . Tuttavia fe io poterti, 
comincierei a prendermi un poco più cura di' 
me, fe non peraltro, per piacere a voi ; e 
verrei coftà a godermi in un’ ottima aria un’ 
ottima compagnia. Ma l’aver perduto parec- 
chi dì con la febbre, mi ha rillretto il tem- 

f io delle occupazioni che mi fi porgono dal- 
a vegnente fcuola ; le quali venendo coftà 
per poco tempo , bifognerebbe che io inter- 
metterti ; nè per lungo tempo potrei ora ve- 
nire , efiendo obbligato per parola a quelli 
Signori che vogliono ogni dì andare in cam- 
pagna fenza volerlo mai . Io non diffido pe- 
•rò di potere a qualche giorno , forfè quell’ 
altro mefe , fciogliermi dalle mie nojolilfime 
occupazioni : il che fatto , non fo fe io po- 
trò tenermi di non correre a voi . Alla Signo- 
ra Romana faluti mille e mille ; anche al 
Sig. Giambatifta , cui amo infinitamente e 
ftimo . Voi abbraccio e bacio fin di qua . 
Bologna io Settembre 1740. 

Al medefimo in Villa. 

Della leggiadriffima canzonetta voftra vi 
rendo quelle grazie che debbo , cioè grandif- 
lime e fenza fine . Se ella mi parve bella ad 
udire, più anche bella m’ è paruta a legger- 
la; e non che di difefa , neppur di laude 
ha bifogno . Al voftro cortefe invito , fe po- 
chi 
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chi giorni prima mi folle giunto , avrei pò- 
tufo rifpondere altamente che non pollo ora, 
quando già fono llretto di andar domani a 
Caftenafo , dove mi rimarrò per cinque o feì 
giorni . Dopo quelli fc voi farete ancor co- 
lli , e difpolto ad avere una mala compa- 
gnia ; ed io pure farò difpoflo a farvela . Rin- 
grazio ben voi moltiflìmo , e molto ancora 
la Signora Romana e il Sig. Giambatilla e il 
Sig. Giufeppino ; a’ quali farete contento rac- 
comandarmi . Che dite voi ? Che hanno effì 
detto del Paftor novello, che non elPendo del 
corpo grande , lo è di animo e di virtù ? Non 
polfo dirvi il piacere che io ne ebbi ; nel qua- 
le mi parve di Pentire anche il vollro . State 
Pano. Bologna 8 Luglio 1741. 

Al Signor Dottor Giambatifta Morgagni 
a F adova. 

Avrete ricevuto da un Canonico Lateranen- 
fe il commentario vollro inlìeme con le mie 
lettere e col Molza . Ora non per altro vi 
ferivo , fe non perchè quello a mia richiella 
vogliate fare che già un’ altra volta avete fat- 
to prima che io vel richiederti , cioè mandar- 
mi un’altra volta quel bellilfimo commenta- 
rio vollro , acciocché io ne polTa fare un efem- 
plare per me e tenermelo fra le mie cofe . Il 
che > a dir vero» avrei fatto pània che ora 9 

quand’ 
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quand’ io l’ ebbi fra le mie mani , fe da altre 
occupazioni non fotte Hata fuperata l’indu- 
ftria mia : ma io , come vi fcriflì , fui in Vil- 
la, nè altro potei che quel tanto che i com- 
pagni miei vollero che io poteflì. Venuto poi 
a Bologna , sì convenne mandatovi in fretta 
che appena potei fcrivere e chiuder quella let- 
tera : del redo non avrei certamente mancato 
di fare a me medefimo quello gran beneficio , 
c tanto più che io non avrei creduto di fare 
in ciò alcuna ingiuria a voi . Ora molto più 
lo defidero, perchè facendolmi voi, fo certo 
che non farà in ciò veruna offe fa voftra ; ed 
egli anche mi dovrà effer più caro , eflendo 
frutto della voftra cortefia , dove allora fareb- 
be (lato della mia diligenza. Di quello gran- 
demente vi prego : non mi può elfer fatta più 
grata cofa . L’ indice però de’ libri del Gugliel- 
^ mini non occorre che mi mandiate , benché 

quello anche mi farebbe caro ; ma la vita sì oc- 
corre , e quella voglio. Stane fano , e nella 
buona grazia del Sig. Marchefe raccomandate- 
mi : anche in quella del Sig. Volpi, e nella 
voftra certamente . State fano. Bologna 18 
Luglio 1713. 

. Al medejìmo a Padova. 

f\ • * - • t 1 

Vr fcriflì > già buon tempo , dell’ immagi- 
ne quello che ne potea e quello che ne fa- 
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pea fecondo quel tempo . Ora vi ferivo che 
Jo fcolare che far ne la dovea , è ancor fuo- 
ri , e vi farà molto più lungamente che noi 
forfè afpettar non polliamo : però io ne ho 
pregato il Sig. Cavazzoni , ed egli la farà 
con quella diligenza che potrà maggiore ; an- 
che con quella preftezza che le cofe belle ed 
ornate fi polfon fare . Però di quello non vi 
prenderete più faftidio . Del redo io fono fa- 
no e vollro più che mai ; il Sig. Cavazzoni 
anch’egli, il quale vi lì raccomanda. Voi di 
amerete amenduni , e a me fcriverete e quan- 
to piuttofto potrete e quanto più fpelfo. Ad- 
dio. Bologna 12 Decembre 1713. 

Al medefimo a Padova. 

Sono affai fettimane che io ho una vollra 
lettera ricevuta molto bella e molto cortefe; 
nella quale , come le altre cofe tutte , così 
anche mi h piaciuto il giudicio vollro intor- 
no alla deliberazion mia di Iafciar lo lludio 
delle leggi e darmi a quello delle matemati- 
che ; la qual deliberazione in vero fe io la 
ho prefa con grande animo , potete bene cre- 
dere che io non la follerrò con minore . Piac- 
cia a Dio di fecondarmi col favor fuo , e far 
quello lludio così felice come egli mi pare 
buono ; il che mi giova fperare anche per 
quello che voi me ne fate l’augurio : febbe- 

ne 
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ne in ciò potrebbe ingannarvi amore ; e cer- 
to v’ inganna laddove mi proponete 1 ’ efem- 
pio dell’ eccellentiflimo Guglielmini e del no- 
ftro Euftachio valorolìflimo ; i quali uomini 
non che con l’opera, ma neppur col penfie- 
ro potrei aggiugnere . Ma voi , come dilli , 
inganna forfè amore : me però non inganna 
cosi che io non conofca apertamente quan- 
to io vi lìa obbligato di quello medefimo in- 
ganno ; del quale e vi ringrazio moltiflìmo 
cd anche meco fteffo moltiflìmo *mi rallegro. 
Dal noftro Ghedini ebbi lettera , buon tempo 
è , nella quale egli mi ferivo così : Morga- 
gnum , quod. fuas acceperim omnis eleganti* & 
ìjumanttatif plenijjìmar , velini facias certio - 
rem : prò quo me illi maxima: gratta s habere , 
expettareque vehementer ut bonum amen quod 
accepit , eventus comprobaverit . Ma io gli ho 
già fcritto 1 * evento . Dicelì che egli lìa per 
partir di nuovo da Madrid , dove era torna- 
to per veder l’entrata della Reina, e poi an- 
darli a Cadice , per afpettar quivi la naviga- 
zione . Faccia Iddio che egli non l’ abbia da 
afpettar molto tempo , o piuttofto che egli 
l’abbia da afpettar tanto che una volta del 
tutto fe ne llanchi e torni a noi : il che fe 
fia, noi avremo bene di che render grazie al- 
la fua prefente difavventura . Io ho fatto un 
fonetto l'opra la morte del Sig. Emiliano Emi- 
liani Faentino , poeta Arcade, e per quello 

eh’ io 
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eh* io l’ abbia conofciuto qui , affai modello 
e cortefe uomo ; il quale intendo che fu vo- 
ilro amico, mentre eravate qui a Bologna al- 
lo Audio . Se il fonetto mio non vi piacerà, 
dovrà almeno piacervi la memoria di quell’ 
onoratiffimo e gentilifiìmo uomo . Per quello 
e non per altro vel mando. Un’altra volta 
manderovvi un mio fonetto che io vi fcriflì , 
già è gran tempo ; ed ora lo ho corretto e 
mutato in varie guife, ma non però in guifa 
che ancor mi piaccia. Se egli mi verrà fatto 
di aggiuftarlo meglio , ed anche fe non mi 
verrà fatto , penfo ad ogni modo di darlo al- 
le {lampe in una raccolta di rime che fi va 
facendo ; fc così però fentirò che fia in pia- 
cer voftro c di color che la fanno . Ma di 
quello un’ altra volta. Voi intanto Hate fa- 
no, ed amatemi come fate. Bologna 2 A* 
prile 1715 . 

Al mciejìm a VadoQtt. 

Se gli altri miei ftudj non mi teneffero co- 
sì occupato come e’ fanno ; ed io pure non 
lafcierei paffare così lungo tempo fenza fcri- 
vervi , coni’ io fo : ma a voi fta di aver pa- 
zienza e perdonarmi il mio mancamento ■> che 
ben Capete quanto gli altri ftudj diftraggan 
l’ animo da quella maniera di lettere ; febbe- 
ne il defiderio non dillruggon mai . Ora vi 

man- 
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mando il fonetto di cui vi fcriflì che vele* 
porli in una raccolta la qual dicefi che fi Campe- 
rà in Comacchio copiofifiìma delle rime degli 
autori viventi . Come vedrete , io l’ ho mutato 
e rimutato ; ma ad ogni modo egli ha forfè 
bifogno di mutazione ancora . Se però a voi 
così com’ è , non difpiacefle ; quello ballereb- 
be ; perchè, a dir vero, egli non cerca pia- 
cere ad altri che a voi : e quando anche gli 
cntralle quella vanagloria di voler piacere ad 
altri ; io non credo che fia alcuno a cui non 
debba piacere tutto quello che a voi piac- 
cia . Afpetterò dunque il giudicio vollro, ed 
anche fe vi piacerà che fi dia alle llampe ; 
che in vero a me piacerebbe affai per 1’ ami- 
cizia nollra : la quale vorrei che fofie pub- 
blica, e dalla quale fpero potere acquillar più 
di lode che da qualunque cattivo fonetto non 
potrei acquillar di biafimo . Scrivetemene dun- 
que , e llatc fano. Intendo che la raccolta 
Ila per darli alle llampe quantoprima : ficchè 
fe voi non mi fcriverete quantoprima il giu- 
dicio vollro , converrà pure che io mi ferva 
del mio. Di nuovo Hate fano. Bologna 21 
Maggio 1715. 

Al medefimo et Tadova. 

Se voi liete fano , ini piace ; io Io fono • 
Io prefentemente fono involto negli ftudj del. 

h 
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la Geometria , e vo talora converfando con 
l’Algebra, e talora con la Filofofìa . Piaccia 
a Dio che io intenda tutte e due quelle faen- 
ze , e così l’appararle mi giovi come lo ftu- 
diarle mi diletta . Voi fo che liete involta 
ne’ voftri ftudj , e di quello tanto più godo 
quanto che fo ancora che ne avete gloria ed 
onore . Jeri 1 ’ altro ricevemmo lettera dal no- 
flro Ghedino fcritta di Cadice , per la quale 
intendemmo che egli finalmente fi era pure 
determinato di non volere per conto alcuno 
montare in nave, nè girfene all’ Indie, come 
il Principe fuo Signore aveva fatto ; ma di 
voler tornarfene in Italia : la qual determina- 
zione egli avrebbe melfo ad efecuzione fra 
pochi dì . Quella novella ci ha ricreato mol- 
to , e tanto più che noi credevamo che egli 
già folfe partito da qualche tempo . O quale 
quale fia il dì che io rivegga ed abbracci 
Ghedin mio ? So che voi fentirete di quella 
nuova quello ftelfo piacere che io ne fento ; 
però ho voluto fcriverlavi , nè ho potuto dif- 
ferir lungo tempo a parteciparvi quella con- 
folazione che tutta in me folo capir non può . 
Qui fi dice che il nipote del famofo Bernul- 
li fia per venir coftà ad infegnare Algebra . 
E' egli vero o nò? Scrivetemene qualche co- 
fa : ma prima fcrivetemi di voi ftelfo ; e proc- 
urate di ftar fano, Bologna la vigilia del 
Santo Natale , 



Al 
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Il P. Baffoni Gefuita mi parve veramente 
effere un poeta grandiflìnio fin da quando lef- 
fi un fuo epigramma molto elegante e mol- 
to bello che fi ftampò qui in Bologna . Ma 
poiché voi me ne avete fcritto con tanta di- 
moftrazione di ftima , egli ni* è cominciato a 
parere ancor maggiore : e ficcome ragionan- 
do con lui ( il che fu molto prima che io ri- 
cevetti la voftra lettera) oltre all’amore eh* 
io già gli portava per lui medefimo , comin- 
ciai ad amarlo anche per quello eh’ io conob- 
bi che egli portava a voi ; così ora in leg- 
gendo la dolciflìma voftra lettera , oltre alla 
ftima che io ne avea grandittìma, ho comin- 
ciato a (limarlo anche per quella eh’ io veg- 
go che voi ne fate ; e quello tanto più quan- 
to io (limo fommamente più il giudicio vo- 
ftro che il mio . Ma voi tutte quefte cofe le 
fapevate certo , o per dir meglio le fapeva- 
te in parte , e tutte ve le potevate immagi- 
nare. Ma non potrefte già così agevolmente 
immaginarvi nè la diligenza nè la cortefia 
del noftro Beccari , che non folamente ha tut- 
to il voftro defiderio, come egli mi dice, reca- 
to ad effetto, ma in guifa che voi non ne do- 
vete più cercar altro ; perchè nè egli ha cre- 
duto di dovervene più far motto 3 ed io cre- 
do 
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do che quella mia fola rifpofta ballar vi pof- 
fa . Ma che ? Del noftro Ghedini voi nulla ? 
Io certamente vi fcriflì , già è gran tempo , 
eh’ egli era in Roma , venutovi da Cadice per 
Civita Vecchia fano e falvo , la Dio mercè ; 
dopo la qual lettera non credei che altro 
v’ abbifognalTe per cominciare a fcrivervi l’ u- 
no all’ altro . Ma come la mia lettera dee 
efler perduta , così quelle di Ghedini faran- 
no . Sappiate dunque eh’ egli è in Roma , e 
che io gli fcriflì fabbato feorfo di voi e del- 
la voftra lettera . Della cortefia del Sig. Vol- 
pi che abbia voluto darvi una copia della 
fua orazione per mandarlami , non mi mera- 
viglio niente • ficcome niente mi meravigliai 
della fua eloquenza quando leflì dapprima la 
fua orazione : Acche e lo ringrazierete per 
parte mia come A conviene , ed anco feco vi 
rallegrerete ; così però che fubito che ne ab- 
biate occaAone , mi mandiate l’ orazion det- 
ta , acciocché io la pofla tenere come un te- 
ftimonio della bontà non meno voftra che del 
Sig. Volpi verfo di me . Parmi di aver rifpo- 
fto alla voftra lettera . La fella del Corpus 
Domini che celebra oggi la mia contrada , 

> m’ impedifee di fcrivervi più lungamente , 
na non mi può già impedire che io non vi 
accia un prefente tale quale per me A può, 
cioè di un fonetto fquallido e difadorno c 
poco Amile alla noftra fella . Ma qual AaA, 
Voi. 2. M . voi 
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voi vel vedrete . State fatto . Bologna 16 
Giugno 1716. 

Al medejimo a Padova. 

Dopo la voftra partenza io portai le vo- 
ftre falutazioni infìemc col piccolo involto al 
P. Balcani ; il quale e dell’une e dell’altro 
ringraziò voi e me fommamente ; e me di più 
onorò , leggendomi un’ orazion fua volgare 
in lode di S. Ignazio tanto bella quanto io 
non potrei efprimervi . Quelli fono i frutti 
eh’ io comincio a cavare da quella amicizia 
che voi mi avete ultimamente acquillata : de’ 
quali io vi ringrazierei qui ora fenza fine , 
fe io ellimalfi edere neceflario di far qui bre- 
vemente con le parole quello che molto più 
ampiamente faccio e farò femprc con 1’ ani- 
mo . Al Sig. Cavazzoni e agli altri voftri 
amici ho parimente portate le vollre faluta- 
zioni ; i quali non han mollrato meno piace- 
re della memoria che voi avete di loro, che 
difpiacere dal non avervi potuto veder qui in 
Bologna nel vollro paflaggio. Tutti però vi 
amano grandemente , e vi rendono infinite 
grazie, evi rifalutano . Del Dott. Ghedini fi 
tien per certififìmo che fia per ritornarfene in 
Ifpagna con Monfignor Nunzio , fe fia che 
quelli colà ritorni . Io non fo fe più mi dol- 
ga della nollra difavventura o della fua j 

ma 
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ma egli però è tale da potere adornare con 
la propria virtù qualunque paefe ove ei fi 
trovi ; e il noftro paefe non è già tale da 
potere sì facilmente adornarli d’uomini valo- 
rofi ficcome è egli . Comunque ciò ftia ( che 
egli non ' m’ ha fcritto ancor niente di que- 
llo ) ci vorrà pur pazienza . Voi intanto ficri- 
vetemi , e fatemi intendere qualche novella 
di voi e de’ noftri amici ; ma foprattutto di 
voi . Non potete far cofa che mi fia più gra- 
ta di quella , fuorichè lo llar fano . Bolo- 
gna 19 Agollo 1710. 

Al medejìmo a Padova. 

Due cofe mi muovono a fcrivervi : una 
fi è il ritratto che mi avete mandato del 
Sig. Gugliclmini, di che e fon contento e 
vi ringrazio fenza fine ; l’altra fi è il mio 
dottoramento in Filofofia , il quale feguì gio- 
vedì palfato con mio piacere ; e fe io non 
m’ ingannai , con piacere anche di tutti . Del 
qual comune compiacimento , a dir vero , io 
fo più conto che del Dottorato mio iftelTb : 
ma fe all’allegrezza degli altri s’aggiugnerà 
ancora l’allegrezza volìra , tanto più me ne 
llimerò quanto più e liimo ed amo voi , che 
tutti gli altri . Il P. Baffoni ha celebrata que- 
lla mia dignità con una ornatiflima » elegan- 
tiflìma e , così viva io , beUiifima elegia ; la 
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qual vi mando per fare anche a voi comu- 
ne il piacere che io ho avuto in leggendo- 
la . Elfo Padre mi prega eh’ io preghi voi 
a voler moltrare quella elegia al Sig. N N. , 
ed io vi priego eziandio al Sig. N. N., ed 
intenderne il lor parere , per modo però che 
elfi non ne rifappiano l’autore , fe non do- 
po averne formato il g Sudicio . Il che po- 
trà efiere a voi facile , eflendo l’ elegia im- 
prelfa fenza alcun nome : ma quando vi fof- 
fe molto difficile , fatene che vi piace ; pur- 
ché vi piaccia e di fervermene voi il parer 
voftro e di amarmi pur come fate , e di iìar 
fano. Bologna 3 Novembre i~jió. 

Al medefitno et V adova. 

Io pure mi avea pollo nell’ animo di non 
vi fcrivere più, fe non dopo aver letta or- 
dinatamente e con agio tutta l’ opera voftra , 
voglio dire amendue i voftri Adverfarj. La 
qual cofa avvegnacchè io non abbia potuto 
fare a quell’ora intieramente; ad ogni modo 
l’ ho fatto tanto che io non mi fon potuto 
rimaner dallo fcrivervi e rallegrarmi con voi 
di così bella e dotta e polita e giovevole ope- 
ra, e tale che di gran tempo addietro io cer- 
to credo che non fe ne lia veduta una limi- 
le . Oh fe vi delle a fcrivere tutta una inte- 
ra Anatomia ! o piuttollo , giacche il vollro 
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ingegno non può nè dee dentro sì angufti ter- 
mini eflèr riftretto , fé una volta mettefte ma- 
no a quelle voftre inftituzioni e dettele fuori 
alla luce ! che ficcome nella fincerità e dili- 
genza dell’ oifervare avanzerefte moltilfimi > 
nell’ acutezza dell’ argomentare e del cercar 
le cagioni , quali tutti ; certo poi tutti nel 
difporre ed efpor le cofe di gran lunga fu- 
pererefte . E comechè io abbia udito dire a 
molti , ed io ftelfo già lo credetti , prima di 
udirlo , per me medelimo , che voi fiate un fin- 
golare ed eccellente Anatomico, e ( dirò per 
quello che altri ancor fentono meglio inten- 
denti di quelle cole che io non fono ) fenza 
pari , ad ogni modo io eftimo che voi non 
fiate meno eccellente dicitore . Perchè a dir- 
vi il vero e fchiettamente quello ch’io pen- 
fo ( qual che egli fiali fopra ciò il fentimen- 
to voftro ) egli m’ è paruto che la voftr’ ope- 
ra fia fcritta tanto latinamente quanto altra 
cofa mai ; così in tutte quelle fue parti che 
io ho lette , m’ è fembrata elegante , toltone 
quei luoghi dove non s’è potuto a meno di 
non riferire le parole iftelfe degli altri , ed al- 
quanti altri pochi pochiflìmi , ai quali in leg- 
gendoli mi fon reftato alquanto fofpefo pure 
e dubbiofo fe potelfero meglio affettarli . Il che 
vi ferivo così apertamente , acciocché voi co- 
nofeendo la mia fincerità, conofciate altresì 
e che io vi amo e che il giudicio però che 
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io ho del voftro libro, non è effetto dell’a- 
more verfo voi mio : delle quali due cofe 
concioflìacofachè io defideri fommamente che 
voi fiate perfuafo , non dubito punto che voi 
polliate dubitar della prima , ficcome non do- 
vete della feconda. Io ebbi già dal Gugliel- 
mini dopo affai lungo intervallo le mie let- 
tere fcritte a voi ; le quali , in rileggendone 
alcuna , così mi hanno moffo lo ftomaco che 
non crederefte . Dio buono ! e quelle vi han- 
no potuto parer belle ? Ad ogni modo effe 
daranno preffo di me finattanto che darà la 
fperanza che alcuna di loro poffa fervi re di 
tedimonio pubblico dell’amicizia noftra . Se 
quella fperanza mi mancherà , il mio piace- 
re farebbe che mancaffer del tutto ancor le 
lettere. Ma quello non può farli fenza man- 
care a voi di fede; ficchè io ve le rimande- 
rò diligentemente e con ficura occafione . Pre- 
govi intanto a tenermi nella voltra buona gra- 
zia , e al Sig. Abate , fe codi è , farmi rac- 
comandato . Al Sig. Marchefe Poleni ancora 
mi proferirete per tutto quello che io potelfi 
valere : ma in che potre’ io ? A voi poi mi 
profero e raccomando fenza fine. Bologna 
14 Giugno 1718. 
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Al medefimo a Padova. 

Ogni cofa mi ha trattenuto dallo fcrivervi 
in così lungo tempo, fuorché il non amarvi: 
ed oltreché ora le occupazioni mie ora qual-' 
che picciol male o della tefta o dei denti, e 
quali Tempre una ftraordinaria ftanchezza che 
per pochiflìmo eh’ io ftudj , così mi prende 
che non mi lafcia di potere fcrivere a chi- 
chefia , mi hanno fin ad ora impedito di fa- 
re verfo di voi quello che io defiderava più 
che altra cofa , voglio dire di fcrivervi ; que- 
llo ancora , per dirvi il vero , ne è fiato ca- 
gione , che io ho avuto fermiflìma fperanza 
che voi di quella mia colpa mi avrefte facil- 
mente per ifeufato. E intanto quella fperan- 
za mi ha prefo che io non ho dubitato man- 
darvi con quella mia una elegietta che ho in- 
dirizzata col titolo al Sig. Volpi, indirizzan- 
dola a voi inlieme ed a lui con l’animo. Co- 
munque ella mi fia venuta fatta ( che io non 
fo quello che mi debba promettere , maflìma- 
mentc dopo una così lunga intermiflion di 
comporre e in quella così gran debolezza di 
capo) io fpero però che mi farà venuto fat- 
to di dimoilrarvi in qualche parte il mio ani- 
mo ; il quale ànimo vorrei poter dimofirare a 
tutto il mondo , ficché tutti gli uomini avef- 
fero una volta a lodarmi di avervi lodato. 
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Che fé il Sig. Volpi s’ è pur determinato dì 
dar fuori una fcelta di poefie latine e d’ in- 
ferirvene alcuna delle mie ; a voi fta ed a 
lui di correggere quella che io vi mando , e 
farla tale che nè il Sig. Volpi abbia a pentir- 
li di averla polla nella fua fcelta, nè voi ab- 
biate a vergognarvi di avere avuto un lodator 
tale quale io fono . Quello è quanto polfo 
fcrivervi intorno alla mia elegia ; la quale fe 
vi piacerà ora inoltrare al Sig. Volpi, quello 
mi fia gratilfimo ; e molto più grato fe non 
piacendo a voi di mollrarla a veruno, vi pia- 
cerà di fcrivermene il giudicio vollro e farsi 
che io intenda fe ella dica di voi quelle cofe 
che più llimate convenirli all’ amor nollro ; ac- 
ciocché io correggendola polfa mollrarla altrui 
c farne copia a chichelìa : nel che mi rimet- 
to , ficcome in ogni altra cofa , al parer vo- 
ftro . Di voi e de’ vollri Adverfarj delìdero fom- 
mamente d’ intendere qualche cofa . Di quelli 
ultimi odo dire che fieno per ufcir quanto pri- 
ma : tuttavia l’udirlo da voi mi farebbe ol- 
tremodo grato . Salutate per parte mia tutti 
cotelli dottilfiuii e letteratiflìmi uomini ; così 
veramente che fra ’l numero di quelli non la- 
rdate voi ftelfo . State fano , ed amatemi co- 
me fate. Bologna 4 Luglio 1719. 
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Al medefimo a Padova. 

Il Sig. Avvocato Lippi Lucchefe , uomo 
cortefe, civile, onelto quant’ altri mai fotte» 
cd oltre a ciò dotto fuor d’ogni credere e 
verfato nella fcienza delle leggi che egli 
profdTa , e così giufto eftimatore nelle belle 
lettere e in altre maniere di ftudj come fe 
egli le profelfalfe , viene coftà . Io non vi 
direi ch’egli fotte tale quale vi ho detto, fe 
egli non eftimafle ed apprezzale voi infinita- 
mente , e non confiderafie il voltro alto in- 
gegno e la perfona voftra come un raro te- 
foro della noftra Italia , e per confeguente 
non defiderafle oltremodo di conofcervi . Io 
vorrei pertanto con quella mia lettera aprir- 
gli la ftrada a voi ; tanto più che eflendo 
egli di così grande e Angolare e raro meri- 
to, avrei qualche timore che egli non fe l’a- 
prifle da sè medefimo fenza l’ opera mia , o 
non gli fotte aperta da alcun altro prima che 
da me. Voglio dunque che voi T abbiate per 
introdottovi da me , eflendo egli mio padro- 
ne grandiflìmo , e padrone ed amico confi- 
dente di mio fratello : e voglio che le finez- 
ze ecortefie che gli farete per lo merito fuo, 
pofla egli credere che voi gliele facciate per 
amor mio . Io ve ne priego con tanto mag- 
gior confidenza quanto che fo che fe egli fa- 
rà 
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rà eontentiffimo di conofcer voi , voi non fa- 
rete certamente fcontento di avere conofciu- 
toMui; e il piacere che voi avrete in veder- 
lo ed averlo coftì , farà che noi Tentiamo 
meno il difpiacere di lafciarvelo . Fate dun- 
que con tutti gli ufficj, finezze, cortefie ed 
amorevolezze con cui potete, che egli cono- 
sca l’ amor voftro verfo di me . Non potete 
farmi nè più grata cofa nè più defiderata di 
quella . State fano. Bologna 13 Gennaro 
1728. 

Al medejìmo a F adova. 

Rtngraziovi fenza fine e dell’ajuto che mi 
darete a fuo tempo , e del configlio che mi 
date ora. Io mi varrò dell’uno e dell’altro. 
Così foffi io tale «che voi potefte valervi di 
me in qualche cofa . Il Sig Monti vi riveri* 
(ce e pregia e liima fopra qualunque altro ; 
c vorrebbe pure poter fervirvi: ma nè il Mi- 
zaldi ha egli veduto mai nè fpera di veder- 
lo : e quantunque abbia veduto talvolta il 
Colonna ; non può tuttavia lufingarfi di tro- 
vare quello più che quello. Il Trionfetti, cre- 
de che fi troverà in Roma, ma non qui. Ve- 
dete dunque di comandarci qualche altra co- 
fa, acciocché non abbiamo Tempre a rifpon- 
dervi di non potere. Ma foprattutto vedete 
dalla brevità di quella mia lettera di non ar- 
gomen- 
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fomentare altro fé non che io fono molto oc- 
cupato . Nel refto io vi amo e ftimo cosi che 
in niuna di quelle due cofe non cedo a niu- 
no. State fano. Bologna ìó Giugno 1731. 

Al medefimo a Padova. 

Essendomisi offerto con Comma cortefia il 
Sig. Gafparo de’ Zarzi oneftiflimo e dottiflìmo 
giovane, e compagno degniflìmo del Sig.Na- 
ftagio Cuflelan , di portar collà quello che io 
voleflì ; gli confegnai jeri un involto per voi, 
51 qual contiene quattro efemplari degli atti 
dell* Accademia nollra ; e inlìeme una lette- 
ra in cui vi pregava di tener due dei detti 
efemplari per voi, ed uno recapitarne al Si- 
gnor Marchefe Poleni, ed un altro al Signor 
Dottor Volpi . Ora vi pregherò non folamen- 
te a compatire il piccol dono , ma anche gli 
errori della flampa che nel libro ifteflò qua 
e là trovar potrelle . So che la noftra amici- 
zia non delidera quelle preghiere; ma la co- 
fa iftelfa pur le richiede , intanto che io vi 
pregherei anche di compatire gli errori mici 
che troverete per quello libro, e che vi pof- 
fono altra volta elfere sfuggiti Cotto l’occhio, 
fe non che oramai tante volte mi avete com- 
patito per fimil cagione che' io fpero che voi 
il farete anche ora non folamente per bontà 
ma ancora per un certo ufo ; fiecome ancor 
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io per un certo ufo mi rallegro degli onori 
voftri, i quali fento che fianfi confermati con 
una nuova ed illultre e gloriofa teftimonian- 
za della reale Accademia di Parigi. Di voi 
può dirli con verità che liete ornamento ed 
onore di Europa tutta . Io mi rallegro con 
voi che avendo adornata la noftra Italia, ven- 
ghiate ora a rendere adorna ancor la Fran- 
cia . Me ne rallegro e godo più che dir non 
fo. State fano. Bologna 23 Ottobre 1731. 

Al medefimo a Padova • 

Io avrei defiderato di forprendervi improv- 
vifamente in Padova , aggiungendo al piacer 
di vedervi e ringraziarvi in perfona delle tan- 
te grazie che ho da voi ricevute , quello an- 
cora di rendervi alcuna meraviglia . Ma co- 
me fo che voi già Capete che io fono in Ve- 
nezia , e vo pure congetturando che voi lap- 
piate altresì che io partirò di qui domenica 
venendo a Padova , per fermarvimi un dì o 
due ; così mancandomi la fperanza della for- 
prefa , non ho voluto mancare io di fcriver- 
vi , acciocché voi in vece di meravigliarvi 
del mio arrivo, non abbiate piuttofto a mera- 
vigliarvi che io non v’abbia fcritto. Io fo- 
no in Venezia da alcune fettimane , venuto- 
vi per udire alcune prediche di mio fratello : 
ma ficcome le mie incombenze mi chiamano 
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a Bologna , così tra poco ni’ incamminerò a 
quella volta ; dove arriverò affai felice , fe 
vi giungerò dopo avere veduto voi ed abbrac- 
ciatovi . Spero allo fteffo tempo vedere e ri- 
verire il degniflìmo ed immortale compar vo- 
llro ; al quale mi raccomanderete intanto mol- 
to molto ; e moltifiìmo a voi lteffo . State fa- 
no. Venezia 19 Febbraro 1733. 

Al medefimo a Padova. 

Le rime del Sig. Francefco Algarotti che 
mio fratello ha voluto dar fuori, come fon 
belle e leggiadre affai , così vogliono prin- 
cipalmente venir nelle mani degli ottimi efti- 
matori : tra’ quali effendo voi uno e de» 
primi , non ho potuto credere che non vo- 
gliano venire in primo luogo a voi. Perche 
io ve ne mando due efemplari, e fpero che 
rifguardando la bellezza loro , non avrete 
tempo nè di confiderare nè d’accufar l’ardir 
mio : il qual però tanto più mi va fembran- 
do degno di feufa quanto più penfo al valo- 
re di quelle rime che vi offero . Pregovi di 
accettare il dono con tanto piacere con quan- 
to io ve lo fo . State fa no , ed amatemi ca- 
rne fate. Bologna 23 Marzo 1734. 



igo Del Sig. Dottor 

Al medesimo a Padova . 

Viene colia il Sig. Giufeppe Schiavi Pia. 
centino , giovane ornato di tutte quelle gen- 
tili maniere e di tutti quei doni che pofiono 
provenire sì dalla fortuna come dalla natura 
e dallo ftudio : e come un effetto del difcer- 
nimento ch'egli ha finiffinio nella Notomia e 
nella Medicina, sì è il desiderio di conofcer 
voi ; così io ho voluto che quello vantag- 
gio, il qual di vero egli ed io ftimiamo gran- 
diflìmo , gli venga per mezzo mio , e che 
come egli voi, così voi lui conofciate per la 
mia opera . Non vorrei però che l 1 ottimo 
gufto che egli ha sì nelle due fuddette arti 
come ancora nella volgar poefia , per cui egli 
s’ ha acquiftato in Bologna gran riputazione 
e (lima , poteffero tanto prefl'o di voi che tut- 
te lecortefie che gli farete, gliele facefte per 

?[uefto folo , coficchè nulla vi avanzafie da 
àrgli per amor mio . Imperocché egli è mio 
grande amico , e grandiflìmo poi di Giam- 
pietro mio fratello, il quale così lo /lima che 
nulla a me cede : ed io vorrei che oltre agli 
ornamenti che egli ha in se fleffo e che do- 
vranno giovargli molto appreffo voi , gli gio- 
vale ancor molto l’ amicizia noftra . Farete 
dunque che ciò fia , e eh’ egli il conofca . So 
che egli quando avrà conosciuto voi , dovrà 
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credere d’ aver conolciuto il più bell’ orna, 
mento di Padova, anzi d'Italia; e poco avrà 
da delìderare di conofcer altri . Io però delu- 
derò che voi gli facciate conofcere altri an- 
cora, acciocché egli meglio intenda quanto 
voi fopradate a tutti . Valetevi di me, fe io 
vaglio in nulla ; e quanto mi amate altret- 
tanto proccurate di dar fano. Bologna 30 
Luglio 1734. 

Al medejìmo a F adova. 

Voi non avevate bifogno di tante ragioni 
per comandarmi , dovendo badarvi l’ autorità 
che avete fopra di me grandiflìma. Avrei ben 
io avuto bifogno di ricevere la vedrà uma- 
niflìma lettera in altro tempo; poiché il do- 
ver io ufeir di città poco dopo ricevutala, 
mi ha impedito di proccurarvi più numero di 
componimenti ; e 1’ efler io da parecchi meli 
in qua mal acconcio della teda e poco atto 
ad ogni dudio , mi ha renduto difficile oltre- 
modo il farvene uno mio, e del tutto impof- 
fibile il farlo buono. Tuttavolta perchè deb- 
ba meno difpiacervi I’ avere da me un fo- 
lletto cattivo, non ho lafciato di dringere il 
nodro Ghedini a cui le mufe fon più coiteli, 
e che mi ha promeflo di comporne uno e 
mandarcelo egli a dirittura . Io fono ora in 
yillai nè più l’ho veduto. Giovami fperare 

che 
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che egli mi abbia favorito; e che voi già a 
qucft’ ora abbiate ricevuto un fonetto ottimo , 
per cui mi perdonerete il peffimo che ora vi 
mando . Se crederete potere prefentar quello 
al Sig Graziani tanto da me (limato e rive- 
rito, non lafcierete di prefentargli infìeme e 
il mio fommo o(fequio e la memoria che ho 
delle mie fortune obbligazioni , e la mia ot- 
tima volontà ; la quale voglio che più vaglia 
appretto di lui , che il fonetto . Offerirei la 
fleffa anche a voi fe io non folli già da gran 
tempo così tutto voftro che più non occorre 
che io mi vi offra . Tuttavia il faccio per un 
certo ufo che non può non piacermi . Nella 
voftra buona grazia mi raccomando . Sate fa- 
llo . Bologna 30 Luglio 1737. 

Al medcjìmo a Padova. 

Quando ebbi la voftra lettera , il che fu 
giovedì , il Sig. Morand non era della noftra 
Accademia : ora la voftra lettera 1 ’ ha fatto 
effere. Io ne ho fcritto a lui ftefio in un’ 
epiftola latina che gli fpedirò tra pochi dì. 
V amore del Sig. Graziani verfo me, che è, 
cred’ io, un effetto del voftro, mi è e fomma- 
mente caro e fommamente gloriofo. Io però 
mi vanto di amar lui egualmente e (limarlo 
anche più e con più ragione. Confervatemi 
1* affetto di sì grand’ uomo , c foprattutto il 

vo- 



Digitized by Google 



Fratte efco Zanotti . 19J 

Voftro . State fano . Bologna io Decembrd 

l lil • 

Al me de fimo a P adova . 

Sabbato feorfo io ebbi uno di que’ piace- 
ri che per la loro grandezza non fi poflòno 
tener chiufi nell 5 animo , ma vogliono comuw 
nicarfi con gli amici : il che fe debbo far con 
alcuno , sì il debbo con voi che non folò il 
piacer mio, ma dovete ancora fentirne un 
altro tutto proprio e voftro . Io udii una mol- 
to bella e dotta e polita et elegante acca- 
demia che il voftro P. Morgagni ne fece in 
occafione degli Ottimati delle fcuole de’ Ge- 
fuiti. Se ella mi piacque moltiflìmo per la 
leggiadria dei componimenti , mi piacque an- 
cor fenza fine, confiderando che tanta leg- 
giadria venifle da uno del voftro fangue ; il 
quale fe io non amaflì tanto quanto io fo 
per se fteffo , 1* amerei tuttavia fuor di mi- 
fura per amor voftro . Io voglio dunque che 
voi vi perfuadiate che 1* amore eh’ io porto 
ad amendue voi , non mi fece parer bella 
quella gentile accademia : fece bensì che pa- 
rendomi bella, ne fentiflì un piacer doppio. 
Di che mi rallegro fenza fine meco medefimo 
che ho tali amici , e con voi che avete un 
tal figliuolo . Io ve ne volea fcrivere fabba- 
to fera ; ma 1* occupazione d’ alcune lezioni 
Voi 2. N non 
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r.on mel penttife . Ora il faccio tanto più vo- 
lentieri che il farlo tardi vi dovrà eflfere ar- 
gomento che il piacere allora da me fentito 
non s’ è fcemato per alquanti dì , e durerà 
più lungamente, e fi accrefcerà di gran lun- 
ga , fe io potrò pervadermi che a voi fia 
piaciuta quella lignificazione, quantunque tar- 
da , dell’ animo mio , e quella mia congra- 
tulazione. State fano, et amatemi come fa- 
te. Bologna 22 Agollo 1742. 

Al Sig. Francefco Algarotti a Parigi. 

Rimessomi da una febbre non cosi leggie- 
ra, e follevatomi alquanto da un ratfreddore 
da cui non ancora del tutto mi hanno lafcia- 
to guerire i medici , vengo rifpondendo al 
mio Algarottino : il quale godo fuor di mo- 
do che llia ancora colli , e bene e volentie- 
ri ; quantunque io cominci di prender ira con 
cotello paefe, il quale ( fe ben intendo i pri- 
mi verfi della vollra) non vi lafcia giugnere 
le mie . Come Ha ciò ? che io vi ho rifpollo 
fempre e fenza indugio . Ma fe la Francia 
per quello mi fpiace , ella mi piace tuttavia 
moltiflimo perchè piace a voi : e quella ra- 
gione mi ballerebbe fenza i Fontenelli e i 
Maupertuis ; de’ quali l’ultimo piacemi che 
vi paja un uomo di tutti i paefi , come Afi- 
nio Pollione parve ad un grande oratore del 
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Tuo tempo homo omnium borarum . Se voi 
prendete un’urbanità da me, et io ne pren- 
do una da un antico : c così feguitando a fa- 
re, io ci guadagnerò ; che dagli antichi potrò 
tor molto, voi poco o nulla da me; fe già 
non volete rinnovare quella maniera di ur- 
banità che non fa ridere , e che Domizio 
Marfo conobbe , Quintiliano non conobbe . 
Ma che è quello? che a poco a poco noi 
entreremmo nei mifterj della Rettorica. Voi 
mi avete condotto con la voftra lettera qua- 
li nella morale, e in quella parte della poe- 
tica che riguarda la fatira . Così pare cho 
noi ci andiamo facendo delle vicendevoli vi- 
fite nelle feienze, e che il mondo intelligi- 
bile ìia divenuto il noftro palfeggio. Ma fe 
voi per ventura tornafte mai in quel mondo 
che gli uomini chiaman reale, et è per lo 
meno dosi apparente come il noftro ; vorrei 
che vi ricordafte del noftro Dottor Monti , 
il qual vive impaziente del che fi fia fatto 
del Sig. Celilo, e fe quelli abbia recato o fia 
pur per recare in Inghilterra certe erudizioni 
eh’ ei gli mandò, non fo fe alcuna foglia o 
qualche mofea d’Italia. Se ve ne fovviene, 
fcrivetemene. Ma fovvengavi però fempre di 
fcrivermi e come ftate voi e che mi amate. 
Addio Algarottino mio . Addio addio . Bo- 
logna 17 Aprile 1735. 
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Al medejimo et Londra * 

La voftra dolciflìma lettera fcritta in Lon- 
dra al mele di Giugno oltre all’ aver confu- 
mato aliai tempo nel venir di colà, ha dovuto 
ancora afpettar me parecchie fettimane qui 
in Bologna, per la negligenza di quelli che 
la mi doreano inviare in campagna la dove 
io era . Quella afpettazione sì lunga non ha 
fatto altro che rendermela viappiù dolce e 
più cara , aggiungendo al piacere che fi ha 
nel confeguire le cole defiderate, quello che 
nafee dall’ averle defiderate per tanto tempo. 
Di che molto meno dovete voi dolervi, Al- 
garottino mio , di non avermi fcritto per co- 
sì lungo intervallo, avendo pienilfimamente 
con quell’ ultima voftra riparato a una cefi'a- 
zione la qual mi piace però che voi riguar- 
diate come un errore: e lafciandovi in que- 
lla fuppofizione , defidero che per l’ innanzi 
vi emendiate, non già per foddisfare a quel- 
la creanza che voi dite doverli apparare in 
Francia o in Inghilterra , ma a quell’ amore 
che apparafte già in Italia. Se il Sig. Mor- 
timer vi ha fatto cortefie , ha fatto quello 
che far debbono tutti gli uomini che vi ve- 
dono e vi conofcono: ma fe egli ve le ha 
fatte per amor mio, e fe voi le avete rice- 
vute come tali, voi et egli avete fatto a me 
' - cor- 



Digitized by Gooole 



Francesco Zanotti. 197 

cortefìa Comma, di cui fenza fine ringraziar 
vi debbo. Nel retto io non Co, Algarottino 
mio, quanto io vi voglia credere Copra il 
voftro ritorno in Italia . Io non Co quanto il 
clima della Francia e quello dell’ Inghilter- 
ra contribuiCcano a mantener le promette : Co 
bene che quel che defidero, difficilmente lo 
credo ; ma quantunque noi creda , 1 ’ aCpetto 
tuttavia e defiggo, e tanto l’efiggo che non 
vi perdonerò così di leggieri ( che che ne 
dica il Pope ) Ce voi mancate : il qual auto- 
re attribuendo agli Dii la virtù del perdona- 
re , ha forCe con ciò voluto dimoftrarci quan- 
to ella fia diffidi coCa . Se voi verrete in 
Italia, Cpero di vedervi in Bologna; in Ve- 
nezia non pottò Cperarlo . Perchè voi dovre- 
fte o Cermarvi qui o ritornarvi dopo aver vi- 
fitata voftra Madre ; ciò che io non potrei 
fare alla mia , la quale è morta poco fa . 
Addio Algarottino mio. Bologna 14 Settem- 
bre 173*5 . 

Al medejìmo a Venezia. 

Domane vi mando un’altra lettera a Mi- 
lano, ficcome ho veduto che voi defiderate. 
Piaccia a Dio che ella giunga quivi prima 
di voi ; e venendovi alle mani abbia da fare 
invidia all’ altre mie che temo fi fien perdu- 
te . Ma Ce per ventura efla pure o fi perdef* 
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fe o non giugnefle a Milano fe non che 
dopo la voftra partenza ; io ho voluto tro- 
varvi con quella in Venezia, e rallegrarmi 
del voftro ritorno. Quando ci rivedremo noi? 
Vi abbiamo pure ftrappafo da quella Fran- 
cia che cominciava oramai a darne troppa 
gelofia . Quando farà eh’ io legga voftri dia- 
loghi? A qualunque ora voi verrete, voi tro- 
verete la voftra ftanza preflò Francefco ; ma 
non già preflò 1 ’ Angiola , che morì ha più 
d’ un anno . I miei fratelli e nipoti et ami- 
ci , che tutti fono voftri , vi rifalutano e vi 
abbracciano. Io il fo tanto più quanto me- 
no fo efprimerlo . Addio Algarottino mio , 
addio addio. Bologna 29 Ottobre 1736. 

Al mcdejìtno a Venezia. 

Per umana e cortefe e gentile che fia la 
voftra lettera , ella però non mi ha voluto 
dire nè quando 1* abbiate fcritta nè dove , 
lafciandomi nel timore e di averla ricevuta 
e di dovere per confeguente rifpondervi più 
tardi che non conveniva . Per altro poi le 
gentilezze fue hanno compenfato la moleftia 
di quella incertezza ; et io mi vi protefto in- 
finitamente obbligato del voftro amorevoliflì- 
mo invito : al quale però temerei forte di 
mal corrifpondere fe io 1* accettali! , pollo 
eh’ io folli in tempo di farlo , il che non è ; 
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eflendoini oramai così addotto la fetta dell* 
Afcenlione che non lafcia ballante intervallo 
al viaggio . Ma quand’ anche far fi potette , 
io temerei che dove voi avete mandato a 
me un amorofiflìmo invito, io all* incontrario 
venendo cotta, conducefli a voi un rozziflì- 
mo uomo, avanzo delle più orribili e fpaven- 
tofe malinconie. Prefentemente io non fono 
più tanto inorridito di tutte le cofe come 
lo fono fiato ne’ meli addietro, ma tanto mi 
retta di orrore e di dcfolazione che la mife- 
ria prefente può parere grandiflìma a chiun- 
que non abbia fentito la pattata. Vedete, Al- 
garottino mio dolce, che bella noja condur- 
rei io tra le allegrezze della Senfa . Ben po- 
trefte voi recar vofco la gioja e il piacere a 
quelle nollre felle e a quelle maliche, fe vi 
piacette di venir qua e far afpettar un tanti- 
no i voftri dialoghi in grazia delle nollre ope- 
re . Cotefti dialoghi oramai vi trattengono 
tanto che poflòno fare invidia a molti ; per- 
chè pare che per piacervi , bifogni efiere un 
dialogo . Ma chfc non me ne fcrivete voi ? e 
perchè mi liete gelofo del piacere che avete 
in ripulendogli? Di mio nipote non vi feri- 
vo, che fo che vi fcriverà egli ftefib. Voi 
amatemi come fate, Algarottino mio; e fo- 
prattutto (late fano . Niuna cofa può mag- 
giormente piacermi. Bologna il martedì del- 
le Rogazioni dell’anno 1737. 

N 4 Al 
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Al medejtmo a Torino. 

Quanto debbo ai procellofi mari della Fin- 
landia et alle fabbie della Pomerania che non 
mi abbiano cancellato del tutto nella memo, 
aria voftra, et abbiano lafciato che io venga 
con voi tra gli orrori dell’ ultimo fettentrio- 
ne fenza Caperlo! Ma più che d’altro, deb- 
bo loro affai che v’ abbiano redimito all’ Ita- 
lia fano e Calvo j e forCe ancora più Italia- 
no che non ne partifte . La voftra lettera Cpira 
Vergilio et Orazio, che vale a dire l’Italia, 
da tutte le parti : nè poffo dirvi quanto mi 
piaccia il vedere che pur vi piace quello che 
un tempo vi piacque ; nel che ho pure qual- 
che intereffe mio, parendomi, Ce così è, di 
avere ancor io qualche diritto di piacervi ; e 
giacché Vergilio, per quanto me ne Covvie- 
ne, cominciò a dilettarvi allora quando co- 
minciammo a leggerlo infieme , così Cpero che 
voi non vorrete che effo vi piaccia Cenza che 
vi piaccia altresì la memoria de’ noftri comu- 
ni e dolci ftudj. Ma di quello abbaftanza. La 
memoria che avete di me , e l’ invito corte- 
fe che voi mi fate , ben dimoftrano che mi 
amate ancora ; ma io ho la Ccuola , non dico 
quella pubblica che è nulla, ma quella pri- 
vata che è più frequente e più nojofa ; la 
quale non potrei ora interrompere fenza mol- 
to fcon- 



Digitized by Goógle 



Trattcefco Zanotti. 201 

to (concio . Batterà bene che venga a voi mio 
nipote ; o perchè anzi non venire voi qua ? 
fe già le incumbenze gloriofe che la fama v* 
impone, non vel divietano: delle quali pe- 
rò non Scrivendomi voi nulla , bifogna che 
io o acculi quella di menzognera o voi di 
poco affettuoso ; e quefta è l’unica volta in 
cui io amerei meglio di accufar voi. Se voi 
venifte , noi vi riceveremmo quafi un uomo 
difcefo dal cielo , e come venuto dal Serpen- 
tario e dall’ Orla maggiore . Ma troppo forfè 
fon vane quefte lufinghe . Io mi contenterò 
che ripagando le alpi, vi ricordiate di Vir- 
gilio e di me, ricordandovi pure che quan- 
to i verfi di quello a voi , altrettanto il vo- 
ftro ingegno e i voftri dolci coftumi a me 
piacquero; e come allora vi amai, così vi 
amo et abbraccio pur tuttavia fin di qua . Ad- 
dio addio. Bologna 22 Febbraro 1741. 

Al medejtmo a Venezia. 

? 

Poche altre cofe potevano occorrermi pii 
gioconde e più gradite della voftra lettera, 
che ebbi martedì fera, e che mi ha fatto cer- 
to efler voi pervenuto cotta a Venezia fano 
e Salvo. Il che quantunque mi perfuadeffe il 
defiderio che io ne avea ; giovami tuttavolta 
che voi mi abbiate con voftra lettera confer- 
mato ficuraraente ciò che io non ardiva cre- 
dere 
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dere al mio defiderio, fé non con timore. 
Ora applaudo al mio Algarottino che s’ è re- 
ftituito a’ fuoi , e ne ringrazio i venti e le 
onde che n’ hanno avuto cura , e ce l’ hanno 
fenduto fano et allegro . Se le cerimonie di 
coftà e le vifite e le altre feccaggini vi ra- 
pi (cono ai voftri ftudj et a’ voftri penGeri 5 
vedete da ciò che non fono al mondo da 
temer {blamente o le tempefte dell’ Oceano 
o le balze del Monfenis. Ma finiranno pre- 
tto ancor quelle ; e fpero che dopo eflervi 
reftituitò ai voftri» vi reftituirete anche a voi 
luedefimo, o piuttofto vi reftituirete a quella 
voftra dama che avete prefo così leggiadra- 
jncnte ad inftruire : la qual dama fe avrà 
tanto apprefo quanto il Tuo gentiluomo nel 
voftro libro le infegna » non vedrà 1 ’ ora di 
ufcir fuori e farfi afcoltare, e s’ impaziente- 
rà talvolta contra i copiatori . Voi però che 
Je avete infegnato le altre cofe, le infogne- 
rete ancor la pazienza, che vai più che un 
fiftema . Se quei voftri Inglefi che fono venu- 
ti qua , hanno defiderato di veder me ; voi 
avete più colpa di aver modo loro un tal 
defiderio, che non ho io di non averlo an- 
cor foddisfatto . Vedrò di far quello che io 
potrò , acciocché voi abbiate non folamente 
la maggior parte della colpa , ma acciocché 
J’ abbiate tutta . Per altro fo che elfi fono 
pieni di Conteffe. e di eonverfazione t le quali 
' non 
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non lafciano gran fatto luogo ove inferire la 
Filofofia . Ho ricevuto il danaro dal Giaco- 
mazzi ; nel che avete dimoftrato piuttofto la 
diligenza che 1 * amor voftro . Farete un’ altra 
volta che io conofca piuttofto quello che quel- 
la . La Tognina ( fe così ha nome colei che 
vi fervi in cafa delia Signora Angiola ) m’im- 
pofe già di ringraziarvi ; il che faccio ora , 
riducendomi voi alla memoria ciò che dove- 
vate obbliare voi ftefio. Alla voftra Signora 
Madre ed al fratello e alle forelle raccoman» 
datemi , ed a voi . Anche a cotefti letterati , 
fe alcuno ve n’ ha di me ricordevole . Bo- 
logna . 

Al medejtmo , creato già Conte 
a Venezia . 

Amico cariflìmo , Che così pure mi piace 
chiamarvi , lafciando quegli altri titoli che 
fono per voi più fplendidi , ma per me me- 
no dolci ; e mifurando l’ animo voftro dal mio, 
fpero che anche a voi faranno , quantunque 
più onorifici, forfè però men cari. Seguen- 
do la ftetTa mifura dell’animo mio, facilmen- 
te mi perfuado che nè voi vi farete del tut- 
to dimenticato di me , nè che la celfazion del- 
le lettere fia un argomento di quella dell’a- 
more ; e che potranno talvolta non fenza 
qualche dolcezza tornarvi alla memoria i no* 
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{tri dolci lludj c la noftra dolce compagnia che 
noi , malgrado la lontananza , confervammo 
pur lungo tempo con dolci lettere. Or que- 
lle lettere appunto fon quelle per cui vi feri- 
vo . Qui fi penfa di fare una raccolta di let- 
tere familiari d’autori Bolognefi, e darla al- 
le ltampe divifa in più tometti ; e già due 
ne fono quafi del tutto all’ordine, nè fi tar- 
derà molto di confegnarli allo ftampatore. 
Hanno creduto bene di mettervene alcuna del- 
le mie ; e già ne hanno alquante . Ora fe 
delle molte mie che vi ho fcritto , alcuna 
ne avete creduto degna d’ efler tenuta , fe non 
vi è grave il raccorle e farne un fafcetto, 
fe non vi fdegnate che alcuna di loro fi dia 
fuori , fe potete farlo con voftro comodo ; vi 
prego quanto fo e polio a mandarmele per 
qualche ficura occafione, acciocché fi ftampi- 
no quelle che parran buone , fe alcuna ne 
parrà . Io fceglierò tra loro , e delle feelte 
da me giudicheranno altri ; perchè l’ elfere 
fcritte a voi e il contenere certe rimembran- 
ze d’un’ amicizia che tanto ini piacque-, me 
le farà elfer care ; e quello me le potrebbe 
far parere ancor belle . Gli altri che meno 
vi amano, ne giudicheran meglio. Io direi 
di rimandarvele come faranno ricopiate , fe 
credelfi che valelfer tanto. Ma fe voi me lo 
ordinerete , crederò che il vagliano , e ve le 
rimanderò . Potrebbe avvenire che in ricer- 
cando 
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«andò le mie , vi venilfero alle mani altre let- 
tere o di Manfredi o di mio fratello o di Fa- 
bri o d’altro tale, per cui non vi pentifte 
d’ aver le mie ricercate . Se quelle ancora mi 
manderete, mi farete gran favore ; e l’edizio- 
ne della raccolta avrà grande obbligo alla 
voftra diligenza che le avrà aggiunto così gran 
lumi , e a quella mia lettera che avrà ecci- 
tato la voftra diligenza . Qui fento dire che 
voi liete per ritornare nel fettentrione . Io ho 
5 nvidia alle Orfe che goderanno una vicinan- 
za che io ho goduto una volta , e che Dio 
fa quando io godrò mai più . Ma fe io ho 
la colpa di non elfere un Salìbne , abbiate voi 
la bontà di ricordarvi di un Italiano che li 
ricorda di voi e vi ama così da lungi . Sta- 
te faho Algarottino mio . Bologna l’ ulti- 
mo dì del carnevale dell’anno 1744. 

Al medejìmo a Venezia. 

Se le opere del Pallavicini non mi follerò 
per sè lidie gratiflìme, sì mel farebbono per 
la compagnia che feco hanno, delle voftre 
conlìderazioni e di due voftre dedicatorie e 
della vita dell’ autore ; il quale non fo come 
mi par più bello, avendone fcritto la vita voi. 
E fe a quello fi aggiunga la dichiarazione 
che con tal dono mi avete fatta , dell’ amor 
voftro ; pollò dirvi iiiun altro libro elferml 
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piaciuto mai tanto. Io ve ne ringrazio cosi 
ampiamente che temo di far torto all’ ami- 
cizia, la qual non fuol fofferire troppo am- 
pli ringraziamenti : ma pure il fo perchè per 
quanto io vi ringrazi, mi par fernpre di far- 
lo fcarfamente. Io vi ferivo quella letttcra 
a Venezia, credendo che voi fiate quivi. Se 
non vi liete, poco avrò perduto, perdendo 
una lettera ; e farò conto di aver parlato con 
voi e ringraziatovi come in fogno ; il che fa- 
rei pur con piacere. Ma fe voi liete in Ve- 
nezia, fcrivetemi di voi fteifo qualche cofa, 
acciocché io non abbia a faper di voi dal 
Pallavicini folo ; nè fi ricerchi 1 ’ opera d’ un 
Gefuita e il comando di un Re, perchè io 
abbia di voi novella. State fano Algarot- 
tino mio, et amatemi . Bologna 7 Luglio 
1744. 



Al Sig. Canonico 'Ercole CoJJìnt 
a Kapoli . 

Se ella non mi ha fcritto nulla di cotefle 
reali felle , a me par tuttavia che mi abbia 
fcritto ogni cofa, avendomi fcritto della Si- 
gnora Principeffa di Colobrano e di lei ; che 
per me più vagliono amendue che tutte le 
felle . Per la qual cofa infinitamente la rin- 
grazio , e tanto più le farò tenuto quanto più 
fpeffo ella mi favorirà in tal modo. La Si- 
gnora 
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gnora Principeifa già mi rilpofe* ed io a lei. 
Piacemi eh’ dia Aia bene, e così parli gra- 
ziofamente come fcrive . Se la vede un’ altra 
volta , la prego offerirle di nuovo tutta la 
fervitù mia; e farlo quand’anche la vedette 
occupata con le mufe . Di lei poi , Sig. mio 
ftiuiatiflìmo, vorrei che avelie potuto fcriver- 
mi nuove migliori ; perchè gl’ incomodi del- 
la (alute non Attamente mi turbano efiendo 
in me , ma anche effendo negli amici , che 
io amo quanto me fteflo , e rii ino più di me 
fletto ; e lei tanto più flimar debbo ed ama- 
re quanto ella ha maggior forza d’animo che 
non ho io : di che mi rallegro , ma defìdero 
tuttavia ch’ella non abbia gran fatto occalìo- 
ne di efeteitare tanta virtù . Però la prego di 
averli cura e confervarli con diligenza ; che 
confervando se fletta , conferverà un gran be- 
ne : e fe io non le pajo troppo ardito t ed 
ella avrà comodo ; la prego anche a darme- 
ne più fpefle nuove. Se quelle mi fcriverà , 
le perdonerò che non mi feriva quelle del Re ; 
le quali però mi farebbero Hate gratiflìme fe 
avefler potuto ettermi fcritte da lei fenza fuo 
incomodo . Perchè chi ha detto a lei che io 
non abbia più degli Spagnuoli quell’alfa ffima 
che io ebbi fempre ? E qual altra nazione è più 
valorofa e più gentile e più piena di religio- 
ne di onore e di fede che quella? I.a quale 
fc io dicelfl elfere fìmiliflima alla noilra, non 

faprei 
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faprei a qual delle due facefli più onore . 
Quello dico anche con un poco d’ira ; ac- 
ciocché fé ella potea fcrivermi delle regie 
fede fi penta di non averlo fatto . Alla genti- 
lifiìma Signora Marcitela Ratta ho recato tuoi 
faluti : all’ ornatifiìmo Sig. Rampionefi gli re- 
cherò come il vedrò. Quella le rende infini- 
te grazie e la rifaluta . Ella mi raccomandi 
al Sig. Martini , in qualunque contrada di Na- 
poli o in qualunque parte della Filofofia egli 
alberghi : anche a Monfig. Reverendifiìmo , 
fe fa mellieri . Ma faccia medieri o non fac- 
cia , alla Signora Principedà certamente. Stia 
Tana , e mi ami come fa . Bologna i Ago - 
do 1738. 

Al Sig. Mar chef e Benedetto Ratta 
a Lione . 

Dopo la fua cariflìma lettera che ebbi da 
Livorno, altro più non abbiam fentito di lei . 
Spero che il mare le farà dato non meno cor- 
tefe di quel che le fode la terra, non ottan- 
te il combattimento terribile delle due flotte, 
di cui ella avrà forfè incontrato gli avanzi 
nel viaggio. Da queda parte i Tedefchi fo- 
no molto più forti degli Spagnuoli : tuttavia 
non par loro di edere mai forti abbadanza ; 
così fanno venire ogni giorno nuovi rinforzi 
che fervono a indebolir noi . Stiamo in afpet- 

tazio- 
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tazione dei romori dell’ Inghilterra . Ma quan- 
to a me non fono in afpettazione che di lei » 
Sig. Benedettino cariflìmo . Una lettera fua 
che mi dica: io fon fano e vi amo , mi re- 
cherà la miglior novella del mondo . Defide, 
ro che ella non già sfugga i compagni viziolt 
( che è imponìbile negli eferciti e tra l’ armi 
dov’ ella è ) ma fi congiunga folamente coi 
buoni e valorofi e fimili a lei. Il giuoco è un 
divertimento da uom leggiero ; nè altro che 
i piccioli fpiriti poffono trattenervifi per lun- 
go tempo. Ella fa bene di abborrirlo. Io ho 
avuto a quelli dì la febbre . Tutti i fuoi Han- 
no bene . D. Arcangelo la faluta , c prega 
ogni dì il Signore per lei ; e tanto le vuoi 
bene che par quafi che gareggi meco . Stia 
fana. Bologna 22 Marzo 1744. 

Al medejìmo . 

Ne' 1 ’ altra che ella mi fcrilfe da Livorno, 
fi perdette ; nè quella fi è perduta , che ora 
mi ha fcritta da Chenau ; la quale non m’ è 
parata meno tofcana di quella ; e piacemi che 
le grazie della nollra lingua le tengan dietro 
ancor tra 1 ’ armi . Sig. Benedettino mio carif. 
fimo, che dirò io poi dei fentimenti gentili, 
affettuofi , teneri che ella mi ha fcritto così 
leggiadramente , e che mi farebbon carilfimi 
e giocondiffuni in qualunque maniera fcrit- 
VoU 2. o ti mi 
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ti mi foffero? Io glie ne rendo infinite gra- 
zie , e tanto le corrifpondo quanto non fo 
efprimerle; perchè non fo efprimermi tanto 
quanto fo amarla . Se le lignificazioni dell* 
amor fuo mi fono carilfime , maggiormente 
ancor me lo fono ( fe alcuna cofa può mag- 
giormente eflerlo) le nuove ottime che mi dà 
di fua falute . Godo eh' ella ftia bene e fia 
contenta delle militari inquietudini , e poffa 
ridere delle focilate degli Ulfari ; nè altro ma- 
le foffra fe non che il defiderio di portarli 
all’ armata di Fiandra : la quale armata farà 
grandi imprefe, fe le farà degne di tanto fuo 
defiderio;, ma la magnificenza di quel Re cer- 
to ne è degna . Le nuove che io polfo darle 
di qua, non vagliono tanto quanto quelle che 
ella mi dà di fua falute; et io le farò un 
mal cambiatore. Pur le dirò che i Tedefchi 
fi fono avanzati verfo il Regno di Napoli, 
e che quel Re è venuto loro incontro, e 
s’ è pollato con molto vantaggio a Velletri . 
Quelli fanno venir rinforzi e rinforzi : e non 
credendo di dover venire a giornata, fe già 
non fono in grandiflìmo numero; fanno molto 
onore a Napoletani. Ultimamente hanno que- 
lli aflalito furiofamente alcune alture occupa- 
te già da’ Tedefchi , e fe ne fono impadroni- 
ti , facendo da ottocento prigionieri e pren- 
dendo alquanti pezzi di artiglieria. Fra’ pri- 
gionieri dicefi elfere fiato il General Pifialuz- 
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zi, che io non fo fe ellaconofca. Egli era af- 
fai conofciuto alla Signora Marchefina Ma- 
lefpina : e quello balìa perché mi difpiaccia 
ia lua fventura. Dalla parte del Piemonte gli 
Spagnuoli hanno abbandonato Oneglia . Di- 
cefi che vadano ad unirli a’ Francefi che ino- 
ltrano voler alfalire il Piemonte da più parti : 
ma pochi credono che i Francefi fiano per far 
quello che inoltrano. Ma di quelle cofe ella 
faprà meglio di me . Della città nolìra come 
le avrò fcritto che tutti i fuoi Hanno bene* 
che il Canonico Francia fta male, che afpet- 
tiamo tra pochi dì il Cardinal Doria Legato ; 
non fo fe altro relterà che meriti di elferle 
fcritto; fe già non le fcrivelfi o di converfa- 
zioni o di gozzoviglie o d ? altre cofe cosi 
inette che , non che d’ eflere fcritte , non me- 
ritavano quali pur d’ efler fatte . Il Sig. Mar- 
chefino Ferdinando Marfilli la ringrazia , e più 
confida nell’ amor fuo che nel lotto ; ma 
pur confida anche nel lotto . Il Sig. Vandel- 
li la riverifee egli pure . 11 Sig. D. Cortes la 
f aiuta caramente , e con tutta la cordialità di 
un vero Spagnuolo ; e D. Arcangelo così , che 
pare uno Spagnuolo ancor egli . Io fon tutto 
fuo. Bologna 29 Giugno 1744. 
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Al Sig . Guido Francesco Zanotti fuo Nipote 
a Ferrara . 

Questa mattina ho veduto la Mariina vo- 
ftra , e P ho ringraziata del gentil fiocco che 
ella mi ha fatto e donato . Non vorrei che 
al vedermi ella fi folle pentita del fuo lavo- 
ro, conofcendo di averlo fatto troppo bello 
per chi non vai tanto. Tuttavia egli doveva 
eflere ad ogni modo bellilfimo per meritar le 
fue mani . Ma di tutto quello vi fcriverà for- 
fè ella ftcfla . Io intanto convengo pregarvi 
di un altro favore , eflendone pregato io pu- 
re ; nel che fe vi dò noja , Tappiate che altri 
la dà a me ; e fe voi avete quella di eflere im- 
portunato, io ho quella di eflere importunato 
e d’ importunarvi . Voi fe potete ( e defile- 
rò e voglio che polliate ) facendomi il fa- 
vore che io vi chieggo , leverete via tutte que- 
lle importunità . Intendo che il Sig. Conte 
Cornelio diltribuifce certe patenti ; quali fie- 
no , e come ed a chi , non fo . Ma vienimi 
con tanto calore e con tanta forza e con tan- 
ta efficacia raccomandato certo Marco Frafne , 
il qual ne vorrebbe pur una, che io non ho 
potuto negar di fcrivervene, fenza Caper nulla 
nè delle patenti nè del Frafne, che vale a di- 
re , fenza Caper nulla di tutto quello che io vi 
chieggo. Ma delle patenti come fi ottengano 

e che 
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c che cofa ad ottenerle fi ricerchi , voi il fa- 
prete, e potrete fcrivermelo; dell’uomo, fe 
occorrerà , potrò prendere informazioni io, 
e darvele . Ma fe ad ottenere il favore ba- 
ftafle che io il vi chiedeflì , e non altro ; chie- 
dendovelo io con tutto il calore che polfo , 
potrette voi farmelo , e liberar voi e me dal- 
la noja di fcrivere altre lettere fopra quello. 
Se il Frafne non è per abufarfi della patente 
( nel qual cafo nè io la domanderei nè vorrei 
che 1* avefle ) a me giova che egli non la me- 
riti, acciocché elfa fia tutta conceduta alla pre- 
ghiera mia ; la quale parrebbe che tanto meno 
avefle di forza quanto più merito fi ricercafle 
nell’ uomo . Oltre di che io voglio che afpet- 
tiamo tanto dalla benignità e gentilezza del 
Sig. Co. Cornelio che poco più altro fi ricer- 
chi ; alla quale crederei di far torto fe altro 
le prefentaflì fuorché la preghiera . Pure fe 
voi crederete che così gentil cavaliere voglia 
coprire la fua cortefia col merito di quei che 
lo pregano , e parer egli meno gentile , fa- 
cendo parer gli altri più meritevoli; io cer- 
cherò i meriti dell’ uomo e ve gli fcriverò , 
benché non poflano mai efler tanti che il ren- 
dan degno della grazia di un tanto Signore. 
Al quale mi raccomanderete fenza fine , e di- 
retegli che fi ricordi di me come fe io folli 
una propofizione diEnclide : e febbene io non 
fono così bello nè così importante ; io però 

O 4 l’ amo , 
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te la colpa farà pur voftra , fe non mancan- 
do io di volontà , mancherò di efecu?.ione . 
Scrivetemi dunque, penfando un poco al mio 
dovere , acciocché non confumiate ogni let- 
tera in cortefia. Che fanno le mufe contem- 
platrici di D. Pietro ? e le altre che diremo 
cantatrici di voftro padre ? Ma Tento che le 
prime abbiano avuto incomodo di falute . Vor- 
rei che quelle fi rimettelfero per contemplar 
con più agio, e quelle fi confervafTero a can- 
tare più lungamente . Ho fcritto al genti- 
liflimo Sig. Conte Cornelio , ringraziandolo 
del favor fattone . Il ringrazierete anche voi 
a mio nome , acciocché intenda che io non 
credo di poterlo ringraziare abballanza . State 
fano. Bologna 18 Aprile 1744. 

Al Sig. Conte Cornelio Pepali 
a Ferrara . 

La patente che ha con tanta benignità con- 
ceduta al Frafne per petizione e preghiera 
mia , è piuttollo conceduta a me che a lui . 
Egli porterà le arme , fe vorrà ; ma io ne 
porterò tutto l’obbligo; né farò meno lieto 
del mio pefo di quello che egli fia per effer 
del fuo. Le rendo infinite grazie di tanta fua 
benignità ; alla quale vorrei potere così corri- 
fpondere come può ella efercitarla : ma io 
non polio tanto ; fe già non vogliamo che 

O l il cor- 
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51 corrifpondere a tanta cortefia fia lo ftelfo 
che il conofcerla ; perchè la conofco gran- 
demente c l’amo e la ftimo fuor di modo. 
Ella fa che la profelfion dei Filofofi fi è il 
conofcer molto e il non far nulla . Io non 
vorrei già che tutti i fuoi fervidori fofler 
Filofofi , ma fe ella potelfe foflfrirne uno» vor- 
rei che ella prendelfe me, come fe io folli 
Filofofo, e tuttavia mi comandalTe , come fe 
io noi folli . Chi fa che il defiderio eh’ io 
ho di fervirla , non mi facelfe divenire un Fi- 
lofofo operativo > Ma di quello alfai. La Geo- 
metria fua che fa ? La quale feienza qualor 
mi ricorda d’ elfere lludiata da lei» mi par più 
bella. L’Algebra fo che defidera da lei e 
riceve talor qualche vifita » e la merita . La 
Fifica fi contenta per ora di qualche faluto . 
Quelle faenze fono mie amiche » ed io glie- 
le raccomando così come feci il Frafne e 
fe ella le degnerà » come quello ; io le avrò 
per effe tanto obbligo quanto per quello ne 
ebbi , per cui non lafcio nè lafcierò di rin- 
graziarla giammai . La prego a proccurar di 
flar fano» molto per fuo e molto anche per 
amor mio ; e col più profondo ofiequio mi 
dico. Bologna 18 Aprile 1744. 
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DEL SIG. ALESSANDRO FABRI . 

Al Sig. Giampietro Zanotti a Bologna. 

T U non ti fé’ male apporto quando hai 
giudicato dover arrecarmi grave diftur- 
bo quella cotal ciancia addottami per te in 
ifcritto. Ma egli fora flato più grave aliai 
fe per averlami tu taciuta , mi forte conve- 
nuto dipoi provarne gli rei effetti nel mal 
vifo de’ miei amici. Ben dici perciò d’aver 
ufato meco lo ftile dì buon medicante ; ed 
io te ne ringrazio di bel nuovo , e mi di- 
chiaro ftretto con nuovo vincolo alla tua ami- 
cizia . Di mia foddisfazione era che tu la 
rifpofta mia fu ciò facefiì palefe altrui . Il 
farla palefe a quello sì e a quel nò » come 
tu dici aver fatto ; quello è flato di tua pru- 
denza . Tu l’hai fatto, s’ io dritto eftimo, 
per non dìfguftare alcuno de’ miei amici. Seb- 
bene chi altri mai delle mie parole avrebbe 
potuto offenderli, falvo colui che dell’infa- 
me calunnia folle flato l’ autore? nè quelli 
mio amico può effere ; perciò di piacergli o 
difpiacere non dee calermi gran fatto. Ma tu 
per lo faggio tuo giudizio avrai conofciuto 
in ciò fare altra ragione che io dalla paflìo- 
ne traportato non ho Caputo co no Ice re ... Be- 
ne Ila dunque l’aver così fatto come tu fat- 
to 
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to hai . Io ti commendo moltiffimo , e pre- 
goti che d’ ora innanzi non più il defiderio 
mio in ogni cofa, che il tuo parere voglia fe- 
guitare. Buona è ftata la elezione del Piella 
in noftro Principe , e più ragionevole alla 
perfine che non farebbe fiata la elezione del 
Cavazza . Col qual Principe , dappoiché sì 
bene . hai compiuti gli uffici a me dovuti , al- 
tro non mi rimane che pregarti a mantener- 
mi nella buona grazia fua . Le altre cariche 
inferiori fono pure fiate bene e faggiamente 
collocate . Fino a qui dell’Accademia . Quin- 
ci innanzi mi fcriverai degli Accademici , e 
fe così amino di fervire il Piella come , in 
Principe eleggendolo , hanno dimoftrato. Ma- 
dama parti di qui giovedì fu le quattro ore 
della notte , ed ora fta a Villanuova . Ma 
prima di partire m'impofe d’ avvifarti del fuo 
difpiacere per non aver potuto godere in que- 
lli giorni della tua convenzione , e d’ in- 
vitarti per 1’ anno venturo, in cui più lunga- 
mente che ora non ha fatto , qui fi tratterrà . 
Oltre a ciò mi ha detto che in quello tugu- 
rio , qualche fi fia , una danza per te meno 
incomoda e difagiata che fi può , fi troverà 
Tempre. Del Marchefe fuo marito avelli già 
le cortefi ed amorevoli offerte .Egli dura nel- 
lo fteffo penfiero verfo te , c ti rifaluta . Al- 
tro non refta più , fe non che tu venga a ri- 
trovarlo , e provi fe come nelle parole co- 
sì 
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si ne’ fatti fia corte fe : e nel vero gli è cor- 
te/ iflimo . Sappi ch’egli ha voluto udire il 
mio dii cor lo l'opra Santo Antonio , e dopo 
ud itolo , me 1’ ha levato di mano , e dice di 
vo lerlo mettere alleftampe; cofa che mi duo- 
le molto per lo poco onore che io ne ripor- 
terò . Ma ogni fcula addottagli è fiata va- 
na . Pure ho impetrato da lui ch’egli tanto 
fi ritenga da ciò fare che io ne riporti il giu- 
dicio de’ miei amici letterati . E già aveva io 
fcritto al Platina , e penfava di ricorrere a 
te, perchè tu la lettera infieme et il difcor- 
fo mio gli renderti . Ma il copiatore mi ha 
mancato di parola . Per la qual cofa con- 
vienimi tutto differire ad altra volta : nella 
quale io ti ragionerò di propofito fu quello 
affare, e ti pregherò dell’aflìftenza tua, nel- 
la quale confido moltiffimo . Salutami frattan- 
to i fratelli tuoi e gli altri amici tutti , e ac- 
cenna loro il bifogno mio ; del quale median- 
te il giudicio loro fpero cffere follevato. Pren- 
di pure in parola il tuo Manfredi , il quale 
pregherai ancora a mio nome efpreflamente , e 
gli farai per me molta riverenza. Il Dottor 
Eraclito fuo fratello mi ha mandato dal Fi- 
nale un fonetto di cotefto Medico tuo , cofa 
in vero fingolarirtìma : ed io vò mandare a 
lui le due rifpofte al medefimo, che Madama 
ha inviate a me di Bologna. Vedi che Mef- 
fer cotale ! S’ egli è così bravo medico come 

poeta , 
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poeta, Dio ci dea pur Tempre per fua mife- 
ricordia che fiamo (ani . Addio . Se tu non fé’ 
molto occupato , fcrivimi fpeflò ; e fii certo 
che nulla cofa mi è sì cara al prefente come 
le tue lettere. Dalla Torre del Forccllo 13 
Luglio 1716. 

Al medefimo a Bologna. 

Dolcissimo Giampietro mio. Sono le ami- 
cizie un fegnalato dono del Signor Dio im- 
mortale , con cui egli per fua mifericordia la 
dura ed afpra condizione del viver noftro fi 
compiace di raddolcire . Da lui pertanto io 
riconofco quel (bave nodo che me ftrigne te- 
co , e gliene rendo grazie quanto pollò il più . 
Per lo qual nodo io me giudico felice fopra 
d’ogni altro; e colui priego donde e quello 
ed ogni altro bene procede , a non permette- 
re eh’ ei fi difciolga giammai, nè fi rallen- 
ti punto ; ma a far sì che a fua maggior glo- 
ria ed onore duri forte e tenace infino alla 
mòrte e più oltre . Quinci ne vengono i vir- 
" tuofi colloqui , quinci le amorevoli ammoni- 
zioni e i prudenti configli fi dipartono, e quan- 
to ha di giocondo la vita nollra . Le quali 
cofe tutte infieme in una fola tua lettera tu 
mi hai fatto teftè provare ; perciocché in quel- 
la e mi ammonifei e mi configli e con quell’au- 
reo tuo parlare che l’umana forza trapalfa 

gran- 
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grandemente , mi rechi piacere e diletto mi- 
rabile oltremodo. Io rifpondo pertanto che 
io vò fare a modo tuo quanto per me fi po- 
trà , tratto non Colo dall’ amore della verità 
che tu in sì gentil maniera mi pari avanti, ma 
dal tuo verfo me , che fommo e finccro fi ma. 
nifefta . Ma il Marchefe mio è fiato alfalito 
da febbre improvvifa che il Medico reputa do- 
vere elfer terzana , e fi giace in letto molto 
aggravato, non più alla Torre del Forcello, 
ma in Cento . Onde io non pollo muover pa- 
rola di ciò , nè proporgli l’ottimo penfiero 
nato in buon punto dal tuo alìennato giudicio . 
Anzi egli mi conviene or a quello or a quell* 
altro dare orecchio , e non ifcoftarmi da lui , 
che ama d’ avermi Tempre apprettò ; talché 
io rifpondo alla tua lettera interrottamente , 
come il carattere medefimo che difeguale è, 
ti dimoftra , e quel eh’ è peggio, rozzamente 
e fenza alcuna diligenza : il che alla lettera 
tua che per ogni fua parte mirabil cofa è, ve- 
ramente non fi dovrebbe . Ma tu la prefente 
condizion mia riguardando, m’avrai benigna- 
mente per ifeufato . Dell’ affare divifato un* 
altra volta e con agio ti parlerò . Frattan- 
to fu certo che nulla cofa fi farà fintan- 
toché il Sig. Marchefe non è rifanato. Il fo- 
netto benché da te fatto fu due piedi, pur è 
tuo ; e quello balla perch’egli fia una gioja. 
Ma oltre a ciò fappi eh’ e’ mi piace , e piace 
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ad ogni altro di quelli Centini che hanno git- 
ilo di buone lettere. Ma di quello pure e del 
fonetto del Ghedino un’altra volta. Or il ca- 
po non mi regge più . Da damane a nona in- 
fino a compieta vado fcrivendo un poco fu 
quello un poco fu quell’altro foglio per con- 
fulti, per avvilì, per affari e che d avolo fo 
io . Il Dottor Pizzi te e Manfredi faluia gran- 
demente. Tu fa lo Hello per me a lui , a’ fra- 
telli tuoi e agli altri amici . Cento ló Lu- 
glio 1716. 



Al medejìmo a Bologna. 

, Io ho tardato a fcriverti più di quello per 
avventura che a buono e fol lecito amico non 
conveniva. Ma il portator della lettera è il 
tuo Manfredi ; e ciò bada perchè tu cotal tar- 
dala non pur trapali! con i fai fa, ma riceva 
eziandio di buon grado. 11 quinci adoperato 
per qui comechè io l’avdfi notato nel Boc- 
caccio , come ti dilli; non m’è venuto fatto 
di ritrovarlo più, neppure in que’ fogli in cui 
certamente io fo d’ averlo fcritto. Se il trove- 
rò ( che il troverò fen 7 a fallo ) io te ne farò 
ben todo confapevole . Ma palliamo ad altro* 
E quando mai debbo io abbracciarti qui in 
Cento ? Certo che tu afpetti a venirci quando 
più non ci fono. Maledetta quella tua pigri- 
zia per cui non ti rifolvi a venir mai a capo 

delle 
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delle tue promefle . Vieni oramai nella tua 
malora, che io mi trattengo qui infino a lu- 
nedì avvenire . Il tuo sì lungo procedere ti ha 
fatto perdere la buona occafione di veder Ma- 
dama , che per la malattia del Marchefe fuo 
era ritornata a dimorare in Cento . Ella par- 
tiflene fabbato verfo fera ; perciocché il vide 
rimeflo aliai bene, la Dio mercè , dall’incomo- 
do trapalato . Ma fe tiri più a lungo , non lo 
vedrai neppur lui , il quale sì volentieri t’ac- 
coglierebbe. Vieni dunque ti dico, e non mi 
Ilare a burlare . Quando vedrai Manfredi , ba- 
cialo da parte mia ; che io non mi fono ar- 
rifehiato a farlo quando è venuto a noi , per 
aver io troppa cera di bagafeione . Salutami 
D- Ercol tuo e Francefchino ; a cui dirai che 
afpetto rifpofta alla lettera fcrittagli alcuni dì 
fono , e apprelfo il noftro Balbi . Tu mi di- 
edi i in una tua lettera che io non ho niente 
da fare , e però dovrei profeguire quella cotal 
canzonetta a te indirizzata . Ma tu lo fai ma- 
le in cofcienza mia . Io ho più faccende che 
non ha uno sbirro . Io ti prometto bene fili- 
la fede d’ onorato amico di finirla a mio bell* 
agio ; e ciò farà eh’ ella riefea meno indegna 
di te . Ti priego però a voler cacciarti di ca- 
po la folle opinione che tu hai, di riportar fa- 
ma da’ miei verfi ; che io non fono nè mi ar- 
rogo di eflere da tanto che vaglia a concilia- 
re altrui eflimazione . Della quale fe pur fe* 

avido , 
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avido, pubblica i vcrfi tuoi ; che certamente 
farai immortale. Scrivimi del Dottor Piella, 
e fe ha trovato l’oratore per S. Petronio. Si 
conclude egli niente per le fponfalizie della 
ContelTa Ifolani ? Sta fano . Cento 2 Ago- 
fto 171Ó. 

Al medejìmo a Bologna. 

Io lodo la tua diligenza nel dipignere il mio 
Santo Stefano, e la mi è cara quanto cola al- 
tra del mondo ; perlochè io te ne ho gran- 
diflìma obbligazione . Ma fe tu hai tanto a 
cuore le cofe mie, quale dimoftraz ione debbo 
t io dare a te , affinchè tu conofca che io ti amo 

e defidero di corrifponderca tanta tua benivo- 
Ienza verfo me ? Dillami per Dio ; che qual 
che tu la vorrai , purché la ftia in me ; non 
r ricufo di darlati : e dillami pure alla fpianac- 

ciata . Circa la tela compagna , io loderei 
una Santa Maria Maddalena. Che ne dì tu> 
Io lafcio tutto all’ arbitrio tuo . Il Ghedino 
poco veramente fi è fermato apprettò di noi . 
Pure abbiamo avuto agio di ragionare infie- 
me a lungo, e il foggetto de’nofiri ragiona- 
menti è fiata per Io più la novella raccolta 
noftra . Come varj fono gli autori così va- 
rio è fiato il giudicio che n’abbiam farto. Ma 
in quello fiamo ambo convenuti, che la canzo- 
ne tua è tanto leggiadra che niuno è in tutta 
> Ita- 



Diaitizedbv 



Fahrt . 22$ 

Italia che pofla altra comporne più leggia- 
dra . Onde non mi meraviglio fé da molti» 
come dici » è ricercata . Della mia a Mada- 
ma, e dell’altre cofe che chiedi, ad altro tem- 
po , fe puoi . Se nò , converrà che io mi porti 
coftà per acchetarti . Fammi un po’ piacere 
di dare a D. Niccolò de’ Graffi a mio nome 
un libro delle noftre rime per lo Ifolani ; che 
quantoprima reftituirolloti. Io gliel promifi, c 
debbo attenergli la parola . Madama è in Bo- 
logna malata : potrai tu fteflo ire ad inchi- 
narla , e condolerti con elfo lei . Ella è sì gen- 
tile e de’ Letterati amatrice , che ti farà ono- 
re e volontieri ti accoglierà . A te che poe- 
ta fei così eccellente quanto tutta Italia fa , 
non mancheranno parole e pretefti per averne 
l’ acceffo. E poi non fe’ tu mio amico? e non 
fe’ tu fiato maeftro mio ? Saluta il mio Fran- 
cefchino , Don Ercole , la madre c le forel- 
le tue ; alle quali foglio far capo quando voi 
altri fciaurati non fìete in cafa ; e gli altri 
amici, fe vi dai dentro . Addio. Villanuova 
io Settembre 1717. * " 

• . • . « » j * » ' 

Al medefimo a Bologna. 

Ghedino vive qui da perfona tanto privata 
che fe ne togli l’ ore del pranzo , della cena 
e del giuoco , le quali poche fono , non fi 
vede mai i così egli s’ è dato alla meditazione 
VoU 2i P della 
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della Filofofia ed allo fludio della Eloquen- 
za : in cui quanto vaglia comechè ciafcuno 
che udito l’abbia ragionare, a quell’ora il 
fappia e conofca ; per tutto ciò egli ha tale 
opera per le mani che ufcendo fuori , fi ti- 
rerà dietro P ammirazione univerfale . Io gli 
ho fatti i tuoi faluti ; ed ei te li rende , e di- 
ce di ripofare fu l'amore e fu la diligenza tua 
in ciò eh’ egli partendo ti volle raccoman- 
dato . Il tuo fonetto gli piace , e quello ba- 
lla perchè tu fappia eh’ egli non ha bifogno 
di effere in guifa alcuna racconciato. Delle 
mie ciance che tu m’ addimandi , in altro tem- 
po . Ma non potrefti tu venir a trovarci qua 
dove fiamo , che di quelle e d’ altre cofe con 
agio e pace ragioneremmo ? Vieni vieni per 
Dio . Madama noftra t’invita e quanto a sè , 
ti vuole . Lo flerzo farà in Bologna al fine 
della fettimana ventura per quello effetto; e 
tu il faprai , fe rifolvi . Al che fare quale 
cofa ti dee ritardare , fe confideri che ad una 
Signora vieni così gentile , e a sì cortefi ca- 
valieri, e*ad amici poi per gli ftudj e per lo 
genio loro a te congiuntilfimi ? Vien dunque, 
e con tua lettera di quella tua volontà fam- 
mi certo . Salutami Francefchino e digli eh’ io 
l’ amo grandifiìmamente , e me nell’ amor fuo 
quanto Cai raccomanda. Quella dama e i ca- 
valieri ti falutano ; non dirò t’afpettano ; per- 
ciocché quanto a quelli ultimi , tu dei giugner 
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loro improvvifo ; la prima e ti fatata e ti af. 
petta . Tu fe m’ ami , compiacila con la tua 
venuta» e (la (ano. Dalla Torre del For- 
cello 30 Maggio 1718. 

. Al mede fimo a Bologna . 

O tu fei morto affatto, o per noi almeno 
non fei più vivo . Altramente avrefti alla mia 
che qua t’invitava, o corrifpofto o rifpofto . Ma 
la noftra compagnia non ti dee - per avventu- 
ra dfer piacevole come qualche altra in Bo- 
logna . Pazienza . Io non vo’ per quello rima- 
nermi da farti il fecondo invito, feguane che 
può . Viene lo fterzo a Bologna (tafera ; e 
lunedì o martedì farà di ritorno a noi. Vuo* 
tu valerti della occafionc o nò? Rifolvi. Ma- 
dama ti follecita , Ghedino ti prega , io ti 
fcongiuro , tutti t* affettiamo . Addio . Saluta 
i tuoi e particolarmente Francefchlno. Dal- 
la Torre del Forcello n Giugno 1718. 

. . , : ' - ..y • • * 1 "ir: 

Al medefimo ■ a Bologna , 

< . . j'i' . . * • • » •» ) 

Il tuo cherico è tornato ftafera fano e fat- 
vo e contento . Io il trattengo qui meco fino 
a martedì dopo pranzo per ricondurtelo iti 
perfona . Egli è di sì buoni coltami e te tan- 
to fomiglia, che non poffo patire che faccia 
preffo me che tanto ti amo, sì cotta dbftt»-» 

P: ra. 
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ra. Tu (offri in pace l’arbitrio che mi fono 
prefo Copra di lui , e ftattene ficuro come 
fe l’ avelli tu Cotto gli occhi tuoi . Addio 
Cartel S. Pietro 19 Deccmbre. 

Al Sig, Doti. Fernand* Antonio Chedini 
a Bologna. 

mr . . f 

%»•••* *4 • * • • 

*, Vor avete raddolcito l’amarezza che mi 
cagionava la mancanza di voftre lettere, con 
la novella che mi date della elezion volita 
in Principe de’ Difcttuolì . E quale altro even- 
to potea fperar migliore la noftra Accademia 
in quelli mefchini ed infelici tempi, che l’ef- 
fier commeffa alla cura di colui che una vol- 
ta la generò, e con gli ftudj Cuoi e con le 
fue vigilie creolla et accrebbe tanto mirabil- 
mente ? Quanto a voi , non fo parola ; per- 
ciocché per lo modello e gentile vollro ani- 
mo- quelle dignità et onori eziandio eftimate 
infaufti, in cui altri porrebbono per avven- 
tura la loro gloria e felicità . Per la qual co- 
fa io non mi allegro con erto voi di cotefta 
elezione per non offendervi . Me ne allegro 
bensì, meco e con l’Accademia tutta, e An- 
golarmente con quei buoni, che l’ hanno pre- 
morta. Delle poefie in lode dell’ Ifolani ot- 
tinjarpente s?;è giudicato . Così potefte voi 
ottenere l’ intento voftrq . Io per me porrò 
ogn; ftudioet opera per ubbidire a voi e per 
- c; * ; <i ono- 
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onorare un cavaliere che oltra i particolari 
meriti che ha preflò di me, tanti ne ha pref- 
fo 1 ’ Accademia e tanti pretto la città tutta . 
Non mi date mica però tanta fretta ; conciof- 
fiachè ben fapete che non, come opero pre- 
ttamente , così prettamente mi pongo ad ope- 
rare . Intenderò volentieri fe abbiate diftri- 
buito le lezioni e le orazioni per tutto il 
corfo del voftro Magiftrato, et a cui. E del 
povero Dottor Piella che fia in cielo, non 
fi ragiona più nulla ? La Signora Marchefa 
noftra vi riverifee, et ha determinato di con- 
durvi qua dopo trapalata la folennità dell* 
Affiinta. Vi riverifeono pure qucfti altri Si- 
gnori grandi e piccioli , et appretto la Signo- 
ra Barbara e il Dottor Rolli. Avete voi ve- 
duto un mio fonettaccio per lo dottoramento 
di Lorenzin Piella ? Per voftra fede fcrive* 
temi s’ egli è una bella gioja o nò . Date 
mille falutazioni in mio nome a tutti gli 
amici miei e fegnatamente al mio Francef- 
chino Zanotti , fe Io vedete . Mi figuro che 
Tappiate chi fono coteftoro: il Lapi, il Za- 
notti, P Antoni, e il noftro gentil Piccioli, 
ma poco di noi ricordevole . E voi per fine 
ftate fano . A rivederci per la Madonna d’Ago- 
fto. Villanuova il dì della Madonna della 
Neve . 1717 . 
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Al medejìmo a Bologna . 

Eccovi la canzone per lo Ifolani . S’ ella 
fa per piacervi o nò, noi vi dirò: ma temo 
che non Ha per piacervi ; concioflìachè voi 
deliderate poco e buono , et io vi prefento 
molto e cattivo. Sono ancora (iato alquan- 
to negligente in ifpedirmcne; onde parravvi 
peravventura che avendo l’ altre cole tutte 
' trafcuratc che alla eleganza e foavità del 
componimento appartengono, quello modell- 
ino sì rozzo qual eflfo è, abbia voluto farvi 
più lungamente defiderare che qualche rara 
e prezio fa cofa non avreftc fatto. Del che 
vi prego a darne carico non alla volontà 
mia che prontilfima è Tempre in fervirvi, e 
quella volta fenza indugio s’ era polla ad 
: operare ; ma all’ incolto ingegno e a quelli 

Audj ornai poco inchinevole, o fe volete, 
alla mala forte che a’ buoni defiderj fuole 
molte fiate contraliare. Vi prego ad accon- 
ciarla al meglio che lì può, ove il bifogno 
il richicgga ; e fc non lì può , Scartarla ; ac- 
ciocché la bellezza che al libro verrà per le 
leggiadre poche altrui, non lìa dalle bruttu- 
re di quella mia contaminata o macchiata. 
Viene Madama, da cui fpero che farete qua 
condotto fabbato , ove delle bifogne vohre 
fiate fpedito: ove non lo fiate, la manderà 
• •' per 
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per voi un altro giorno . Ma Dio voglia che 
lo fiate diman 1 ’ altro . E febben non lo fo- 
rte, non monta; che potrete tornarvici a vo- 
ftro agio e piacere quantunque volte vorre- 
te, et io vi terrò Tempre compagnia. Fran- 
cefchin Zanotti vi avrà detto che io cercai 
di voi tutto domenica ; e volea dirvi che non 
potea efler in pronto per quella cianci^, fc 
non dopo alcuni dì , e perciò pregarvi d’ al- 
cuna fofferenza. Et egli a me, ch’era con 
voi ftabilito 1* accordo quanto a sè per gio- 
vedì , che or ora mancherà . Per la qual co- 
fa il pregai a voler includere anche me nell* 
accordo torto che vi averte veduto . Scrivo in 
fretta e col capo rotto. Salutatemi gli ami- 
ci, e D. Niccolò Graffi fegnatamente , di cui 
non ho avuta novella da due meli in qua. 
Vi raccomando la canzonetta; abbiate cura 
che non riefea del tutto indegna o del ca- 
valiere per cui è fatta , o dell’ Accademia 
Cotto il cui nome farà fcritta , o di voi final- 
mente , che con tanta premura me 1* avete 
ordinata. Dopo di che me ftertò vi racco- 
mando, acciocché mi ternate Tempre nella 
buona grazia voftra. Addio. Villanuova 18 
Agofto 1717. 

f 
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Al medesimo a Bologna. 

Ho avuto una tua lettera e un tuo Tonet- 
to ; il che bada per Caper che è bello . Ma 
io ho fatto una canzonetta affai cattiva, co- 
me vedrai : ma ti prego a farla tu buona , 
fe puoi, acconciandola alla meglio. Perciò 
te la mando nello fteffo tempo che la mando 
al Cafanova ; e quando tu non polfa , o non 
vogli compiacermi in ciò, gravane in mio 
nome Giampietro, o Francefchino ; i quali 
per avventura affideranno alla dampa di tutte 
le poeiìe. Del fonetto nuziale che mi ricor- 
di, ora non fo come ci riufcirò; e quella 
cattiva cola che leggerai , è fatica d’ una 
notte quali intiera. Ma non potrai afpettare 
fino al principio della fettimana ventura , eh’ 
io farò a Bologna? Quell’ aria di campagna 
m’ha. levato con l’appetito anche la vena 
di poelia . Sta fano , e amami grandemente , 
come io amo te . Addio . Caftel S. Pietro zó 
Aprile 1718. f 

■ »..«•- ... *' é * *•’. V 

Al medejìmo a Bologna . 

r ; . 

Poco a te, perchè a Madama moltifli- 
mo : il tempo è brieve , il capo llanco , e 
lo llomaco irritato dalla bevuta di damane 
che per lo drano vento e freddo levatoli , 

non 
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non ha potuto avere efito felice. Ti ringra- 
zio della lettera ; la quale come che amaret- 
ta alquanto, pur perchè di mano tua e per- 
chè di mente di Madama , come tu dì , m’ è 
fiata cariflìma. Alla quale, oltra ciò che di- 
rettamente io le dico , puoi foggiugnere che 
jeri appena pattato il corriero di Bologna a 
Roma, quello di Roma a Bologna foprav- 
venne ; onde non vi fu tempo a rifpondere: 
e coletto anticipamento fuccede da alcuni 
ordinar) in qua, contra il confueto, a cagio- 
ne, immagino, delle lunghe e buone gior- 
nate che corrono . Il che avendo io fino ad 
ora ignorato col differir che faceva lo fcri- 
vere alla fera del giovedì, fecondo 1’ ufato 
miacoftume, ho dato cagione che le paifate 
lettere hanno d’ un ordinario tardate a per- 
venirvi . Io finifco di ber l’acqua martedì 
proffimo; e mercordì a pranzo a Budrio, a 
cena cotti, fe a Dio piacerà. Non t’ attrilìa- 
re : io t’ aggiugnerò piuttoflo che tu non cre- 
di . Inchina cotefti Signori tutti per me. Sa- 
luta caramente il Dottor Rolli , il quale ri- 
cordati che di ciò che gli guadagni a taroc- 
chino,' fei per cofcienza debitore della me- 
tà. Saluta apprefl'o la damigella e l’ altre 
ferventi di Madama. Non lafciar Niccolino 
nè Batiflino nè il Balio nè verun altro. Maz- 
zacorati faluta te , et amati e tiene in pre- 
gio affai . Ma io non cedo in ciò a lui nè 
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a chi che Ila • Tu allo incontro ama me 
come fai, e Ila fano; che tal fono anch’io, 
la Dio mercè , al tuo comando. Cartel S. 
Pietro il di della Madonna delia Neve 1718. 

Al me defimo a Bologna. 

Se io non crederti che cotefto viaggio che 
tu mi ferivi dover in brieve intraprendere , 
non doverte in tuo onore e vantaggio delle 
cofe tue tornare ; io non fo con qual pace 
il mi portarti , ed a fatica il porto contem- 
prando con tal fiducia l’ amarezza di quello 
penderò . Va dunque ; fecondi il cielo ogni 
tuo giufto defiderio, ed i miei voti adempia 
che per la tua felicità caldamente gli offe- 
rifeo . Che tu non parti per quella ftrada , 
anche quello mi difpiace ; ma poiché alla to- 
tal divilione da te, cui amo teneramente c con 
cui unito ognora vorrei eflere, mi convien 
cedere ; a che non cedere anche al piacere 
de’ tuoi abbracciamenti ? Io certo ti riceverei, 
con quell’animo con che quel bene che torto 
godutoli de’ perdere, cioè appaflìonato . Me- 
glio farà ch’io te in fretta prima che tu par- 
ta , corra ad abbracciare , fenza eh’ io provi 
la dolcezza de’ tuoi colloqui più lungamen- 
te : e farà martedì per tempo. Delle lettere 
mie non ti porre fallidio , che non lo meri- 
tano: dimettile pure, ed anche al fuoco con- 

fegna- 
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fegnale , purché la memoria dell’amor mio tcco 
porti , come a me del tuo eternamente imprefla 
remerà. Ti ricordo che fé tu fei la metà di me, 
come tu dici edere , fe io voglio ( et io vo- 
glio anche più, fe a te piace) che non Colo 
è giufto che l’ una fappia dove fia l’altra me- 
tà, ma e come , dove che fia , Aia fana , e con 

J |ual pace , e qual vantaggio abbiano le co- 
le fue , di tutto fia pienamente informata . A 
che non folo per defiderio mio , ma per tua 
fentenza ti Aringo e gravo . Sta fano : ama- 
mi , come io te , caldiflimamente ; e dove 
vaglio o in prò tuo o d’ alcun de’ tuoi, non 
rifparmiar l’opera mia, fe non vuoi far onta 
all’ amor che ti portò . Addio . Caftel S. Pie- 
tro 8 Giugno 1721 . 

Al medcjjmo a Bologna . 

Io hoafpettato indarno tue lettere. Io non 
vorrei tra per l’ agio eh’ io mi prendo per me 
fteffo a rifponderti , tra per quello che a te , 
l’ equità ed il ben tuo rifguardando , ho con- 
ceduto , tanto defiderio tu me ne cagionali! 
che io avelli o della tua falutc o della tua di 
me ricordanza a dubitare . Il qual dubbio 
quantunque fia fegno che io ti porto amore, 
come ti porto in. fatti grandiflimo, e perciò 
goder ne doveffi come di mercè debitamen- 
te locata ; pur tuttavia di troppo più gran 

pena 
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pena m* è cagione che non farebbe qualche 
leggiero incomodo che tu cortefemente per 
ifcrivermi ti prendefli . Vedi dunque per Dio 
di conciliar in guifa la • libertà eh 5 è tra gli 
amici , con 1* amicizia ftefla , che nè quella 
Tenta gran pregiudicio nè quella punto dolo- 
re . Io mi fono qui fano , la Dio mercè ; ma 
con tali e tanti faftidj che benché mi per- 
mettano molto ozio , quello è per tutt’ altro 
che per le lettere . Mi è convenuto riftorare » 
anzi quali riedificare un pezzo di una cafa 
'che rovinava . Ed or che fono preflò a fini- 
re il lavoro , un 5 altra minaccia cader del 
tutto; talché è llato d’uopo puntellarla. Ma 
quello che pefa più , fi è il fiume , per cui 
difcoflare da una mia polTelfione fono ornai 
tre mefi che fi va travagliando : ed io tiran- 
do i miei conti , veggo che 1* entrata avuta da 
lei in quell’ anno non è fufficiente a pagar 
la metà degli operar). E fe io avelli avuto a 
comperare i legnami che vi fi fono adopera- 
ti» ti giuro che mi fatebbe flato imponibile 
ripararla . Ma che ? Emmi convenuto disfare 
tutti i miei bofehi e gittàr più arbori pe’ cam- 
pi alla peggio con detrimento graviflimo dell* 
entrate avvenire. E poi Dio fa quel che ne 
feguirà . Gontuttociò tale e tanta è Hata la 
premura onde mi ha ftimolato Mazzacorari 
alla rifpolla a quella fua lettera o capitolo 
dello fpofalizio dì Parma , che ogni altra mia 
1 <• angu- 
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anguftia ha fuperato . Vedrai quel ch’io gli 
rifpondo appiè di quella. Io ce la mando, 
perchè la conlideri bene in vece di me che 
non ho avuto per farlo nè tempo nè volon- : 
tà : e la comunicherai al mio Zanotti , che 
prima caramente faluterai . Forfè faremo in 
tempo di poterla racconciare , benché Maz- 
zacorati moltra di nò . Ho determinato fer- 
marmi qui tutto quello mef« : più oltre nò , 
poiché Madama mi llimola da qualche tem- 
po a venir a Bologna; ed io ne ho anche bi- 
fogno . Sollecita tu dunque di venir a trovar- 
mi , fe puoi ; percjiè tu fei ben padrone in 
ogni tempo di -venir a cafa mia , e vi farai 
Tempre di buon cuore ricevuto , aflente an- 
che me : ma fe io non ci farò, come potrò, 
goderti ? Saluta gli amici , e dammi nuova di 
loro; e fe Riva è da Vinegia ritornato, al- 
legratene feco a mio nome . Tu Ha fano. 
Callel S. Pietro r8 Gennaro 1728. 



Al Sig. Dottor D. Domenico Fabri 
in Villa . . 

-• ••••■■•. • * ’ * * 

La non fu impazienza che mi refpingelTe 
alla città, ma credenza ferma che voi nel 
divifato luogo non folle più per venire, mof- 
fa in me dal vedere farli ornai gran fera , 
tempo inopportuno a calcar e ricalcar un 
. . “ cam- 
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cammino che la pioggia del dì avea renduto 
più malagevole. Da ciò comprenderete che 
tanto è lontano eh’ io abbia tacciato voi di 
negligenza non veggendovi comparire neppur 
in ora aflài tarda , che anzi dovrei con ef- 
fer venuto io in tal dì diligentemente , aver- 
vi chiarito abballanza che io non ho pur del- 
la diligenza voftra dubitato . Ma voi per lo 
contrario così della impazienza mia vi liete 
tenuto certo, che quali come fe io ne folli 
dato convinto reo , così procedete a condan- 
narmi , e mi differite per quello il piacere 
di leggere le lettere cqtanto deliderate et 
aPpettate di Giufeppino: della qual pena a 
chi ama qual altra può imporli più dolorofa 
è più grave? Gli è però vero che 1 » amor 
di lui verfo me mi fembra ora sì tepido an- 
zi freddo divenuto,, che ogni privazion del- 
le fue lettere, non che la dilazione, do- 
vrebbe effermi per Ventura meno moietta . 
Qual piacere dunque Tetterebbe a me nelle 
coftui lettere a confeguire? Quello grandiflì- 
mo di faper per lui dettò che egli è l'ano , 
pio e coturnato, e ch’egli ferba tuttavia te- 
nero affetto almeno per voi; il quale io re- 
puto la metà di me medelimo, e’1 cui amor 
verfo me è dì tal tempera eh’ io non ho te- 
menza che raffreddi o intepidita giammai. 
Pet la qual cofa Voi m* avrete lunedì dili- 
gentemente nel luogo ufato a guttar di quello 

pia- 
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piacere che voi indebitamente m’ avete più 
dì contefo : in pena della qual ingiuftizia 
doppj abbracciamenti e doppi baci mi dare, 
te. Addio. Bologna 9 Settembre 1741. 

Al medefimo in Villa. 

Eccovi qui entro la voftra lettera tale 
quale mi confegnafte . Io non ci ho aggiun- 
ta parola ; perchè le dolciflìme dolcezze di 
èfla non fieno da qualche amarezza mia per- ; 
turbate, dacché Tento che fora flato ini podi- 
bile eh’ io mi fofli attenuto . Chi ha amaro 
in bocca non può altrimente fputare che ama- 
ro . Così non ho fatto contra la fede Cotto 
cui Ja lettera mi confegnafte, e non ho data 
occalìon di difgufto all* amico eh’ io pur amo 
et ho caro a difpetto della freddezza e del- 
le mancanze Tue . Se voi m’ averte mandate 
le lettere che volete inviar ftafera a Ber- 
lino, io vi avrei fedelmente, come fon foli- 
to , fervito , fenza che voi dovette avere il 
difagio di calar perciò alla città: e fon ben 
perfuafo che per qualchefifia cofa voi non 
avrefte della diligenza mia, non che della 
fede, dubitato. Il concerto per domani di gir 
a Barbiano Tappiate che c nullo. Datene av- 
vito a* Signori Cecchini, e riveriteli. Il no- 
ftro ragazzo ha una febbre affai gagliarda , 
è il fecondo dì , e fi teme di vajuolo . Nel 

terzo 
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terrò in cui dovrebbe chiarirti il male» non 
debbo nè potrei allontanarmi da lui. Prega- 
te Dio per noi, al quale io voi di cuore 
raccomando. State fano. Bologna ig Set- 
tembre 1741 . 

Al mcdejtmo in Villa. 

Ho fatto ogni opera per fervir al defide- 
rio della gentiliffima Signora Orfola, et al- 
la voftra raccomandazione Ma i quartieri 
fono già ftabiliti, et uno è appunto coltafsù 
preffo voi al palazzo Coccopani . Si farà ogni 
premura prelfo il Sig. Colonello Bottrigari 
Commiffario de’ quartieri . Si parlerà efficace- 
mente al Brigadier delia truppa, perchè non 
lafci vagare attorno i foldati . Ma chi 'forrà 
ad afficurarne di buon effetto? Il più fano 
configlio è che la Signora sloggi con le fue 
donn?. Sa Dio fe mi difpiace doverla confi- 
gliare in quello modo sì per lei sì anche per 
voi. Ma sloggia Umilmente da Camaldo il. 
SenatorZambeccari . Tuttavia l’aversi como- 
do l’ acceffo all’ ufficiale in cafo di bifogno 
farà un .gran freno a chi de’ foldati folle ten- 
tato d’ infolentire. Se quella confiderazione 
e i palfi che fi fono fatti, egli altri che fi 
faranno, ballano a calmare .1* animo di cote* 
fta mia padrona, la quale abbonda per altro 
di fpiritPA et ha più uomini al fianco , et 
. uno 
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uno fra gli altri di più vaglia che cento Uf« 
fari inficme , il qual Cete voi ; bene : fc nò , (ì 
tenga al conlìglio che prima le ho dato- Ma 
io farò dimattina a qualche ora da voi , c con 
voi e con cfla con più agio ragionerò ; al- 
la qual frattanto farete per me molta rive- 
renza. Addio. Bologna 11 Ottobre 1741. 

Al medejìmo in Villa. 

I 

Il Signor Dio ni* ha quelli di con una del- 
le fue amorofe paterne votazioni vifitato ; 
per cui dopo qualche pena e travaglio del 
corpo mio più giorni follenuti , fono appref- 
fo rimalo del corpo fteflo e dell’ animo» che 
più importa, ricreato. Benedetta quella ma- 
no che fa , mortificando ancora rifanarc T 
Priego voi per l’amicizia noftra, che quanto 
voi moftrate eflervi cara altrettanto poffo io 
accertarvi edere cara e gioconda a me, a vo- 
lerlo in mio nome ne’ voftri fanti Sagrifizj rin- 
graziare e raccomandarmi nella fua fanta gra- 
zia , Cominciò il male la fera de’ 23 d’Ago- 
fto da sì gagliardo deliquio che mi tenne buo- 
na pezza fenza fentimento alcuno . Poiché 
rinvenni , fuccedette un vomito del pari ga- 
gliardo ; il qual ceflato col difgombro di quan- 
to io avea , cred’ io , nello ftomaco , fui con- 
dotto dalla Chiefa de’ Servi , ove il deliquio 
mi prefe, nella vicina cafa de’ Lindri parenti 
Voi. 2. ' miei . 
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miei. Ivi mi coricai in un letto , e per alcu* 
ne ore quietamente mi ci tenni tantoché po- 
tei ver»o le tre della notte andarmene fecu- 
ramente a piedi a cafa mia. Qui taciuto al- 
la moglie il peggio che m’ era avvenuto per 
non contriftaria , come fuole di troppo ; dilli 
ibitanto Cernirmi alquanto doler lo llomaco, 
c me ne andai in letto ; dove sì bene e sì 
tranquillamente ripofai che la mattina così co- 
me Ce nulla non mi folle intervenuto di quel 
che pur m’intervenne, m’ alzai fano e vege- 
to quanto io m* era i dì preceduti . Giudicai 
pertanto il deliquio elfere dato cagionato da 
affezion di ftomaco , tanto più che la matti- 
na della, vigilia di S. Bartolonimeo , io m’ era 
levato di tavola inalidirne contento del pran- 
zo* E mi confermò nella opinion mia il pcr- 
feverare la domenica , lunedì e martedì in ot- 
timo dato. Per la qual cofa non curai di far- 
mi aprir todo la vena , certo rimedio da po- 
chi anni in qua a tutti i miei mali, riputan- 
do meglio ciò differire oltra i giorni canico- 
lari ; Ma avendo dovuto per gli affari pub- 
blici tutto il mercoledì e tutto il giovedì col 
corpo e con l’animo dranamente faticare , per 
riguardo anche al povero Secretarlo maggio- 
re non bene dabilito dal gravìdìmo incomo- 
do , come Capete ,' fofferto ; io mi trovai la 
ftefla fera del giovedì così fiacco del corpo 
tutto e fegnatamente del capo , che appena 
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potea reggermi ; e conobbi la neceffità di doi 
ver immediatamente curarmi. Ma perfeveran- 
do il bifogno pubblico ed elfendo neceflario 
all’ Aflunteria di Magifirati del venerdì la mia 
prefenza, mi forzai d’andarvi ; c sì v’ andai c 
lafervii. E quella durò ben tre ore . Fjnita* 
mi fendi prefo da una flraordinaria debolez- 
za, talché non potea reggermi fu le gambe.' 
Mi ritirai così di foppiatto nella camera in 
fondo la loggetta della fegretaria; ed ivi fui 
prefo da un deliquio fomigliante al primo: c 
fu ventura eh’ io poterti a tempo' gettarmi in 
una fedia e poggiar le fpalle al muro. Quanto 
e’ duralfe non fo, nè fé sì violente fofler le 
convulfioni come nel primo mi fu detto elTere 
fiate . Ma quando ne fui riavuto, fendi che 
il capo era fiato malamente attaccato , fen- 
domi rimafo in elfo tanta debolezza che mi 
offendeva per fino veder di lontano palfar le 
perfone alla fegretaria . Prefo un po’ di fia- 
to, tornai a’ miei compagni ; i quali veduto- 
mi fcolorito , ed udito da me lo ’mperchè , 
con indicibile carità per mezzo di cordiali ed 
odori e d’ altri argomenti mi rillorarono , con- 
correndo que’ Signori Senatori eh’ erano anche 
in palazzo, e lo lieflò Sig. Confaloniere a far- 
mi fervire e a confortarmi . Fui mandato z 
cafa in carrozza . Ma volli entrar folo in ca- 
fa , quantunque il Sig. Confultore m’ averte 
fatto compagnia , per non recar apprenfion 
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maggiore alla moglie, la qual già fapea eh* 
io non iftava bene quando me n’ era partito. 
Mi poli in letto, e mandato a chiamar mio 
fuocero c a lui confidentemente tutto palefa- 
to , fentita eh’ ebbe dal pollo la febbre fo- 

{ >ravvenuta, ordinò tolto mi fi cacciatte una 
jbra di fangue dal piede . La mattina feguen- 
te trovata la febbre quali nello fteflo grado , 
ordinò (e ne cacciaffe fubitamente un’ altra 
dal braccio . La terza mattina trovò rimetta 
la febbre , ma perfeverava lo fteflò calore 
alla cute , e gravato pur tuttavia il capo ; 
onde mi fe’ immediatamente porre le coppet- 
te , che altre fette in ott’oncie fe ne forbi- 
rono . Dopo ciò cedette la febbre del tutto , 
e feemò il calore ; ma il legamento del ca- 
po non fu difciolto . Per la qual cofa otte- 
nere e’ mi fece porre un vellicante alla nu- 
ca , di cui quanto ho dovuto per 1* incomo- 
do dolermi , maflìmamente nel tempo della 
medicatura che due volte il dì fi faceva ; al- 
trettanto fono tenuto a lodarne l’ottimo effet- 
to ; perocché c prefentaneamente n’ ebbi fol- 
lievo e nell’ottavo dì mi trovai del tutto ne- 
gato . Clifteri poi, brodi di vipere, fciloppi 
d’ erbe capitali , gelatine e limili co fe difgu- 
ftofe non hanno avuto e non hanno ancor 
fine . Ma foprattutto la dieta rigorofiflìma 
durata per tutto il diciottefimo del mefe, e 
cosi venti dì continovi , aggiunta a tante cac- 
ciate 
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date di fangue fatte col ferro , e alla coti- 
diana fpontanea effufione dalle moroidi, che 
fi calcola due onde almeno ogni dì per dodi- 
ci feguiti giorni ; ni’ ha così rifinito di forze 
che appena mi reggo. Ma a buon conto, la 
Dio mercè , fon guarito ; e fe così corrifpon- 
deflero gli altri membri colla forza loro al vi- 
gor del capo, io mi credo che d ogni cofa po- 
trei operare . Io vi ho diffufamente fcritto . 
Ma poiché la gentilezza di cotefti voftri e 
miei Signori ha mandato apporta a vifitarmi 
per intender di me che fi a ; ho voluto che 
abbiate il modo onde loro pienamente foddif- 
fare , non già leggendo sì lunga leggen- 
da , che noja foltanto e tedio recar potreb- 
be i ma fuccintamente e con quella grazia 
che a voi è naturale, della qual manca cera- 
tamente lo fcritto, loro raccontandola : i qua- 
li riverirete per me fenz.a fine e farete cer- 
ti dei mio oflequio e della mia gratitudine . 
Io fono in una villa di mio fratello, duerni- 
glia difeofto da Cartel San Pietro ; ove atten- 
do a rimettermi in forze ; e ftarovvi per tut- 
to il mefe, non più, per eflTer prefente il 
mercordì alta collocazion della fanta terta 
del noftro gloriofo Prorettor Petronio nel nuo- 
vo magnifico tabernacolo mandato da noftro 
Signore . Sonori venuto ai 24. A quella let- 
tera congiungo quella tal orazion mia pel 
Marchefe Alberano Spada, di cui più volte vi 
Q. 3 ho 
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ko ragionato, fatta, come ben vi accorgere- 
te, negli anni miei più giovanili, e cioè del 
1719. Ione ho levate le rime , perchè, a dir- 
vela, quantunque alcune ne fieno d’uomini 
eccellenti , pur a mio giudicio fono tutte or- 
dinarie. Io l’ho legata il meglio che io ho 
faputo. Leggetela quando non avete che far 
altro, per non avervi a doler del tempo ma- 
lamente perduto. Addio. Quella lettera sì lun- 
ga come vedete, è Hata da me fcritta fcgui- 
tamente e fenza paufa alcuna , e per tutto 
ciò m* alzo dal tavolino così come fe vi folli 
flato un mezzo quarto d’ ora . L’ amor che vi 
porto, mi ha fatto grata e piacente quella fa- 
tica : ma 1’ averla potuta follenere è frutto 
evidente del mio totale rifanamento . Gode- 
tene , e riamatemi come tengo per fermo per 
bontà voftra che fiate fempre per fare * Ad- 
dio . Villa 25 Settembre 1743 . 

Al Sig. Can. Pier Kicola Lupi a Bologna . 

Del carattere facerdotale novellamente ag- 
giuntoli , la Dio mercè , agli altri tuoi pregi 
Angolari, come di cola mirabile per ogni 
parte e divina, godo meco medefimo, e te- 
co mi congratulo fommamente . Faccia il Si- 
gnor Dio onnipotente che tu fia degno mi- 
nillro del fuo facrofanto Altare . Io bacian- 
doti le mani umilmente, priegoti e fcongiur 
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ro per Io fteflb Dio ad oflervarmi le promef. 
fe che mi fai , di ricordarti ne’ fagrifizj tue» 
dell’amicizia noftra , c raccomandarmi a lui 
con ogni calore . Ho ricevuto ii foglietto. 
Ma il Sig. Marchefe giace in letto per feb- 
bre terzana fopraggiuntagli , e io non ho Ri- 
mato bene d’ aggravargli il capo con la let- 
tura di quello . Non reftar però d’ inviarli ogni 
fettimana , che tutti poi ad un tratto glieli 
leggerò, e gli faranno egualmente nuovi, e 
come cortefe Signore ch’egli è , te ne avrà 
grado e grazia oltremodo. Le nuove de’ co- 
mizi avutili mi erano <li già pervenute per 
mezzo del noftro Giampietro , a cui referiflì 
pregandolo a recar al novello Principe Le mie 
congratulazioni. Riverirci il tuo Sig. Padre e 
i fratelli tuoi j ma il Dottor Gafparo piùd’o- 
gni altro . Tu feufa fe ferivo con brevità , 
poiché il prefente incomodo del Marchefe mi 
mette in faccenda . Amami frattanto > e fta 
fano. Cento 16 di Luglio 1716. 

Al medejìma a Bologna. 

Quando tu mi fcrivefti che uno di quelli 
dì tu dovevi offerir a Dio il tuo primo fa- 
grifizio, io mi diedi a credere che tu foflì già 
Irato comperato in Sacerdote. Ma Francefco 
tuo mi diffe dipoi a Bologna che tu dovevi 
partir per Imola a farti ordinare per quel Vef- 
Q. 4 covo. 
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covo. Io ti prego dunque caldamente» fé co- 
sì è » a ricordarti nel tuo palleggio . che la 
cala di mio padre fta tutta ad arbitrio tuo » 
c di quella liberamente e fenza foggezionc 
alcuna ti dei valere . Il che fe vorrai fare * 
farai a me ed al padre mio cofa gratiflima 
oltremodo . Io non ebbi tempo di venire a 
ritrovarti 1 » altro dì che in Bologna mi fer- 
mai ; e tu ftai troppo lontano d’ abitazione 
per uno che abbia molte bifogne da fornire. 
j) e l retto riavrei a bocca pregato di ciò, ed 
aftrettovi per la noftra amicizia . A Francefco 
tuo però il diffi , e il pregai a dirlo a te per 
mia parte . Se non l’ avette egli fatto , fa tu 
che mi vaglia l’ avvinartene ora per lettere , 
acciocché tu faccia il mio desiderio . Ho ri* 
cevuti gli avvili tuoi , e te ne ringrazio . II 
Marcitele noftro gli ha accoltati con piacere , 
c fi moftra obbligato per ciò a te ed al pa- 
tire tuo . Egli è ornai in licuro dal fuo ma- 
le ; il quale lui ha travagliato molto , e noi 
tutti polli in gran timor?. Mi portai anche 
io a Cartel S. Pietro venerdì pattato in fretta 
grandifiima per veder mio padre , a cui era 
fopraggiunto un dolore grandilfimo , pel qua- 
le fu in pericolò di' morire. Vedi quanti af- 
fanni ho- patito iti pochi giorni . Ma il Su 
£n0 re Dio mifericordiofo mi ha racconfolato 
col retti tu irlo pretto alla fanità. Tu pregati 
Signore fletto. per lui, affine che lo confavi. 
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Ho intefo da divertì amici, co’ quali mi fo- 
no per accidente accontato quando fono fta. 
to in Bologna , che tu fei nelle furie per una 
certa ciarla di mia perfona, della quale tu fei 
fiato fatto l’ autore : e Francefchin Zanotti 
mi diire di più che tu volevi fcrivermene tu 
ftelTo . Ma nò : datti pace , Pierin mio dolcif- 
fimo; e dì che non m’ intenderti bene; ch’io 
ti giuro che quello non ti dilli che gli altri 
dicono aver tu detto . Salutami il mio Gafpa- 
rino. Tu fta fano, e fcufa fe la lettera fcrit* 
ta in sì gran fretta , come quella è , non è 
degna di te. Addio. Cento 23 Luglio 1716. 

Al St'g. Gtufeppc Santarelli a Berlino. 

> •> . * . 

Fra le molte cofe che per cagion dell’ af- 
fenza voftra mi crucciano, la difficoltà frap- 
pofta al venir e al mandar delle lettere , mi 
fa graviffima e dolorofa oltremodo . Perduta 
la voftra compagnia, a ch’io mattina e ve- 
fpro e fera m’cra ufato per lo fpazio di tre 
meft, la qual fe mi folfe cara e quella ftelTl 
frequenza il vi dimoftra fra le occupazioni 
mìe nè poche nè leggieri non intermelTa giam- 
mai , e i foaviffimi colloqui onde noi folca- 
mo comunicar fra di noi le cofe noftre pii 
intrinfeche e più ripofte ; qual altro conforto 
retta più al voftro derelitto amico, fe cotefto 
commercio di fcambievoli cordiali ufficj gli 

vien 
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vien precifo ? o in qual altra guifa cì terrem 
ficuri , voi dell’ amor mio, io delia voftra cor- 
rifpondenza ? Deh le voi amate me come io 
pur credo , e fe credete che io ami voi come 
io ho pur proccurato in ogni occafione di far 
che crediate; riparate, vi prego, da sì grave 
pericolo l’amicizia nortra, e non conientite a 
qual che fia corto che refti priva del fuo ne- 
celfario ed unico alimento . Égli fono più pre- 
ziofa cofa le noftre lettere di quant’oro po- 
telfe giammai coftare il rifcuoterle ovver man- 
darle . Io lodo per tutto ciò che voi cerchiate 
tutti i mezzi onde le ci coftino meno : ed io 
farò pur altrettanto . Ma quando forte difpe- 
rato lo fparagno , Soffrirete voi d’ indurre a 
difperazione me , c d’ aggiugnere afflizione 
all’afflitto? Io per me non mi terrò in fede 
mia Acche io non ifcriva a voi e frequente- 
mente e prolifiamente , codimi ciò eh’ e’ fi 
vuole ; e fi voftre lettere , fe voi per ventu- 
ra ne manderete, quante faranno e quantun- 
que care, non pur con piacere ma con difio- 
fa impazienza riscuoterò . L’oro è in com- 
mercio fra gli uomini fegnatamente per que- 
llo perchè ognun fi procacci con eflò i co- 
modi e i piaceri di quella vita ; de’ quali 
qual può effer giammai nè più utile dell’a- 
micizia nè più dilettofo ? E fe io fono difpo- 
llo a quella guifa, io a cui l’oro manca per 
io più i come non dovete eflervi Umilmente 

difpo- 
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difpofto voi che fempre ne abbondate ? Cosi 
Dio ve io crefca , e diavi in oltre perfetta fa- 
nità del corpo e pace dell’animo imperturba- 
bile, fioche lungo tempo e lietamente polfia^ 
te goderne. Ma io non vo’udir in voi che 
vi gravi l’impiegarne tenue porzione in si 
dolce uffizio . Egli retta dunque ftabilito che 
voi del tutto dobbiate fcrivere . Scrivete . D» 
ogni altra mancanza io accetterò , fe vorre- 
te , fcufa da voi , fuorché di quella delle let- 
tere . L’unico contraflegno che in tanta di- 
ftanza di luoghi noi poffiam dare l’uno a 
l'altro dell’ amor noftro , fi è lo fcrivere, co- 
me vi ho detto. Quando io dallo fcrivere vi 
avelli aflòluto , guari non andrebbe che vi ter» 
rette del pari aflòluto dal debito d’ amarmi . 
E quello come protetto effere in me verfo 
voi , cosi defidero e pretendo che in voi debc 
ba e Aere verfo me fempiterno. Dio vi guar- 
di e cumuli de’ Cuoi doni ; nella cui fanta gra- 
zia veracemente vi raccomando. Bologna. 

Al mcdejìmo a Berlino. 

Ah Giufeppin Giufeppino, tu fe’pur tri- 
fterello ! Perch’ io non abbia a rampognar voi 
per la negligenza e freddezza voftra manifo- 
fta, voi (offocate me con le accufe d’affet- 
tata e bugiarda diligenza. Io faprei ben egual- 
mente e difender me dalle vottrc accufe e 
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voi confonder con le mie rampogne . Ma Ten- 
to, dappoiché io l’ avelli fatto , che l’amor 
eh’ io vi porto, tirerebbe addotto a me tutta 
^ confufione ch’io avelli indotto nell’animo 
voftro, e farei si malcontento d’ avervi reca- 
to difpiacere quanto fono flato malcontento 
infino a qui del voftro languido e quali difa- 
niorato amore . In grazia di quello io trala- 
feio del pari e le difcolpe c i rimproveri. 
Ma voi quind’ innanzi , fe mi amate più 
quant’ eravate folito d’ amarmi , fiate anche 
meco più diligente. Se la lontananza, come 
fuole avvenire, ha fcemato alquanto del pri- 
miero amore, rimettetevi alla mente la fin- 
cerità dell animo e degli affetti miei, e i fe. 
gni che io v’ ho dato di vera e perfetta ami- 
cizia, e con quello alimento la debole fiam- 
ma voftra riftorate ed afforzate . Della mia io 
pollo aflìcurarvi fulla mia fede che l’è tutta- 
via sì viva e sì ardente come al tempo che 
voi l’accendevate con la luce dell’animo e 
degli occhi voftri . Per la qual cofa voi do- 
vete p'uttofto tener per fermo ch’egli non 
palla ora eh’ io non vi defideri , che dubitare 
d’elfer da me un dì folo dimenticato. Or ven- 
go al reftante della lettera non fo quando 
fcritta né*donde; perchè voi noi mi dite. Io 
l’ebbi fol tanto jeri, benché mandali! fabba- 
to a chiederne alla polla, come fono Tempre 
ufato dopo l’ arrivo del corricr di Lamagna . 

Den- 
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Dentro vi ho trovato un pieghetto per Ma» 
dama , alla quale ftafera il manderò . Oh le 
fapefte quanto ella è gentile e graziofa verfo 
me ! Da Bandi rifcuoto quotidiane finezze e due 
lettere la fettimana. Tutti i voftri mi amano e 
fegnatamente la voftra mamma, la qual (pelle 
volte mi manda pel noftro Bandi efprefiioni 
di tanta tenerezza, e così defidera di veder- 
mi che fembra la mi tenghi per dello voi. 
La quale fe io non folli già portato ad ama- 
re per cagion voftra, io comincierei ora per 
la fua benevolenza verfo me e per la fua 
{ingoiar bontà ad amarla aflaiflimo. Tutte 
quelle mie avventure fono frutto di quell’ 
amore eh* e’ fi perfuadono eh’ io porti a 
voi , e che voi fcambievolmente portiate 
a me . Guardate, per Dio, voi che non s’ in- 
gannino nella credenza loro. Troppo, fe ciò 
folle , io andrei a rifehio di perdere da più 
lati. Quanto a me, farò certamente che non 
fi trovino ingannati giammai . Fin da quan- 
do voi partifte di Vinegia , io avea fatto fa- 
pere sì a Madama che a voftro padre che le 
a me aveller mandato lettere per voi , io di 
qui le avrei più fpeditamente che per Vine- 
gia e con minor difpendio voftro , rimefle a 
Berlino. Altrettanto io offerii a voi in quel- 
la prima lettera che in quella del Conte Al- 
garotti v’ inviai ; la qual fento con mio cruc- 
cio che fi è perduta. Elfi mi fecero rifpon» 

derc 
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dere che tcneano altri ordini da voi. E voi 
nel vero a principio dell’ Ercolini in Vinc- 
aia, poi in Bologna or dell’uno or dell’ al- 
tro vi liete prevaluto. Così io che innanzi 
a tutti avea propofto di fervirvi, fono dato 
il fezzajo ad averne la ventura . Io non di- 
co già quello per invidia che io abbia del 
bene altrui, qual pur eh’ e’ li lì a. Guardime- 
ne Dio . E quanto al nollro D. Domenico » 
qual bene ho io in quello mondo eh’ io non 
eleggelfi di buona voglia d’ averlo comune 
con lui? Ma pur di nuovo con 1 ’ ufata fchi er- 
tezza la mia pronta e fedele opera vi eftbi* 
feo; perchè o ne ufate , e sì io avrò il pia- 
cer gratiflimo di fervirvi ; oppure nò , e si 
non avrò il rammarico che ciò lia piuttollo 
per difetto mio che per voftra elezione av. 
venuto. Godo che di cotello paefe voi liete 
sì contento come fcrivete e a me e ad altrui. 
Ringraziatene Dio , e liategli fedele e sì buo- 
no e sì benefico quant’e’ li inoltra con voi : 
non Iodifgullate percento alcuno, c dal pe- 
ricolo di pur farlo tenetevi diligentemente 
lontano . Siate pio , divoto , modello , e | 
fanti Sagramenti della Confeflìone e Comunio» 
ne frequentate, per mezzo de’ quali nella fua 
Canta grazia vi manterrete. E s’egli è flato 
da cattoliche femmine pazze e malvagge fino 
nella fua Chiefa oltraggiato con tanto fcan- 
dolo, veggano gli eretici e notino in voi quel 

che 
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che fanno fare i faggi e buoni cattolici a co- 
mun edificazione. In quefta guifa farete ogni 
dì più contento non fol del paefe ma di voi 
medefimò ; e quefta contentezza recherete con 
voi nel ritorno che a noi farete , e quefta 
ftelfa vi accompagnerà in tutto il tratto del- 
la voftra vita avvenire ; nella quale beato voi 
fe farete alla trapalata conforme. Noi per- 
chè ciò vi avvenga , mia moglie ed io non 
lafciam paflar giorno che nelle comuni ora- 
zioni al Signor Dio, alla Vergine Santiffima 
e a San Giuleppe fpezialmente non vi racco- 
mandiamo. Al mio dolciftìmo Conte Algarot- 
ti recate i miei più amorofi faluti. Duoimi af- 
failfimo che fiali perduta la lettera dentro cui 
era inclufa l’altra parte delle olfervazioni da 
me fatte al fuo poema , oltre a una lettera mia 
per voi lunga al pardi quefta, e due altre di 
Bandi e di D. Domenico noftri . Manco male 
eh’ io tenni copia e dell’ olfervazioni e del- 
la lettera . Manderogli 1’ une e 1’ altra mer- 
cordì venturo . Egli mi fono gratiflime le 
grazie eh’ e’ vi comparte . Ma fono anche 
certo che voi le meritate, e che le vorrete 
Tempre meritare. Con tutto ciò dappoiché 
voi il ni* imponete ; così a lui fcrivendo , di- 
quelle il ringrazierò come s* ei ve le com- 
partilfe piuttofto che per li meriti voftri , a 
riguardo mio. Gli amici voftri Hanno ben tut- 
ti. Ma D. Domenico, dappoich’ c in villa, 

beni- 
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beniflimo. S’ egli vi ami, il vi< dicono lo 
graziofc e care Tue lettere. Io non m’alficu- 
ro di vederlo prima di fpedir quella mia . 
M’ aflìcuro bensì di rifalutarvi a fuo nome c 
di baciarvi carilfimamente : e voi intenderete 
a fuo tempo da lui ch’egli avrà avuto per 
rato e grato quello mio fatto. Addio mio ca- 
rilfimo Giufeppino. Scrivetemi più fpelfo e più 
lungamente . Penfate che in tanta diltanza di 
pacfe quanta è interpolla fra voi e me , al- 
tro più dolce conforto delle fcambievoli lette- 
re , o pegno miglior della nollra amicizia nè 
io nè voi aver non polliamo . Le vollre pro- 
melTe anzi di partir furon quelle . Similmente 
partito, mi promettelle da Vinegia. O Dio! 
che gran far è mai una lettera ogni mefe ? c 
copriHe ben anche un foglio di carta impe- 
riale. Dunque fcrivete. Fintantoché voi La- 
magna e Berlino trattiene, non potete altri- 
menti che con le vollre lettere , i defidcrj e 
la cura d’ un verace amico appagare . Ad- 
dio 20 Settembre 1741 . 

Al medefimo a Berlino. 

Deh, mio Giufeppino, da quali fonti ave- 
te voi derivato mai sì dolce lettera e sì amo- 
rofa quanto fi è quella che a’ 4 d’Ottobre 
ra’ avete fcritto? E’ non balla ch’ella m’ha 
cacciato dall’animo ogni ombra di fofpetto 
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et ogni principio d’ amaritudine ; ma eli® 
m’ ha ripieno e ricolmo tutto quanto d’ una 
verace confidenza e d’ una foaviflìma giocon- 
dità . Benedette fieno le querele che io v» 
ferirti li 20 Settembre , con le quali, ficcomc 
con acuti tirali 9 penetrai sì a dentro nel vo- 
ftro cuore . Io non mi feufo più per erte pref- 
fo di voi, anzi le feufe dappoi fatte ritrat- 
to oggi folennemente . Come nò fe per effe 
sì gran bene e tanto infperàto m’ è pervenu- 
to? E quello ond’io gioifeo foprammodo, fi è 
che dalla grata voftra rifpofta ho comprefo che 
ancor querelandomi di voi, ho avuto la for- 
te di piacervi . Della qual forte però io deb- 
bo Caperne grado piuttofto all’ indole dell* 
animo voftro pieghevole e gentile , che a 
qualunque ingenuità e dolcezza e benivolen- 
za io in’ abbia , fcrivendovi e querelandomi » 
adoperato . Che debbo io per tanto fare ? Vi 
ringrazierò? ma quali parole faprò trovare a 
tal ufficio affai convenienti? Vi offerirò il 
cuor mio in guiderdone della voftra grazia ? 
ma già per voi fteflò voi ve ne rendefte af- 
foluto fignore il primo dì eh’ io vi conobbi , 
co’ foa vi filmi voftri tratti. Dirovvi bene che 
fe ciò non forte nè allora nè poi intervenu- 
to, la prefente lettera è un’arme da vincere 
et affoggettarfi ogni cuore. Dirovvi che con 
quefto cuore eh’ è voftro , con perpetua fe- 
de e benevolenza v* amerò , Preghiam Dio 
Voi- 2. , R cn- 
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entrambi , 51 quale perventura a gloria Tua 
è per ben dell’ anime noftre quello vincolo 
d’amicizia pofe fra noi, che fimilmente lo 
Aringa per modo che per qual che lìa cagio- 
ne non fi difciolga giammai . Addio . 

Al Sig. Marchefe Frante geo Maria, degli Angioli 
Spada a Spoleto. 

4M * 

Io non ommetterò diligenza per trovar il 
foggetto di che V. S. Illullriflìma mi richiede, 
da valerfene per fegretario infieme e per cap- 
pellano, avendo prefenti all’animo tutte quel- 
le qualità eh’ ella di gullo in vero efquifitif- 
fìmo difidera et efìge in elfo. Ma quelle llef- 
fe qualità delìderate e volute da lei faranno 
tornar perventura vane tutte le mie diligen- 
te : perciocché oltre al trovarli di rado uni- 
te in alcuno, colui che le ha, è cercato col 
lumicino per ogni buco e levatone a gran \ 
derrata. Nè collui , s’ e’ venilfe fatto di pur 
trovarlo, s’ indurrebbe sì di leggieri a veni- 
re a ftanziar in Spoleto , comechè l’ avere 
ftanza prelfo cavalier sì gentile quant’ella è, 

1 1 che fi offre di trattarlo generofamente , do- 
veffe fargliela piacere più che altra del mon- 
do. Cotelli benedetti preti torto che fentono 
d’aver in zucca un po’ po’ di midollo , afpi- 
rano ad elfer per lo menoVcfcovi e Patriar- 
chi j e sì non voglion porte fe non fe per 
- ' - Roma - 
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Roma in corre di quel Miniftro o di quel 
Cardinale; dove, fe non muojon anzi tempo 
d’invidia c d’ ambizione , non può mancar 
loro penfione o beneficio o chiefa, come che 
fia , con cui finir il rellante de’ lor giorni 
polputamente. I Bolognefi poi nollri conten- 
ti dell’ombra magra et angufta dell’ Àfinel- 
la , dove polTòno Cotto effa foltanto vivere 
e coprirli , rifiutano e fdegnano qual altra 
che fia , Ce folle ben anche la graffa c latif- 
lini del Coloffeò. Io pongo davanti a V. Si 
Illultriflìma quelle confiderazioni : perchè ac- 
cadendo mai ch’io non riefca nella commif- 
fione di che 'fi degna incaricarmi , eli’ abbia 
anzi che a dubitar della diligenza dell’opera 
mia, ad incolparne dirittamente la malage- 
volezza della ftelfa commiflione. Quella farà 
non pertanto d’ ora innanzi lo fcopo di tut- 
te le cure e degli ufficj miei, ficcome/io nii 
conofco in obbligo di dover fare e per P an- 
tica fervitù mia verfo V. S. Illullriffima di 
eh’ io fono e farò - femprertiai ricordevole, t 
per quella fede ch’ella mollra d’avere ripo- 
rto in me , qual eh’ io mi fono , con ' la fua 
recente umaniflima lettera . E le bacio iimil* 
mente le mani. Bologna 3 Giugno 1744/ 

• 1 • . \ '.>m iiiìiH:vì.wì 
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Al Sig. Dottore Giambatifta Mazzacurati 
a Urbtno . 

Ne* voi riconoscerete perventura quello 
carattere che leggete, nè io, refcrivendomi 
voi, faprò riconoscere il voftro; tanti fono 
gli anni t r apafiati dappoiché 1' uno all’ altro 
non abbiamo Scritto . Ma io credo non per* 
tanto che voi non pur riconosciate la perfona 
che fcrive , ma che l’amiate tuttavia e 1 ab* 
biate cara , di che m’ aflicurano i cortefì fa- 
luti che il Ciandrini mi ha recato a nome 
voftro, i quali io ho accolto con inunita con- 
Colazione , e ferbo nell’ animo e nel cuor 
mio . Voi potete altresì quello fteflb creder 
di me verfo di voi che io credo di voi ver- 
fo di me, e con tanto più di ragione, quan- 
to voi abbondate più di pregio e di meriti 
per cfler da me riverito et amato, dove io 
lento d’ efler debitore dell’ amor voftro fol- 
tanto alla voftra (ingoiar cortefìa . La perfo- 
na che quella lettera mia vi recherà, accer- 
teravvi in voce della veracità de’ miei fenti- 
menti. Ella è forella della moglie di Cian- 
drini, la qual fe voi tratterete, troverete ef- 
fer donna di molto fpirito e d’oneftinimi e 
foaviflìmi tratti. Quella prefa fulia fin di Mar- 
co da una ftravagante malattia , è (lata in let- 
to due meli cruciata da dolori acerbiftimi ■ E 

con- 
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consigliata apprcflo a cercar riSloro dalla mu- 
tazion dell’ aere ; dopo averne provato alcun 
poco fu quelle noftre collinette, dalla bontà 
del cognato perfuafa e come forzata viene 
a cercarne il compimento in cotefl’aere d’Ur- 
bino. Io non fo veramente fe fottiliflìmo, 
com’ elfo è , al gracile et afflitto fuo tempe- 
ramento convenga . Ma vo’ lulìngarmi che 
in sì calda ftagione non le debba effer no- 
civo. Or priego voi quanto più caldamente 
fo a visitarla alcuna volta, e conofcendo che 
le pregiudichi, follecitarla al ritorno. Que- 
lla giovane mi è cara e per sè ftelfa e per 
la famiglia fua, e dalle forelle e dal fra- 
tello, quando andarono in Ifpagna, mi fu 
fommamente raccomandata ; onde non v’ ha 
cofa ch’io potelfi fare, che io non la faceflì 
per lei e per corrifponder alla fiducia che i 
fuoi ripofero in me, e per render ad eSTa it 
cambio di quella benivolenza che a me, al- 
la moglie mia e ai miei figliuoli ha in ogni 
tempo dimollrato. Siavi ella dunque racco- 
mandata per modo eh’ ella comprenda che 
quanto io fon buono amico, altrettanto ho 
buoni amici, co’ quali l’accompagno, quan- 
do da me fi allontana. Voi collocherete i 
favori vollri in perfona sì meritevole che 
voi medefimo ve ne compiacerete, e avrete 
inoltre Tempre il diritto di chiederne conto 
a me, che protello ora di riceverli, come fe 

R 3 foflec 
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fofler fatti a me proprio . Vi prego a baciar 
la mano per me alla Guzpondina voftra, e 
darmene un po’ novella, e dirmi Te e quan- 
do dobbiam trovarci infieme a tavola ritonda » ' 
come ci damo trovati al tempo antico sì gio- 
condamente. Io la tengo in gran pregio per 
la fua bontà , come voi pure amo et eftimo ; 
e quello farò fempre . Addio Bologna 5 
Luglio 1744. 

DEL SIG. DOTTOR FLAMINIO 
SCARSELLI. 

Al Sig. Canonico Vierfrancefco Veggi 
in falla. 

*' '•* * • . • 

S iccome la confidenza che le piacevoli leg- 
gi di una lineerà e cordiale amicizia non 
pur permettono ma configliano , non vale ad 
ifeemar punto la ftima ed il rifpetto che lì 
debbe agli amici , principalmente della digni- 
tà voftra e del voftro merito ; così io che ri- 
guardo a voi penfo fermamente per mia buo. 
na forte di trovarmi nel cafo, prendo di buon 
grado ad ufarne in quella mia ; fperando non 
tanto dalla, diferetezza voftra compatimento 
quanto dall’ amorevolezza e bontà gradimento 
eziandio ed approvazione . E per entrar tolto 
nella materia fecondo lo ftile della confiden- 
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ia medefima, il quale per mio avvito farehr 
be defiderabile in ogni genere di perfone , av- 
vegnaché la più parte per non farla da con- 
fidenti veftono l’ iniquilfimo ed infoffribil ca- 
rattere di feccatori ; eccovi in pochi verfi il 
bifogno accennatovi anche in Bologna da Si- 
gnori Senatori Affunti di Studio : i quali de- 
ferifcono , com’è dritto , moltiftìmo al pur- 
gato intendimento e maturo giudicio voftro. 
Bramano elfi che con quella ponderazione c 
diligenza che in tutto è voftra , vale a dire 
efattilfima, foffiriate l’incomodo d’ otTervare i 
titoli filofofici , i quali da molto tempo e 
prefentemente ti leggono Cullo Studio, e la dif- 
pofizione colla quale fi leggono ; perchè fe 
fa o nell’ una o nell'altra meftieri di qualche 
mutazione e riforma , vi compiacciate di av- 
vertirla in ifcritto ; come fe per efempio vi 
Coffe alcun titolo inutile o fuor d’ ufo , il 
quale richiedeffe confeguentemente di effer 
levato , o alcun altro importante e neceffario 
il quale meritaffe di effere aggiunto. Per vo- 
ftra regola piacerebbe a quelli Signori che po- 
tendoli , fi leggeffero in ciafcun anno filile 
pubbliche Scuole tutti i titoli o fia rubriche 
principali di ciafcheduna facoltà. E così ( fe 
ho ben afferrata la mente loro ) l’ adempimen- 
to della commeflìone farà dare in ifcritto il 
voftro voto fopra i titoli prefenti , formare il 
piano delle rubriche da leggerli in avvenire o. 

R 4 affat- 
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«(Fatto nuove o riformate , e indicare l’ordi- 
ne col quale dovranno leggerfi . Quella non 
lieve fatica può ftarfene in fieri fino fu i pri- 
mi del profilino Novembre ; ma fi vorrebbe 
in fafto effe almeno dentro la prima intiera 
fettimana dello fteflo mefe . Scrivo e mando 
un foglio fimile e colle ftefle dichiarazioni e 
premure al lucido e lepidiflimo Zanotti ; e rin- 
grazio e benedico mille volte quefti Signori 
i quali ne porgono la favorevole occafione di 
ripigliare un po’ di carteggio con sì fatti ga- 
lantuomini , ne’ quali il minor pregio , che 

f rnrè grandiflìmo, è quello del valore e del- 
a preda n? a loro nelle buone arti . Quanta 
parte di quella mia fortuna e di quello evi- 
dente difeorfo a voi tocchi , voi vel l'apete. 
Però fenza più pregandovi ad umiliare , ove 
non pajavi Soverchio ardire, i miei oflequj al 
dotti filmo e beneficentiffimo nodro Sig. Car- 
dinale Arcivefcovo , e a riverire didimamente 
in mio nome lo llimatifiìmo Sig. Pozzi , mi vi 
ofFero con tutto lo fpirito e raccomando . 
Bologna 7 Ottobre 1756. 

Al Sig. Dottor Jacopo Bartolomeo Beccari 
a Bologna. 

Fra i parenti ed amici eh’ io lafciai in Bo- 
logna , io dillinguo voi per modo che doven- 
do pure, fcrivere non fo a cui meglio e eoa 

più 
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più piacere che a voi . Senzachè al diletto 
che io ne traggo, fi aggiunge la forza deli* 
obbligo e di un po’ po’ d’ interefle . So che 
avete favorita mia moglie di voftre vifite. Ec- 
covi il debito che mi corre di ringraziarve- 
ne ; il che intendo di far quanto poflo , fe 
non quanto debbo f L’ interefle poi viene da 
tre motivi . Il primo fi è di raccomandarve- 
la con tutto l’ animo , perchè al mio ritorno 
provi la confolazione di vederla guarita . Il 
fecondo riguarda la degniflìma Signora N. N. 
a cui prima di far rifpofta a quella mia * 
vorrei per ogni modo che facefte una vifi- 
ta » Ella fcrive al noftro Sig. Ambafciado- 
re di non iftar bene, e di non ripofare la 
notte . Di grazia per quanto mi amate* 
adoperate in guifa che fi abbia riguardo , e 
prenda qualche rimedio : e fe , com’ è facile* 
refifte alle voftre infinuazioni , fcrivetemi ciò 
che a voi parrà conveniente di proporre per 
liberarla o follevarla almeno dalle fue in- 
difpofizioni , che non lafcieremo il Sig. Am- 
bafciadore ed io di perfeguitarla con noftre 
lettere finattanto che fi confeguifca l’ inten- 
to . Difponetevi, Beccari mio, a foffrir que- 
llo incomodo , ficuro di far cofa grata non pu- 
le a me, ma ancora al Sig. Amba feiadore no- 
ftro che m’ impone di pregarvene , e di rive- 
rirvi in fuo nome fenza fine . Il terzo moti- 
vo d’ interefle * ultimo d’ordine» ma di pre* 

mura 
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mura niente inferiore agli altri due, fi è che 
ralfegniate il mio coftantiifimo oflequio alla 
gentiliflima Signora Teret'a Gozzadini, Appli- 
candola a ricordarli di me dopo voi e Man- 
fredi. Io non vi parlo della magnificenza e 
bellezza di quello gran paefe, perchè non è 
quello (oggetto da lettera, e troppo vi vor- 
rebbe per lodarlo con dignità . Tentai di aboc- 
carmi jeri fera con Monfignor Leprotti , ma 
non mi riufeì di trovarlo. Anche preflò que- 
llo Prelato fpero di trovare qualche foave 
frutto dell’ amor voflro verfo di me , il qua- 
le delidero che mi ferbiate in ogni tempo. Il 
mio certamente farà verfo di voi , comechè 
inutile , accefo mai fempre ed immutabile. 
State fano. Roma Aprile 1738. 

Al me d fimo a Bologna . 

V» ringrazio fenza fine della follecitudine 
che vi fiete data per amor mio e per com- 
paflìone verbo mia moglie, di aflìftere colla 
preienza vollra e, quel eh’ è più, col vollro fa- 
vio configlio al congreflo che fi tenne in mia 
cafa per cercare o rimedio o almen follie- 
vo alle indifpofizioni che da tanto tempo l’ af- 
fliggono. Voi fate colla fperanza vollra che 
io fperi, ma. affai languidamente; riflettendo 
che al mal tìfico non leggiero fi unifee nell* 
inferma un grave feoneerto d’ immaginazione*/ 
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al quale mal può trovarli riparo. Ella non 
vuol farli coraggio nè foiliene che altri glie 
Jo faccia 9 e li adira e fi lagna contra chiun- 
que moftrafle di credere in lei qualche piccio- 
lo miglioramento . Quantunque il trafporro di 
ella a Roma non folfe in alcun tempo efe- 
guibile ; il noftro Sig. Galeazzi combatte con 
molte ragioni , ficcome inutile e piuttollo 
dannevole, la rifoluzione accennatagli del mip 
ritorno a Bologna . Su quello punto , intorno 
a cui tanto piacerebbemi d’ intendere il pa- 
rer voflro, voi ve la pallate con una fomma 
diflimulazione , e mi nalcondete l’opinione 
vollra . Ma vi tormenterò io bene in guifa 
colle mie fuppliche che la ingenuità ed amo- 
revolezza vollra non fapranno lungamente re- 
filiere . Or non è egli meglio rilparmiare a 
me quella fatica di tentarvi » ed a voi Hello 
la moleftia e la noja di tal tentazione ? Ri- 
fondetemi adunque a pofizione . Se non è 
pollìbile il trafporto di mia moglie a Roma 
almeno dentro l’anno avvenire > che fare- 
te voi veltito de’ panni miei ? Con mio 
indicibile contento ho intefo d’altronde la 
compiacenza che mollrò il Re di Sardegna 
di udirvi e di olfervare gli efperimenti chi- 
mici che a Sua Maetlà proponete . Io me ne 
rallegro con voi , ma più col noftro Inflituto. 
Non fo fe a bello ftudip, o per. inavvertenza 
ommettetei benché pregatone > di darmi nuo- 
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ve della Signora Cornei! .na Rofli . Per fa tetw 
za volta io pregovi ad informarmene ed a > 
raccomandarmele con ogni maggiore effica- 
cia . II noftro Gabriello è quegli che fuole 
riverire per me la pregiatimma Signora Te- 
reta . Tuttavolta prego ancor voi a raflegna- 
re i miei oflequj alla dama» e al fuo avven- 
turatiffimo Sig. conforte • Lunedì fcorfo feci 
un piccolo giro col degniffimo P. Priore 
voftro fratello. Si parlò molto di voi e del- 
la noftra defolata e mifera patria . Amatemi, 
e date fano . Addio . Monng. Leprotti vi ri- 
verifce e ringrazia diftintamente . Roma J 
Settembre 1742. 



Al mede/imo a Bologna . 

Quando mi giunfe l’ultimo voftro pregia- 
tiflimo foglio nel quale in certa guifa v’efi- 
mevate dal formar prognoftico fulla ftravagan- 
za e durazione degl’ incomodi di mia mo- 
glie » io avea già ricevuta qualche ofcura no- 
tizia e qualche lontana fperanza di fentirla 
tra poco libera dalle fue lunghe e penofe in» 
difpofizioni per tutt’ altra via che per quella 
più volte indarno tentata de’ medicamenti dell* 
artevoftra. Mi fono poi pervenute preflo che 
infinite lettere di congratulazione » le quali 
mi fanno certo di sì notabile miglioramento 

1 ne* 
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fle’ mali Cuoi , che per poco non fi confonde 
con una reale ed intera guarigione . Io fra 
quelle lettere ho Tempre avidamente cercata 
c defiderata una Vollra , come di tale che per 
quanto c (incero e cordiale verfo di me, al- 
trettanto è atto a non lafciarfi forprendereo 
deludere dall’ apparenza, ed a formare un di- 
ritto c ficuro giudicio in tutte le cole . Ma 
fino ad ora non ho ricevuta quella fofpirata 
cunfoiazione : di che meco medefimo mi con- 
dolgo ; non già di voi, il quale o come di- 
firatto da incelanti gravilfime occupazioni,© 
come non bene intefo e forfè non perfuafo 
della fuflidenza del fatto , o non avrete po- 
tuto o non avrete riputato favio configlio dì 
Scrivermi fu quella materia. Ma per ogni mo- 
do io vi prego quanto fo e pollo , e quanto 
le vollre cure e i vollri affari ve lo confen- 
tono, a non differirmi più oltre quello conten- 
to ; e dopo tanti altri che avete pazientemen- 
te fofferti per amor mio, a nonricufare l’in- 
comodo di una vollra vifita a mia moglie per 
chiarirvi del vero, ed ingenuamente e nel fuo 
lineerò lume rapprefentarmelo . Soprattutto mi 
piacerebbe d’ intendere il parer vollro fui pun- 
to di metterla quanto prima in viaggio per 
Roma. Non vi gravi di quello Hello, qualch* 
ei fia pet edere, fentimento vollro far confa- 
pevole la garbatiflima Signora Terefa Malvez- 
zi Uguale in ogni mio pericolo di naufra- 
. . v ' ' gi» 
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gio è Tempre la fida e benigna tàvola a cu# 
m’ attengo per ufcirne felicemente.- Spero che 
codefta dama avrà ancora, da me fupplica- 
ta , la bontà di confultare con Voi , come 
con uno de’ più pregiati ed amorevoli coir- 
giunti miei, di altre mie occorrenze domefii- 
che nel calo che io defidero grandemente, del- 
la proflìma venuta a Roma di mia conforte. 
Abbiate pazienza e fofferite di buona voglia 
codefte brighe , ficuro di una piena corrifponi 
den/.a , ove di tanto mi fia favorevol la fori 
teche mi prefenti opportunità di fervervi . 
Del vofiro degnò fratello polfo darvi ottime 
nuove , non elfendo prudi tre giórni che io 
i’ho veduto al fuo monafiero di S. Califio ; 
dal qual foggiorno pafsò giovedì ^mattina 15 
del corrente a quello di S. Paolo alle mura . 
Serbatemi l’amor vofiro carifiìmo , e fiate fa» 
no. Roma 17 Novembre 1742. 

Al medejimo a Bologna. 

• .* * • « < • * 

v No che io non fono tanto indifcrcro ‘finò 
à'volere da’ prognoftiici medici tòlte tutte quel- 
le condizioni le quali li rendono limitati al- 
trettanto che fàggi Io fono contentò della 
voftra lineerà 6 ( prudente informazione dalla 

? uale prendo .il principal fondamento di aff- 
rettare la mia veduta a Bologna , a cui per 
altro danno eziandio- non poco incitaruf nto * 

d ra * 
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graviflìmi fconcerti della mia cafa . Ineredi* 
bili fono le cure, i timori , idifturbi, le tòl- 
lecitudini che mi travagliano, a fegno che 
niuno è il ripofo del giorno, e quello della 
notte fcarliflìmo. Pregovi di tenermi racco- ' 
mandato al Sig. Iddio , ed a voi fteflo , non 
gravandovi di confortare alcuna volta mia 
moglie colle voftre gratifiime vilite . Intanto 
vi lo grado di quella che fatta le avete ; e 
riferbandomi di meglio ringraziarvi in perfo- 
na , mi offero con tutto l 5 animo e mi prote- 
tto. Roma 1 Decembre 1742. 

Al Sig. Dott. D. Domenico Fabri . 

Eccovi il fonetto rancido e vecchio , come 
vedrete; e quel eh’ è peggio, eccolvi in cir- 
coftanze in cui temo qualche rimprovero dal 
pubblicarlo. Io lo confegno all'amicizia e 
prudenza voftra . negato un fonetto per 
limile occafione a perfona di grande autorità 
che me ne aveva richiéfto. Per non mancare 
alla fede benché dubbiamente datavi , e per 
lineerà dichiarazione di rifpetto e di ftima 
verfo il comune amico sì erudito , sì pred- 
io e sì colto , non bado a veruno riguardo . 
Voi folo potrefte badarci per me, riflettendo 
non dirò alle dicerie che io non curo, ma for- 
fè al danno che potrebbe venirmene . Fatene 
*juell’ ufo che più vi aggrada . Ma non impri- 
mendoli» 
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mendofi , avvertite che non baderà che mi 
«.cullate prelTo di voi (ciò che farebbe anche 
troppo agevole all’amore e alla gentilezza 
voftra) ma predò de’ letterati , principalmen- 
te i meno difcrcti * e primamente prelfo il 
jnedefimo amico nodro ; a cui intendo che fia 
fempre nota la mia prontezza , malgrado ogni 
pericolo, di far conofcere pubblicamente 1 al— 
tiflìmo conto in cui lo tengo. Se aveflì avu- 
to più fpazio di tempo difoccupato di quel- 
lo che ingenuamente non ho ; avrei , e ben 
di buon grado , edificato di nuovo . Addio ami- 
co cariffimo. Mi raccomando all’oneftà e be- 
nivoglienza vodra . Il Dott. Jachinida Pefa- 

10 cariflimamente vi riverifee . 24 Marzo 1739. 

Al mede/imo a Bologna. 

O * eccovi il guadagno che fatto avete 
coll* impetrarmi dalla gentilezza dell’ amabi- 
liflima Signora Conteflìna Ariodi il fofpirato 
onore di quattro verfi. Rifpondo a voi bre- 
vemente per aver più agio di trattenermi con 
lei . Se non che quedo appunto è guadagno » 
dappoiché va a fcemarvi la noja e la mole- 
dia delle mie lettere. E voi in premio della 
finezza con tanto amor proccuratami , farete 

11 portatore del foglio che ho indirizzato a 
codeda gentile e valorofa donzella . Rende* 
te grazie in mio nome ai Signori Ghedini » 

Zanotr 
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Zanotti c Fabri, e raccomandatemi alla lo. 
ro benevolenza . Mille fuaviola al Sig. Ca- 
nonico Peggi, ed altrettanti ringraziamenti 
per la caritatevole vifita fatta a mia moglie; 
intorno a che piacemi grandemente la como- 
da teoria commendata dal voftro fertile in- 
gegno, dico di prendere dall’amicizia cho 
ne ftrigne ai mariti , un diritto di amare co- 
me cole loro le mogli. Io fono, la Dio mer- 
cè, in un paefe dove non è punto difficile 
di ridurre alla pratica quella (aiutar maffima. 
Ma prima di farlo , amerei d’ intendere co- 
me Monfignore la fpieghi nella fua fottile o 
p erfetta Filofofia . Serbatemi 1 ’ amor voftro 
pregiatiffimo, e ftate fano. Addio. Roma 
20 Giugno 1742 . 

Al medejtmo a Bologna. 

Di grazia mettiam da parte le feufe. Al- 
trimenti feguendo il voftro efempio, non d’al- 
tro riempir dovrò la mia lettera che di pre- 
ghiere per ottenere compatimento al lungo 
ritardo della rifpofta . Come prima ho potu- 
to io ve la rendo. E primieramente vi rin- 
grazio dell’approvazione che date a’ miei 
fonetti, de’ quali a mio giudicio il men cat- 
tivo è quello de’ Bolognefi , comechè gli al- 
tri due abbiano riportato maggior applaufo» 
Ora sì che io comincio a compiacermene, c 
Voi. 2. S a ri- 
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» riputarli degni di qualche lode) dappoiché 
hanno avuto potere di rifvegliare la vollra 
mufa . Ho letto il voftro fonetto e 1* ho tro- 
vato sì bello come lo fono tutti i lavori 
d' ingegno che vengon da voi. Amatemi co- 
me fate , e fiate fano. Roma 9 Novembre 

* 743 - 

Al Sig. Dottor Giovanni Lami a Firenze, 

L a lineerà (lima in che io tengo il raro in- 
tendimento, e fapere di V. S. Illuftriflima > e 
la fiducia che io ripongo nella fua molta 
umanità e cortefia, mi hanno dato eccitamen- 
to e coraggio d’ inviarle un impreflò della 
mia traduzione dell’ ApocalilTe in terza ri- 
ma ; fatica, fe ben fi miri alla difficoltà dell* 
àmprefa, non piccola; e fe alla dignità e 
bellezza mirabile dell’argomento, comechè 
mifleriofo ed ofeuro , non difprcgievote . 
la povertà e battezza di quello letterario 
lavoro, e il nome dell’ autore poco meno 
che feonofeiuto, e a bello fludio velato fot- 
to il nome paflorale di Arcadia, fono cotai 
difetti i quali emenda in gran parte la ele- 
ganza ed accuratezza della edizione Comi- 
niana di Padova a’ noftri giorni celebratili 
ma , e l’ ornamento e fplcndor Angolare che 
ritorna nell* opera dal gloriofo nome della 
Santità di N.S. Benedetto XIV. > cui ha la 

fotte 
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forte ineftimabile di eflere confecrata. Qm» 
fte due circoftanze, febbene del tutto eftrin? 
Ceche alla mia traduzione» fono mjlladimcno 
di tanto pregio e valore » che in grazia lo- 
ro non difpero il gentil gradimento di V. S. 
Illuftriflìma più, che dalla tenuità del dono» 
molla ad accoglierlo cortefemente dalla one* 
fta volontà e dalla diftinta oflervanza del 
donatore verfo il fuo merito. Vagliami in 
oltre quello qualfialì uffizio di riverenza e 
di ftima verfo di lei per recare finalmente 
ad effetto ciò che da molti meli io mi era 
propollo e deliberato meco fteflo nell’animo 
di voler fare, dico un’ aperta dichiarazione 
dell’ intendimento che ebbi nell’ orazione 
- latina ; la quale io come profeflòrc di elo- 
quenza nell’ Univerfitàdi Bologna recitai Tul- 
le pubbliche Scuole al rinnovarli degli ftudp 
del 1738, e che in appreflò dalle llampc di 
I.elio dalla Volpe ufcì in Bologna inficine 
con l’altra da me nell’anno 1735 perla 
fteffa occafione , nello ftelfo luogo , e circa 
il tempo medefimo recitata. Mia intenzion 
fu ( e fi mi parve di efprimerìa affai ehia- 
' ramente) di additare alla gioventù ftudiofa» 
a profitto ed incitamento di cui sì fatte ora- 
zioni fono dirette , uno de’ tanti impedimen- 
ti che ne diftolgono e ne ritardano dai 
pofledimento della Capienza , nella infoffri- 
bile arroganza e vana leggerezza di que* 

S 2 fallì ' 
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felli eruditi» i quali poco curandoli di ef- 
fer faggi » purché lo fembrino , vanno per- 
dutamente in traccia di tutti que’ mezzi che 
fervono a cotale fciocca apparenza, e trafcu- 
rano i più fa lutari e più utili che guidano 
alla vera dottrina. L’argomento fin d’ allora 
non era nuovo , come ognun fa , ma in va- 
rj luoghi accennato da varj fcrittori; l’au- 
torità de’ quali tratto tratto fi leggono nella 
mia orazione, e fra gli altri difFufamente trat- 
tato da Giovanni Menkenio in due diflerta- 
tìoni, alle quali egli fteflò prefige il titolo 
De Charlataneria Erudttorum . Il perchè alto 
ftupore, e moleftia e difpiacere mi prefe 
allorché vidi in alcune lettere di non fo qua- 
le Attorno Trafeomaco interpetrata a finiftro 
la mente mia, come fe in quella orazione 
avelli intefo di fegnar perfone, e di ferire 
direttamente V. S. Illuftrilfima ; alla quale pur 
col penderò non ebbi rivolto l’ animo , nè 
certamente ad alcun altro in particolare, co- 
mechè in tutte le città letterate non man- 
chino cotali efempj domeftici di circolatori 
e d’ impoftori , fenza porli gran pena di gir 
ricercandone de’ foraftieri . Il Reverendiflìmo 
P. Abate Giangrifoftomo Trombelli Canoni- 
co Regolare di S. Salvatore , uomo di {in- 
goiar probità e di quella molta erudizione 
c dottrina che le fue opere, fenza il pre- 
fidio dell’altrui lode» baftantemente dimo- 
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Urano» fu il primo a farmi veder quelle let- 
tere; e potrebbe, bifognando, far fede del- 
la mia maraviglia non meno che del mio 
giudo rincrefcimento . Il mio carattere e 
il mio codume fono ben lontani da codette 
brighe letterarie ; ed io non amo punto me- 
fchiarvimi , e molto meno di eflervi condot- 
to e ftrafeinato contra mia voglia . E quan- 
to compatifco e feufo la neceflìtà di chi pro- 
vocato a battaglia prende la parte di reo, 
c fi difende dal fuo aflalitore , altrettanto 
non lodo l’ inquieto e torbido genio di chi 
prendendo la parte di attore, primo efee in 
campo c provoca un nimico eh’ egli allora 
allora fi forma, a combattere. Il giudicio 
de’ buoni e il difeernimento de’ faggi per lo 
più badano da sè foli a far ragione all* one- 
fto ed al vero fen 7 a l’impegno di cotar rif- 
fe le quali fpefle volte didraggono l’ intel- 
letto dagli dudj più gravi e più utili alla 
Repubblica , e quali Tempre o poco o aliai 
la tranquillità e la pace dell’ animo pertur- 
bando, da una quiftione di critica erudizione 
degenerano o in amari fcherni o in pun- 
genti invettive. Lafcio dare la controverfia 
di cui fi tratta in quelle lettere contra il li- 
bro de Erudit ione Apo/lolorum , nella quale non 
ardirei di por bocca, come in coda di gran 
lunga fuperiore alla mia corta intelligenza . 
Ma non fo vedere a qual fine fiali ad alcuni 
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tratti della mia orazione fatto 1’ onore non 
meritato, e certamente non defiderato giam- 
mai , di allegarli contro V. S Illuftriflima , 
tanto più che mi pajono del tutto eftranei 
alla quiftione. Ma quello detto fel vegga 
P autor delle lettere , che gli ha prodotti ; 
c intanto batti a lei quella mia ingenua di- 
chiarazione, la quale io dovea non folo al- 
la ftima che fo del fuo nome, ma ancora 
alla integrità mia ed all’ amore della veri- 
tà. E divotamente mi raflegno, Roma. 



PEI SIO. DOTTO* D. DOMENICO 
FABRI, 

jflSig. Canonico Ciuf effe Maria Rivaiti 
a Imola ♦ 

I O tremo ancora da capo a pii? per lo fpa- 
vento che m’hanno metto que’ tanti feudi 
fegnati ai richiedi libri nella lettera che vi 
rimando qui inclufa , Che , Domin , ha egli 

r «tifato ch’io fia quel voftro corrifpondente 
ornano ? Io giurerei che uno di que’ gran 
Signori che fon nati e crefeiuti nell’oro, e 
co’ quali ei farà folito ufarc in quell’ augufta 
Reggia dell’ univerfo ; o m’avrà per lo me- 
no creduto di anta ricchezza di quanta liete 

for- 
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fornito voi: e ve ne fia pure il buon prò, che 
ben quello ed altro vi meritate. Ma io fo trop- 
po bene d’ eilere un povero prete che non 
pollò largheggiar niente nè pagare le cole 
un giulio più dei valore . I libri per verità 
fono belli e quali appunto defìdero e degni, 
dirò cosi, del grand’amore che loro porto: 
Ma non fi faranno già altrimenti» per quel 
eh’ io veggio , le nozze ; poiché la tenuità 
del peculio non può reggere alla tanta fpefa 
che pur ci vuole a celebrarle ; ed è quello 
un impedimento così terribile che non v’ ha 
difpenfa che vaglia . Oh non mi folle Hata, 
almeno mollrata mai la bellezza di libri ta- 
li ! Quell’Ateneo, quel Senofonte mi fanno 
propiamente languire di defiderio . Ma non 
c’ è rimedio . La Comma premura onde voi 
avete proccurato di compiacermi , è occafio- 
ne che io fenta ancora più al vivo il dolore 
di non potergli acquiftare, Ma io di quella 
ringrazio voi come debbo , e di quello me ne 
paiTerò come pollò . Se voi non cclferetc dal 
canto vollro di aver cura de’ miei defiderj, 
io non celierò certo dal mio di mandarvenc 
molti; tra’ quali alcuno riefea pure con vo- 
llro e mio piacere ad effetto . State fano . 
Bologna 14 Marzo 1736# 



i 
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medejtmo a Imola. 

* La nuova edizione del Dizionario Morcria- 
no s’apparecchia in Venezia da Francefco 
jMtteri. Lelio dalla Volpe riceve qui tutti que- 
gli che fi voglion fofcrivere ad elfa . Ma egli 
non ha arbitrio alcuno intorno al prezzo, fer- 
mato già dallo ftampatore inalterabilmente . 
Saranno Tedici tomi in quarto: dieci lirej Ve- 
neziane per ciafcuno ; e quelle anticipatamen- 
te tomo per tomo e fenza fpefa veruna del 
detto Pitteri a rifcuoterle . Per tutto Aprile è 
luogo a fofcriverfi : e io come farà il piacer 
voftro , così farò . Il libro che voi mi dite , 
è paflato, già è gran tempo , in altrui ma- 
no : c fon certo d* averne già fatto- motto a 
Voi fteflò. Ma per mio danno v* è ufcito del- 
la memoria ; che danno mi è veramente P ef- 
fer richiedo dal Sig. Co. Zampieri e da voi 
dove al defiderio che io ho di fervire all’uno 
ed all altro , manca neceflariamente il pote- 
re . Del voftro lungo filenzio non voglio fa- 
re più fevero giudicio che tra gli amici con- 
venga . Le mie occupazioni fon molte ; elle 
non mi lafcian che rare volte pochiflìmo tem- 
po da fcrivere ; e quindi è pure che vi rifpon- 
do sì tardi : ma già non mi vietan di legge, 
re alcuna lettera che tratto tratto mi feriva 
un amico . Che feufa è dunque la voftra ? Ma 
< . corae- 
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eoniech’ella non vaglia, io ho affai che vo. 
Iete pure fallarvi e credete che la cola il 
richiegga. Ringraziate in mio nome il Sig. Co. 
Zampieri del luo cortefe ialuto e della buona 
opinione ch’egli ha di me; e fategli riveren- 
za per parte. mia, che il riverifco davvero e 
grandifiimaniente . Voi ricordatevi di me , e 
ftate fano. Bologna 17 Gennaro 1742. 

Al medejìmo a Imola. 

Ho parlato a Lelio dalla Volpe ; e farà il 
debito fuo . Di me avete a difporre come di 
cofa delle più voftre che fieno : e vel ripeto 
pur con piacere ; ma ben mi duole che voi 
non l’abbiate ancora imparato . Da qui in- 
nanzi alla libera e come conviene tra’ veri 
amici . Al rimborfo penferete voi : io penfe. 
rò a fervirvi . L’ Illuftrazion del Boccaccio non 
ha ancor veduta la luce ; e l’ afpetta in Fio- 
renza dal Sig. Domenico Manni che n’è l’au- 
tore . Io fono uno fmemorato in tutt’ altro 
che nelle, cole degli amici diche dovete a f- 
fteurare il Sig. Co. Zampieri e voi ftelfo per 
fempre . Come il libro fara Ufcito , volerà to- 
mamente colia . Del pallare -o nò .degli Spa- 
gnuoli.per quello noflro paefe,- preflò noi è 
millero. Comunemente ci lufinghiamo del nò : 
Alcuni s’ avvifan pure che debbano o tornare 
in dietro del tutto , o certo non inoltrarli per 

ora . 
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ora . Veramente non pare che in Lombardia 
ci pollano più trovare granfatto il loro agio; 
Savojardi e Tedefcbi già dappertutto. Noi a 
buon conto, fc verrà il male, non l’avremo 
almeno temuto , che non è piccolo rifparmio 
di dolore . Ma voi perchè lafcìarvi mettere 
tanto (pavento della loro venuta da abbando. 
nare per fino le mufe? Vengano, e fi vi tio- 
vin cantando. Se non è a loro di qualche fre- 
no 1» intrepidezza altrui c il coraggio, il farà 
forfè lo sbigottimento , e la paura ? E forfè 
ancor non verranno , Che bel piacere dipoi 
clfere fiato sì lungamente in un vano timo- 
re! Che bel merito dinanzi alle mufe averle 
per tal cagione lafciatc ! Io ho mille ragioni 
aliai più gagliarde di non impacciarmi con ef- 
fe ; e nondimeno non me ne pollo aftenerc 
del tutto . Voi troverete qui apprettò un fo- 
lletto (opra la Paflione di Crifto fatto novel- 
lamente per l’ Accademia degli Arcadi ; il 
quale vi mando e perchè voi volete così e 
perchè vi fia pure di qualche ftimolo a ripi- 
gliare sì onefii ftudj . Il Sig. Co. Zampieri 
to’ ha fatto la (letta richiefta che voi mi fate» 
C gli ho prometto. Comunicatelo dunque ai* 
che a lui, e ringraziatelo di nuovo dell’amor 
fuo, come io ringrazio voi fenza fine del vo* 
ftro. Addio, Bologna 24 Marzo 1742, 

M 
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A due voftre una mia fola e breviflima per 
le infinite faccende . Il fonetto del big. Con- 
te è veramente belliflimo. Io l'aveva già udi- 
to e nudilo dal Sig. Giampietro Zanotti : ma 
è fiato ancora maggiore il piacere del leg- 
gerlo . Al vortro non manca nulla , fe non 
fe forte d’efler veli ito un po’ più alla poeti- 
ca ; fe pure non m’ inganno io , che può ef- 
ferc facilmente . Dell’ Iliuftrazion del Boc- 
caccio avrete le due copie che dimandate , il 
più torto che fi potrà . Tanto alla prima let- 
tera voftra . Alla feconda non vorrei ri (pon- 
tiere in modo da difpiacervi. Ma certo l’ami- 
co non ha fervitù alcuna col Cardinale Ac- 
coramboni . Come può dunque entrare nella 
pratica che voi vorrefte ? Egli vi ringrazia 
per mezzo mio della tanta opinione che ave- 
te di lui : e farebbe molto contento che voi 
lo ftimafte un po’ meno , purché gli coman- 
dalle dove potette fervirvi . Riveritemi il 
Sig. Conte, e Hate fano. Bologna 18 Apri- 
le 1742, 

Al medejimo a Imola. 

Il Sig. Manni mi fcrifle che a buona oc- 
cafione mi fpedirebbe gliefempj dell’ Illurtra- 

- ' aion 
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7Ìon del Boccaccio da tanto tempo richiefti. 
Io iinpofi a mio fratello di dirvi quello e 
non più. Come v’ha egli dunque detto che 
jo gli abbia già nelle mani? O egli non s’è 
fpiegato bene o il vollro defìderio ha inte- 
lo male . la lemma è che io non ho ricevu- 
to nulla fino al dì prefente . Al Sig. Manni 
non fi Vara ancor prefentata la buona occa- 
fione , e forte l’afpetterà tuttavia. Ora io 
gli tcriverò che non l 1 afpetti più, ma la 
cerchi e la truovi a ogni modo . Voi fia- 
te ficuro che venendo i libri, farete torto av- 
vitato . Guai a me fe il Sig. Conte Zampieri 
s’ acquetava del penfiero che io averti già ve- 
duto il fuo veramente reale fonetto . Io noi 
vedea forfè più ; che oggi parto per lunga 
villeggiatura : e fappia il cielo quando po- 
trò più elfere col Sig. Giampietro Zanotti , al 
qual non perdono il pericolo in che m’ ha 
meflò , di non vederlo . II voftro pure m’ è 
paruto affai bello , e vi ringrazio fommamen- 
te ambidue. Io non fo nulla fe non per di- 
fpetto : però mi fcuferete fe non mi dà il 
cuore di mandarvi cofe che non poffono erte- 
re fe non difpettofe . Ma feguitando voi al- 
tri a mandarmene delle tanto leggiadre, po- 
trei pure elfer deftato a farne alcuna non af- 
fatto indegna di comparirvi dinanzi . E* ve- 
riflimo che io fono flato dertinato Lettore di 
lettere umane in quella noflra univerfità fio 
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dal Maggio paffato. Non ve ne ho fcritto 
mai , nè fo perchè : ma poiché a voi piace 
che fia ftata modeftia , io non mi Tento di ri- 
pugnare ; e forte ancor farà ftata. Da mio 
fratello ne intenderete tutte le illuftri circo- 
ftanze , fe vi parrà di ricercamelo : e aven- 
do pur voglia di congratularvene meco , il 
potrete fare a voftro talento. Vale . Bolo- 
gna il Settembre 1742. 

Al medejìmo a Imola. 

Bello endecafillabo del valorofo Co. Zam- 
pieri ! bello veramente, venufto, Catulliano. 
Vi ringrazio grandemente che me l’abbiate 
mandato ; e afpetto con molto defiderio di 
potermene congratulare con lui medefimo . 
Frattanto fatelo voi in mio nome , fe non è 
ancora partito . A lui confegnerò i libri , (e- 
condochè m’ avvifate . Delle poefie che mi 
chiedete, non vi poflo prometter nulla. Que- 
lli noftri poeti non han voglia di farne ; io 
nè voglia nè tempo . Vi parlo liberamente , 
come fi richiede alla noftra amicizia . Stat* 
fano. Bologna 14 Novembre 1742. 

Al medefimo a Imola . 

Vi ringrazio che vi ricordate di me . Io 
fto al prefente affai bene mercè la buon’ aria 

c l’ otti- 
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e 1 ottima eonvert azione ; che fon preflfo x 
Signori Gozzadini in quella lor villa , dove 
è proprio un peccato non poterci dar Tempre . 
Al ritorno in città troverò tutt’ i malanni. 
Ma non c’è altro rimedio che la pazienza. 
Comunicherò a I.elio il difegno voftro , e ve- 
drò che 1 * efeguitca . Ma il danaro che di ma» 
no in niano occorrerà , il rimetterete voi a 
me , o a Venezia ? Il Tonetto voftro m’ è pa- 
rtito veramente lieto e da nozze De’ quader- 
nari m’ appiglierei più volentieri ai due primi 
che agli altri per una certa ragione che non 
fo dirvi . Che bel giudice de’ voftri componi- 
menti ! Siete voi pago ? Ma vi fta bene co- 
sì > che avete coftì la luce e cercate le tene- 
bre . Io vo’ dire che dovete interrogare il 
Sig Co. Zampieri ; che certo in quefto gener 
di coTe o vi chiarirà egli o nefluno. Ringra» 
ziatelo da parte mia Tenza fine de’ Tuoi cor- 
tefi faluti ; e tenetemi Tempre raccomandato 
nell’ amor Tuo e nel voftro. State Tano. Di 
Villanuova 25 Settembre 1743. 

Al mcdefimo a Imola. 

Tardi , non è vero ? Ma il più per tem« 
po che ho potuto . Con Lelio tutto va bene , 
e Tara di nuovo come a voi piace . Ma Dio 
buono ! Che abbiate pure a mutar pendere si 
fpelTo ? Benché in quell’ intima mutazione noa 

è col- ~ 



/ 



:/ - 




D. Domenico Patri. 287 
è colpa voftra » ma del Veneziano che non 
avea parlato aliai chiaro . Io quanto a me 
fon pronto a fare e disfare a talento vollro ; 
ma non vorrei che comparile incollante di- 
nanzi agli altri. Vi par ch’io parli da ami- 
co? La raccolta delle lettere fi fari , credo : ma 
certo e fi comincerà tardi e fi profeguirà a 
bell’agio» fe Lelio che n’ è l’autore » non 
muta natura ; e ci fono anche molte altre ca- 
gioni d’ indugio . Balla » a fuo tempo non 
mancherò, al vollro defiderio . Ma voi come 
avete fapuro quello difegno di Lelio , che per 
certe fue buone ragioni dovea Ilare fegreto ? 
Pure fe non è flato comunicato che a voi o 
al Sig. Co Zampieri » farà fegreto abballan- 
za. Sonetti per nozze in comune non ho fe 
non pochi e giovanili molto . Scrivo qui ap- 
preflò non fo fe il migliore o ’l peggiore ; 
che tra elfi non fo far differenza dall’ottimo 
al peffimo • Forfè verrà tardi al bifogno. Ma 
io avrò così doppio piacere » e di avere ino- 
ltrato al Sig. Co. Zampieri la buona volontà 
di fervirlo, c di nomaverlo fervito male. A 
lui fempre nuovi ringraziamenti e faluti da 
parte mia . Il fonetto vollro è ingegnofo : 
farà buona comparfa » e più con la prima 
coppia di terzetti che non con la feconda. 
A me pare che fatta una cofa » vi fia buono 
non faticare per migliorarla ; che voi avete 
affai felicità da riufcirvi di primo tratto ; e 
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cotefta tanta diligenza vi può più nuocere che 
giovare. Addio. Amatemi come fate, e fiate 
fano. Bologna 1 6 Ottobre 1743. 

Al Sig. Dott. Vierantonio Tioli 
a Roma. 

Jermatttna perappunto mi fu recata la 
vof ra gentilifiìma e latiniffima lettera : per 
la qual vi fo dire che ho incominciato sì be- 
ne quello nuov’ anno, che non poteva più fau- 
ilamente . Ora non più querele ; ma lodi e 
ringraziamenti fenza numero e per quello che 
avete fatto fin qui , e per quello che pro- 
mettete di fare, e per l’amore principalmen- 
te onde fon pieni e i fatti voftri e le voltrc 
promelfe . Se gli oftinati librai di codi non 
vogliono arrenderli alle vollre ragioni e alle 
voflre belle maniere , gli efpugnerem co’ da- 
nari . Però piacciavi d’ informarmi che mai 
pretendan coftoro capo per capo de’ chiedi 
libri ; perch’ io non credo al certo che la lo- 
ro avarizia per grande gli’ ella fi fia , pofia 
vincere il mio defiderio.' tAnzi mi cercherete 
ancor quelli de’ quali avtete qui apprelfo il 
catalogo , e trovatili, mi lignificherete fimil. 
mente di eflì non già il prezzo dovuto , ma 
le pretenfioni di chi gli tiene . Non dite voi 
ch’ai prefente abbondate d’ozio? Or bene; 
perchè egli non vi foverchj c non ne relliatc 
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intorpidito, ecco ch’io mi prendo la cura di 
procacciarvi qualche maniera d’onefte occu- 
pazioni e faccende ; di che voglio che mi 
fiate tenuto . Al noftro Tozzi ho partecipati i 
voftri amichevoli ufficj ; e vi rifaluta cordia- 
liflìmamente . Il P. Lombardi non ho per an- 
che veduto : ma fate pur ragione ch’egli vi 
ringrazi della voftra promeffa come del fatto 
medefimo ; che io fo la fede che ha in voi o 
nelle voftre parole. AI voftro latino ho rifpo- 
fto , come vedete , nel noftro volgare ; per- 
chè non m’ ho fentito da tanto che io poteflì 
fcrivere così affrettatamente e in fu due pie- 
di , coni’ ora quefta , una lettera latina da 
efter letta fenza ftomaco da voi , a cui pare 
che dettino le Grazie Romane elle ftefle. La 
qual mia confeflìone non mi varrà efla di 
buona fcufa ? Per altro , fe v’ ho a dirla fe- 
condo l’ animo , lo fcriverfi latino fra noi 
io quanto a me l’ho per una palefe ingiuria 
che fi fa alla noftra bellifiìma lingua. E che? 
Abbiam noi forfè da invidiare ad alcuna non 
dirò di quelle che vivono , ma alla latina 
eziandio, nè venuftà nè dolcezza nè gravità 
nè abbondanza nè qualunque altro pregio 
può fommamente far bella ed ornata una lin- 
gua ? Or perchè non ufarne femprechè ne 
fia conceduto ? E perchè efcluderia dalla fa- 
miliarità delle lettere e degli fcambievoli 
ragionamenti? Vaglianfi dei latino quanto e 
Voi. 2. J T come 
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come Ior piace , Moscoviti e Polacchi e po- 
poli altri barbareschi e ftrani , che nel vol- 
gar loro parlano in guifa da fpaventare i 
dimonj . Io certamente mi fo cofcienza come 
di grave colpa di fcrivere a nazionale alcuno 
mai lettere fuor del linguaggio noftrale. Voi 
che liete Teologo, Capete alfai bene che non 
fi vuol fare cofa veruna che almen pratica- 
niente non fi tenga per lecita . Scusatemi 
adunque , fe non mi volete anzi dar lode , 
come parmi di meritare: e fiate fano. Bo- 
logna 2 Gennaro 1737. 

Al me de fimo a Roma . 

In formila voi avete per iftituto di non re- 
carmi piacere alcuno , il cui dolce non fia 
contaminato da qualche amaro. Nella prima 
voftra voi avevate già ritrovati dal primo 
all’ ultimo i richiedi libri ; ma le fmodate 
pretenfioni di cotefti librai ne difperavan l’ac- 
quifio . Nella feconda le pretenfioni diventa- 
ron difcrete ; ma per certo ftrano accidente 
alcuni di que’ libri non eran più. Nell’ ulti- 
ma i libri di nuovo fono , e io ficuro d’ ot- 
tenerli : ma volete prima intorno ai loro prez- 
zi la nota mia ; che la voftra avete fmarri- 
ta: e così me ne differite ancora il poflelfo. 
Che bello fpaflo è cotefto per vita voftra che 
vi pigliate del mio defiderio ? Or eccovi in 
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buon’ora la nota; e infieme una polizza per 
lo banco Belloni. I denari che avanzeranno, 
non fi lafcino oziofi ; ma impiegateli torto 
nella compera di qual altro libro a voi pia- 
ce ; coll’ accrefcimento del quale fia in alcu- 
na parte compenfata la dilazione che m’ ave- 
te fatto foffrire degli altri . Del gran volu- 
me che cotefto non fo chi vi propone , fia 
nulla. L’ho già veduto: contiene molta eru- 
dizione all’ufanza ; e io ne fono oramai fa- 
zio ad faftidium ufque . Povere lettere ! Non 
altro. Addio. Bologna 13 Febbraro 1737. 

Al medejìtno a Roma . 

Tandem ali quando fon giunti i libri ; e 
l’arrivo loro mi è fiato sì caro che vi per- 
dono di buon grado la pena della mia tanta 
afpettazione . Ancor vi ringrazio con tutto 
l’ animo e della briga di procacciarmeli , e 
della cura porta perchè vengano Cani e falvi 
e in ottimo ftato , come fono venuti , Lo ftef- 
fo fa il valorofo mio Peggi ; il quale aven- 
do intefo da me quanto per me e per gli 
onefti miei defiderj avete fatto e liete pronto 
di fare ; molto ve ne ha lodato e ve ne vuol 
molto bene ; e vi faluta cariflìmamente . Per 
verità che fe i fervigi che voi mi predate, vi 
guadagnano o accrelcono la benevolenza di 
sì degna perfona , a me pare che vi fieno 

T 2 pure 
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pure in maniera da contentarvene rimeritati : 
e io benedico la mia buona ventura , ctie do- 
ve io non poflo di tutto l’ amor mio pagar- 
vi i tanti debiti che ho contratti col voftro , 
fa pigliar le mie veci a chi può pagarvene 
abbondantemente del fuo. Di che prendo an- 
cora maggior coraggio a incaricarvi di nuove 
commiflìoni , come farò nell’ ordinario ap- 
preso ; che per quello vo’ lafciarvi in ripo- 
fo. Sappiatemene grado, e Hate fano . Bo- 
logna 23 Marzo 1737. 

Al medejtmo a Napoli . 

Or che vi pare di Napoli ? Che della cit- 
tà ? Che della gente ? Di Roma e de* Ro- 
mani mi fcrivefte già per minuto ; e mi piac- 
que . Se farete lo fteffo di Napoli e de' Na- 
poletani , mi farà tanto più grato quanto di 
cotefta città e de’ Tuoi cittadini ho udito e 
Ietto affai meno che non di quella e de’fuoi ; 
di cui aveva già letto e udito moltiffmio. Io 
ho quell’ obbligo alla diligenza delle voftre 
lettere , che non potendo io viaggiar come 
voi, mi par nondimeno di farlo: e fe a Dio 
piacerà che una volta il poffa ; in qualunque 
luogo dove voi fiate fiato , non arriverò fo- 
relliero. De’ libri cercherete ancora colli, ma 
con tutto comodo voftro ; che non farete per 
ora così oziofo in Napoli come eravate c 
, farete 
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farete di nuovo in Roma. Addio. Scrivete» 
mi, e ftate l'ano. Bologna 27 Aprile 1737. 

Al medejìmo a Roma. 

Vi ferivo quelli pochi verlì dal Seminario 
Arcivefcovile di Bologna il dì primo di Giu- 
gno dell’anno del Signore 1737» all’orapri. 
ma della notte, a cielo piovofo e fantaftico. 
Se nell’ ultima mia non fegnai nè il dove nè 
il quando era data, attribuitelo al piacere di 
ragionare con voi in ifpirito, che occupando* 
mi Tempre molto , m’ avrà allora occupato 
l’animo più del folito. Ma in quella non fa- 
rà credo difetto di circollanza alcuna o di 
luogo o di tempo : piuttollo di materia ; che 
voi non me ne porgete , e io non ne ho . Po- 
trei , per fare una giulla lettera , fgridarvi un 
poco della vollra lentezza nello fpedire le 
commiflioni che ultimamente v’ ho date : ma 
forfè mi tornerebbe più a male che a bene .. 
Adunque non altro per quella , fe non eh’ io 
v’ amo e llimo grandiflìmamente ; che mi fa- 
rebbe pur argomento di lunghilfima lettera » 
fe dell’ uno voi non folle già da gran tempo 
certiflìmo , e dell’ altro mi comportale la vo- 
llra modellia di fcrivere a mio talento . Ri- 
cordatemi al gentiliflimo Marchelìn vollro ; c 
(late l'ano. 
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Al medefimo a Roma. 

La voltra lettera ha ottenuto 1* intento . Io 
fono così pentito della fretta che molefta- 
tnente v’ ho fatta per l’efecuzione delle mol- 
te mie inchiede , che fe io mi potefli cacciar 
ginocchioni dentro di quella mia, sì lo farei 
di buon grado ; e in tale divoto atto e con 
le mani incrocicchiate me ne verrei fcnza 
romper digiuno infino a Roma per una ple- 
naria indulgenza e alfoluzione del fallo mio. 
Ma poiché quello non m’ è conceduto , vi pia- 
cerà d’accettare così da lungi il mio penti- 
mento ; ed ufarmi , ficcome fpero , quella 
mercè che a tanta contrizion fi richiede. Do- 
po quello potrete voi non efaudire la pre- 
ghiera che ora vi porgo di nuovo , di fod- 
disfar pienamente a tutte tutte le mie doman- 
de, e affrettarne ancora con la maggior dili- 
genza polfibile P adempimento ? Ben vi mo- 
ftrerede men pietofo ed umano che non v’ ho 
ne’ miei penfieri creduto. Se io vi potrò man- 
dare altri danari , gli avrete : fe nò , sborfc- 
retenc voi del vollro quel più che farà necef- 
fario . Vi pefa ancor quello? Ma voi tornate 
In buon’ ora ; e farete libero di così fatte mo- 
lellie : le quali piacelfe al cielo che vi dan- 
calfero tanto che rifolvelle una volta di slog- 
giar di codà e redimirvi alla patria. Racco- 
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mandatemi al gentilirtìmo Sig. Marchefe Cav 
io Gradì , e me gli fcufate del non aver io 
praticato verfo di lui quegli ufficj che a’ buo- 
ni lervidori convengono nella partenza de'loc 
padroni : perch’ io prima feppi eh’ egli era 
partito , ctie mi cadette in penfiero eh’ egli 
folle per partire sì torto . Quello fo certo che 
non vi potrà efler grave . Fatelo dunque al- 
legramente ; e fcrivetemi fpeffo, e vogliatemi 
bene , e Hate fano, e che fo io. Bologna 19 
Luglio 1737. 

Al me defimo a Roma . 

Il dolor voftro per la malattia della vortra 
carilTìma madre ne ha cagionato a me tanto 
quanto è I* amor eh’ io vi porto ; il qual non 
cede peravventura a quello ftetto che voi a 
quella portate . Il che fe vi pare incredibi- 
le , dovete penfare eh’ io v* ami appunto in- 
credibilmente. Non è bifogno che io vi dica 
di defiderare e far voti perchè la madre vo- 
ftra rifani : ma certo che il defidero fopram- 
modo, e ne prego Iddio da fenno e ftrettif- 
fìmamente . Che fe a- lui piacerà pure altri- 
menti, io prego voi a fare colla vortra virtù 
voftro appunto il piacer fuo : il quale giufto 
è finalmente che adempiafi più che il noftro. 
Ad ogni modo , o vi ci accordiamo noi vo- 
lentieri p non vi ci accordiamo » quello fui 
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da cflere Che a lui è in grado che fia ; nb 
poflìam noi colla noftra ritfofità far che al. 
alno fi muti o fuo configlio, o fuo fatto . 
Quello vi dico e perchè fi dicono tra gli 
amici molte cofe non neceflarle , e perchè mi 
vi ftrigne l’ interefie mio proprio ; che non 
avendo io tanta fortezza d’ animo quanta voi, 
flon potrò più opportunamente confolarmi del 
dolor mio , che vedendo Voi confidato del 
volito . Ma io Cento pur dentro me llelTo una 
certa fperanza della guarigione di voftra ma- 
dre , la quale fe movefle dal folo defiderio 
che ne ho , certo potrebbe elfere facilmente 
lufinga : ma parmi che non provenga tutta 
da quello . Io non ho lo fpirito di profezia ; 
ma indovino pur le gran volte . Se vi piace 
fopra l’autorità mia di fperare ancor voi, e 
voi fperate ; purché fidamente a conforto del- 
la afflizion voflra , non a pregiudizio della 
debita ralfegnazione nell’arbitrio di quel Si- 
gnore nelle cui mani è la vita e la morte 
di tutti gli uomini. Addio. Bologna gì Lu- 
glio 1737. 

Al fnèdejimo a Rònvt . 

- La giocondiflìma vóflra è venuta a trovar- 
mi in quella villa dèi Sig. Marchefe Tanari, 
dove llarò fino alla fine del mefe . Ella m’ha 
detto tre cofie. Primieramente che voi tenete 
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già preflb di voi i rariflimi libri che io da 
tanto tempo defidero : appreflo , Che non ve 
ne dimandi più di tali; per ultimo che vi co- 
munichi le poefie che fono ito a quelli tem- 
pi facendo. Quanto alla prima, voi m’a- 
vete cagionato un fommo piacere ; e ve ne 
ringrazio a mifuradel piacere medefimo, cioè 
(ottimamente , e più fe fofle poflìbile. Quan- 
to all’altra , come debbo io rellarmi di do- 
mandarvi tai libri , fe riufcite sì bene nell’a- 
dempimento delle mie domande ? Mi parrebbe 
anzi di far torto alla facoltà che anche in 
quello genere avete veramente Angolare : il 
che non farò certo. Quanto all’ultima final- 
mente, io non pollò per ora mandarvi miei 
verfi ; la cui nojofa compagnia potete ben cre- 
dere fhe io non ho voluta meco in villa do- 
ve fi vuole averne più che altrove, delle ge- 
niali ed allegre . Come prima farò tornato in 
città , vedrò pure fe alcuna è che non mi 
paja del tutto indegna di voi , e la mande- 
rò . Ho già rifpollo parte per parte alla ca- 
rilfima vollra. -Non mi rimane altro che Ca- 
lmarvi e pregarvi a llar fano ed amarmi , 
ficcome fo . Addio . Bologna 24 Agollo 1737. 
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Al Sig. Canonico Ignazio Guglielmo Graziaci 
a Faenza. 

t , 

Dal P. Andrea Pedroni ebbi già il falcet- 
to delle fue poelie ; delle quali ringraziando- 
la , come fo , dopo tanto tempo ; le farà il 
mio ringraziamento e ficuro teftimonio della 
memoria e più certo indizio della ftima che 
ho del fuo cariflimo dono . Or io glie ne ren- 
do tutte quelle grazie che pollò, e le ho fom- 
mo obbligo e d’ avermi dato a leggere cole sì 
belle, e d’ avermene creduto degno. Ben do- 
po quello ho vergogna a mandarle miei fo- 
netti e canzoni, com’ella richiede . -Pur mi 
lulìngo che quanto nella fua opinione mi do- 
vrà nuocere la niuna eleganza de’ miei com- 
ponimenti , taùto mi gioverà la prontezza 
dell’animo nell’ubbidirla. Ma io voglio pur 
ch’ella fappia che quelli ch’ora le mando, fo- 
no la più parte venuti al mondo nella mia 
primiflìma giovanezza , quando mi venne fan- 
tafia di poetare , fenza faper peranche chi fi 
folle la poelìa . Io glie ne avrei con men rof- 
fore inviati dj quegli che fon nati dipoi e in 
quelli ultimi tempi : ma come conofco le mie 
pecore così ne fo ancora quel conto che le 
li meritano e le lafcio a lor polla fmarrirlì, 
fenza mai richiamarle all’ovile ; dove , non fo 
come, ho ritrovato nafcolle le più vecchie e 
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inferme , e quelle appunto che avrei avuto 
più caro che fi folfero da gran tempo perdu- 
te e morte. Ma non più feufe. Bada ch'el- 
la è gentile , e che jo non ho voluto manca- 
re al fuo defiderio : e pregandola d’ argo- 
mentare da quello la volontà di fervida in 
tutt’ altro ch’io polla, me le profero con tut- 
to l’animo. Bologna 21 Agolto 1737. 

Al P. Pellegrino Fabri della Compagnia 
di Gesù, fuo fratello a Imola. 

Alla cariflima vollra non m’è tornato co- 
modo di rifpondere prima di quello che fo : 
bene ai veltri cortefi augurj ho rifpollo pron- 
tilfimamente con l’ aniino ; e rifponderò Tem- 
pre all’ affetto voftro in maniera che poten- 
domi voi fuperar facilmente nella diligenza 
c nel numero delle lettere , mai non potrete 
nella coftanza e nell’ intenfion dell’ amore . 
Tutti i noftri fon fani. Io lo farei altresì fe 
mel permettefle un’ afpra tofle d’ infreddatura, 
la qual moftra di volere dar meco alfai più di 
quello che io mi curi di Ilare con elfa . Ma 
finch’ella olferva lo Itile che ha prefo di ve- 
gliare mentre eh’ io veglio , e mentre eh’ io 
dormo, dormire ; non avremo infieme gran bri- 
ga , e afpetterò con pazienza eh’ ella fi par- 
ta d’ accordo . Che fe muta maniere , la rom- 
peremo ; ed a forza di bevande e di pillole 

o di 
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o di che che altro v’ ha nella medicina di più 
efficace, lami caccerò ad ogni patto d’ attor- 
no . Voi badate a conservarvi pel Servigio di 
Dio ; e a lui raccomandatemi caldamente . 
Addio. Bologna ìg Gennaro 1738. 

Al medejtmo a Imola. 

Che voi diate bene , bene fta . Io non idò 
nè bene nè male : e di quello ringrazio pur 
Dio ; che oltreché io non merito neppur tan- 
to , mi fa ventura grandiffima di non iftare 
affai peggio . Malattia mortale dell’ uno c 
dell’ altro genitore ad un tempo , Siccome Sa- 
pete: allontanamento nel tempo fteffo dell’ot- 
timo de’ miei amici chiamato a Roma dalla 
Sua gratitudine verSo il Suo Sommo benefatto- 
re: appreffo gagliarda febbre venutami addof- 
fo colle più gravi minacce del mondo : poco 
dante una quali egual febbre alla noftra dab- 
ben Sorella maggiore : poi malattia dii'pera- 
tiffima d’altro amico a me caro quanto io So- 
no a me fteffo: ultimamente nuovo male alla 
madre noftra dolciffima, del quale appena ap- 
pena è guarita. Non dico d’altre cofe, cia- 
scuna minori di per sè, ma tutte inlieme di 
non piccolo peSo . Così m’ è paffato fin qui 
l’ anno che corre tuttavia: dal quale non So 
che mi debba aspettare negli tre meli che an- 
cor ne rimangono. Maiia come a Dio piace, - 
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che non me ne dovrà venire altro che bene. Io 
me la fo prelentemente in quella ameniflìma 
villa prelfo gli onorati Gennari : dell’amici- 
zia e convenzione de’ quali Capete che io mi 
diletto moltiffimo . Alcune ore in giuoco e in 
l'ollazzo da gente dabbene come quella è : al- 
cune in fa’ libri 9 che io truovo edere la mi- 
glior medicina che mi fi porta appreltare ; e a 
quello modo , s’ altro pur non occorre, io 
appetterò il nojofo Novembre : al quale io vo- 
glio tanto male del rendermi ch’egli fa le 
Icolalliche brighe quanto bene voglio ad Ago- 
fio del levarmele . Ma di quello ancora lìa fat- 
to il piacere di lui del qual liamo vivere o 
morire ; e il qual dee efiere per noi glorifica- 
to a ogni modo . Voi tenetemegli raccoman- 
dato quanto potete il più ; e Hate fano. Bei- 
poggio 23 Settembre 1741. 

Al medefimo a Imola . 

Due peccati voi avete commefli nell’ulti- 
ma vollra . L’ uno è del rendervi in colpa di 
tarda rifpolla ; e l’altro delle buone felle che 
voi dite d’ augurarmi. Pare a voi che s’ab- 
biano a tenere quelli modi con un fratello? 
Tra noi il tempo di fcrivere o di rifpondere 
è quando viene la voglia di farlo ; la quale 
come al bifogno non manca , così dove non 
è necelfario che venga tolto, le fi può ben 
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confentire che faccia a fuo bell’ agio . Io cer- 
to ho piacere delle voftre lettere, e più quan- 
to fono più fpeffe : ma fe d’ alcuna io poterti 
argomentare che non fofle flato fenza vo- 
llra moleftia lo fcriverla ; quella non folamen- 
te non mi farebbe cara al pari dell’ altre , 
ma io ne avrei fdegno e le uferei forfè an- 
cora qualche mal tratto . Guardate però che 
luogo è d’accufarvi di troppo indugio a ri- 
fpondere, quando non effendovi niuno ftret- 
to bjfogno, e voi dovevate appunto afpetta- 
jre U piacer voftro e io credere che l’ averte 
afpettato ; e perciò godere ancor più della 
vortra lettera . Ma il peggio è delle buone 
fede • Da ciò che fo io verfo di voi, io fo- 
no affai chiaro di quello che fate voi verfo 
di me , Noi fenza fallo ci defìderiamo e 
preghiamo 1 ’ un l'altro continuamente del be- 
ne , come richiede la ftrerta congiunzione tra 
noi, che pel fangue e l’amore fiamo una co- 
fa medefima . Che mertieri è dunque di dir- 
lo ? Q facendo ciò tutto l’anno come fac- 
ciamo , perchè in ogni altro tempo tacerne , 
e farne motto folo al Natale ? E egli forfè 
p più utile o men vano ora , che fia a Qua- 
resima o a Pafqua, e meno al Dicembre che 
fìa al Marzo o all’Aprile? Ma egli ufa a que- 
llo tempo, voi mi direte, e non agli altri. 
Buon per voi che non ho al prefente affai 
ozio da rifpondervi diftefamente , che io vor- 
rei 
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rei dirvi contro di quell’ ufanza tante e si 
fatte cofe, che certo pigi ierelte vergogna d’a- 
verla pure a favor volìro citata. Ma baila 
ch’ella è da’ Cuoi feguaci medefimi tenuta per 
mera cortigianeria e per una vanilfima vani- 
tà . E volendo ancora eh’ ella lignifichi pur 
qualche cola , cioè benevolenza ed amore ; 
dobbiamo noi forfè amarci all’ ufanza? all’u- 
fanza dico del mondo ; il quale come regola 
per calendario le lignificazioni d’amore, co- 
sì l’amore medefimo: o non piuttofto a quel- 
la de’ veri amici, tra’ quali è delitto gravif- 
limo praticar quelle ciance ? Voi vedete in che 
falli liete caduto . Io non dubito che voi non 
ve ne pentiate a quell’ora, e non prendiate 
rifoluzion di guardacene per innanzi collan- 
tiflimamente ; e però ve n’alfolvo del tutto, 
e vi faluto ed abbraccio con cordia liffimo af- 
fetto . Addio , Bologna 20 Dicembre 1741 . 

Al medejimo a Imola . 

E 1 dunque colli da voi al prefente il P. Fo- 
gliazzi? Io non mi dolgo più tanto d’ averlo 
perduto, poiché voi l’avete acquiftato. Deh 
tenetelo caro e fervitelo di tutta l’ opera vo- 
ftra e con quella più diligenza che v’ è pof- 
libile . Egli è il più amabil uomo del mon- 
do . Io fo che voi fate fenza fallo il. debito 
voftro : ma io voglio che facciate anche il 
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mio ; c così vi portiate verfo di lui, che gli 
paja d’ efi'ere in voi folo amato et onorato da 
due . Ringraziatelo fenza fine della memoria 
che tiene di me, e del faluto che mi ha man- 
dato per mezzo voftro ; e rendetegliene all’in- 
contro ben mille da parte mia . Io fio poco 
bene per abito ; e però non vi dovete mara- 
vigliare fe qualche volta non ve ne dico ; 
perchè come cofa già vecchia , non Tempre 
mi fovvien di parlarvene . Voi attendete con 
diligenza a mantenervi nel buono fiato di fa- 
ll: tà in che ora fiete ; e raccomandatemi a 
Dio. Bologna 17 Gennaro 1742. 

Al mede/tmo a Imola, 

Cosi' è fiato per appunto come voi avete 
divifato • Non ho avuto agio di rifpondere 
alla voftra del mefe fcorfo ; e non effendovi 
cofa che me ne ftrignefle , non ho cercato 
d’ averlo. Voi già fapete intorno a quello il 
mio Itile . Ora che ho un poco d’ozio, ecco 
che il fo : e vi dico primieramente che Dio 
m’ha liberato già quali del tutto e della tof. 
fe e d’altri maluzzi di ftomaco e di petto che 
m’han dato noja fin qui; e fpero che di quel 
po’ che rimane, mi vorrà liberare all’entrata 
della primavera che s' accorta pure a gran 
giornate . Ma a buon conto io lo ringrazio di 
quel che ha fatto ) e di quello che gli pia- 
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cera o non piacerà di fare, io intendo lanciar- 
ne tuttaquanta la cura a lui ; e fono appa- 
recchiato di ringraziarlo a ogni modo . Voi 
mi avete dato il buon prò di elfere diventa, 
to Dottore : ma voi non dovevate fapere che 
quello bel nome m’ è collato fettanta feudi . 
Óra vel dico io, e aggiungo apprdTo che non 
accetto le voftre congratulazioni nè d’altrui, 
finché mi pizzica il dolore di sì orribile fpe- 
fa . Siam poveretti ; e la povertà crefce ogni 
dì più , fenza averne per altro nè gran bifo- 
gno nè voglia. Ma feguirà forfè qualch’al- 
tra cofa che mi riftorerà poi con vantaggio 
del danno che ho patito a fperanza di ella : 
c allora vi confentirò di buon grado di ral- 
legracene meco; anzi vorrò che il facciate. 
Non mi parlate adunque per al prefente di 
titoli, e fcrivete come vi piace; che iod’u- 
na parte nè gli curo nè gli curerò mai ; e 
d’altra m’ han rubato tanti danari che io non 
pofTo , almeno per ora, non odiarli . Qual- 
cunaltro direbbe di non meritarli ; e potreb- 
be facilmente dir vero. Io non fo che mi 
debba penfare di me . So che troppo mi co- 
ftano ; e pollo ancora ch’io non gli meriti, 
in compagnia di tant’ altri non è cola da farne 
gran cafo. Ma palliamo a quello che importa. 
Il Sig. Co. Zampieri mi onora troppo larga- 
mente . Io intendo , che cofa fia che un tal 
letterato richiegga d’avere de’ mici componi- 
Vol. 2. V menti ; 
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menti ; e oramai mi tengo degno del tutto 
della mia Laurea Dottorale . Ringraziatelo in 
mio nome grand iflìmamente ; e ditegli pure 
che quando avrò qualche cola di nuovo , io 
plie la manderò prontamente anche a danno 
della buona opinione in che fono predò di 
lui. Monfig Peggi vi rifaluta di cuore. Del 
P. Torre non dico nulla, perchè non l’ho 
ancora veduto. Voi riveritemi il Sig. Conte, 
c il P* Fogliazzi ; e ftate fano. Bologna 
X4 Marzo 1742. 

Al medefimo a Imola . 

La lettera voftra mi fu renduta la vigilia 
appunto del ritorno coftà dell’egregio Padre 
Fogliazzi.' E a talora della notte eh’ era im- 
ponìbile penetrare a lui. Confiderete ramma- 
rico che è dato il mio , avere avuto così vi- 
cino un sì caro amico e non aver potuto 
effer Ceco , e quali prefente , non averlo ve- 
duto . Ma voi Liete rei ambidue di quello 
mio danno , voi e ’l P. Fogliazzi ; e non 
mi date a chieder di pace , che io fon fer- 
mo di non farvela da qui a molto. Voi per- 
chè non prevenire la fua venuta con la lette- 
ra vodra ì Forfè non v’ era noto qualche dì 
innanzi alla partenza , eh’ egli volelfe veni- 
re ? E’ pur difficile convivendo ed amandovi, 
iiccome fate . Ma il difegno di venire è dato 

affat- 
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affatto improvvifo. Sia flato. Perchè l'avvi* 
fo mandatomi per mezzo di lui , non man- 
darlo piuttofto per l’ordinario corriere? Cre- 
do perchè vi parea dover fidarvi abbaftanza 
del P. Fogliazzi . Io non fo che mi dire ; 
ma l’effetto ha moftrato anche troppo ch’era 
pur meglio fidarli del corriere che non di lui ; 
e ad ogni cafo il corriere ha per iftituto di 
portare , e non manca . Ma il buon P. 
Fogliazzi perchè non farmi recapitare torto la 
lettera? Perchè indugiare fino all’ultimo gior- 
no della (ha dimora tra noi ; e quafi ciò non 
baftaffe , con regnarla ancora a chi profeffava 
di non recarmela , fe non a fera ben tarda ? 
Ma egli poteva pur facilmente proccurare ? 
me, e forfè anco a sèfteifo il piacere dell’ef- 
fere infieme almen per qualche minuto ; nè 
veggo per qual bella cagione non P abbia fat- 
to . Voi ne cercherete lui fteflo ; e fe potrà 
addurre qualche fcufa che vaglia, io m’in- 
gegnerò pure di mutare propofito e di accet- 
tarla e di rappacificarmi ancora con voi . Per 
ora vi piacerà che io fia in collera ; e vi do- 
vrà parere anche affai eh’ io abbia tardato tan- 
to a riferivervi : che dalla maniera onde vi 
ferivo pur al prefente , potete agevolmente 
congetturare che farebbe flato fcrivendovi nel 
primo boi lor dello fdegno. Non afpettate per 
quella faluti nè di Monfig. Peggi nè del P. 
Torre nè d’ alcuno ; che io ve li tengo 

V 2 tutti 
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tutti per un po’ di giuda vendetta ; e andrò 
pen ando a mio agio quando fia bene che 
abbiate e quefti e la buona novella dell’ ele- 
zione che l’ eccello nodro Senato ha fatto dj 
ine a una nuova Cattedra di lettere umane con 
circodanze sì onorifiche e sì utili che nulla 
più E le ora ne taccio , perfuadetevi che il 
fo con ragione : e imparate a provveder me- 
gl.o in avvenire a* miei onedi piaceri . Ad- 
dio. Bologna 16 Giugno 174*. 

Al mede/imo a Imola. 

Ho io afpettato abbadanza ? Ebbi la voftra 
de’ 9 Giugno, e l’altra pure de’ 17 ciafcuna 
a fuo tempo . Ma la' lettera del P. Fo- . 
gliazzi che in quella m’ accennate volermi 
fcrivere , e in queda avermi già ferina , ve- 
duta non ho per ancora . Pombile che le vo- 
lére tutte e le altrui che di codà mi fi man- 
dano , vengano Tempre ficuramente al lor fe- 
gno ; e qued’ una del Padre Fogliazzi , e la 
prima eh’ egli mi fcrive , e la tanto defide- 
rata e fperata fiali pure per così poca dra- 
da e sì piana e diritta, perduta? Ma non- 
dimeno dicendo egli d’averlami ferina, l’a- 
vrà ; e farà dato piuttodo abbondanza di ma- 
lizia nella fortuna , che mancamento di fede 
5 n lui . Io fon predo di dare orecchio a tut- 
to il credibile, e fe occorre , anche all*in- 
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Digitized by^Coogk^, 



D. Domenico Tctbrt l 309 
credibile, prima che condannare gli/amici maf- 
(imamente di slealtà . E dove fi potrebbe più 
trovar fede , fc in quelli ancora mancafle ì 
Pertanto il ringrazierete in mio nome della 
fua , come fe l’ avelli pur ricevuta: nella qua- 
le io voglio credere a voi ch’egli mi fi fof- 
fe feufato affai validamente , onde perdonar 
torto e a lui e a voi ; c però vi perdono . 
Ben gli direte che affolvendolo da ogni de- 
bito di feufe , non intendo d’alfolverlo da 
quello di fue lettere; dal defiderio delle qua- 
li , ancor volendo , non potrei liberare me 
fteffo : Nè voglio ch’egli mi tenga per così 
odiato dalla fortuna che s’ abbiano tutte a 
fmarrire . Voi ftate fano , e raccomandateci! 
molto al Sig. Co.Zampieri , e al Canonico Ri- 
vaiti : ai quali notificherete che il Sig. Mann» 
m’ ha fcritto di mandarmi per la prima oc- 
cafione ch’ei n’abbia, l’Illuftrazion del Boc- 
caccio. Il mio Peggi vi rifaluta di cuore ; e 
fimilmente tutti i noftri. Addio. Bologna 4 
Luglio 1742. 

Al Sig. Dottor Petronio Francefco Rampionejt 
in Pilla . 

Orora difeendo in città dove ho promef- 
fo al noftro P. Abate Trombelli di trovarmi 
oggi , e al Dott. Stancari domani , che m* 
ha invitato alle nozze del fuo figliuol Gefui- 
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ta , il quale celebra domattina la prima vol- 
ta . Voi liete corti col Sig. Dott. Zanotti ; voi 
mi chiamate, e io non polfo venire: confide- 
rate fe n’ho difpiacere . Mi duole anco che 
debba tornare a vuoto quefto voftro garbato 
fomiere , che par fatto nato per me , e al 
quale voglio tutto il mio bene . Ma fe do- 
menica , verbi grazia , o lunedì prortìmo me 
lo rimanderete , io farò torto a voi . Frattan- 
to fategli mie feufe , e carezzatelo e rac- 
comandatemi nella fua buona grazia ; che non 
credefle che forte ftata mala volontà , e che 
averti fatto torto al fuo merito e alla bontà 
che s’ è degnato di moftrar Tempre verfo di 
me ; e ricordategli in oltre coni’ io 1’ ho fem- 
pre antepofto a tutti i voftri deftrieri ; e aflì- 
curatelo che l’ anteporrò Tempre , e l’ ante- 
porrei volentieri anco a tutti quelli degli al- 
tri . Io mi fido di voi c della voftra buona 
maniera . Se in alcuno dei due giorni che ho 
detto , voi mi volete ; io fon voftro . Defi- 
dero che il vogliate ; e fpero ancora che co- 
terta cortefia voftra ,che fa che vogliate og- 
gi, vi farà fimilmente volere domenica e lu- 
nedì . Piacciavi di fare moltiftima riverenza 
in mio nome a tutti i voftri e al gentiliflìmo 
Sig. Dottor Zanotti , della cui conver fazione 
tanto mi Tento privare mal volentieri quan- 
to erta mi è gioconda , e quanta è la ftima 
che ho di lui ; che fono due infiniti : ma il 
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fecondo affai maggiore del primo ; che il pri* 
mo è del mio piacere , il fecondo del meri- 
to fuo . Voi ringrazio ed amo infinitamente ; 
ed ecco un terzo infinito maggiore ancora de- 
gli altri . Così fenza tanto ftudio e fenza tan- 
te dimoftrazioni io trovo dentro me fteffo af- 
fai argomento della maggioranza degli infini, 
ti tra loro ; e per poco eh’ io non credo d’ ef- 
fer nato con tutta la Matematica in corpo • 
Addio. Belpoggio 9 Ottobre 1738. 

Al medejimo in Villa. 

Che volete eh’ io faccia ? V uomo favi® 
dee parlar poco . Io per imparare di parlar 
poco , non parlo nulla . Àfpettate eh’ io ab- 
bia trovata quella benedetta fapienza , a cer- 
car la quale io mi fono meffo con tutte le 
mani e tutt’i piedi ; e allora fpero che non 
avrete a dolervi che io mi taccia , coni’ ora 
fo . Chi non c’ è non ci entri , e chi ci è 
non fi penta . Io vi dico quello per ifeufar 
me che ci fono, e per ammaeftrar voi che 
non ci liete per anche . Deh , Petroniino mio 
caro , che mai non vi montafle nel capo di 
voler efler favio . No» ea vis animo : vo’ di- 
re che ad ogni modo non ci potrelle riufei- 
re . Poi la fatica è sì grande che appena eh* 
io creda che ci fia il prezzo dell’opera . O 
mia cara pazzia ! pazzia mia dolce e dabbe- 
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ne ! Che bel vivere era fotto la tua (bave 
difciplina , e feguendo la luce de’ tuoi falu- 
bri infegnamenti ! Ma crediatemi amico Mor- 
ie ebbe invidia, al mio felice (lato . E dico la 
morte primieramente per non ifconciare il 
verfo di Mefler Francefco, e poi perciocché 
altro che morte non m’ ha fatto entrare in 
quella fantafia che v’ ho detto , d’ afferar la 
Capienza, e averla malgrado fuo e mio nel. 
le mie forze . Della qual cofa è affai chiaro 
argomento che io ci perdo la fanità dì per 
dì e m'incammino a gran giornate alla fine. 
Ma fegua che vuole : io ci fon, torno a di- 
re, fino alla gola, e ci vo’ Ilare. Voi guar- 
datevi , e imparate alle mie fpefe di mante- 
nervi perpetuamente nella vollra prefente 
tranquillità . Fin qui per gioco. Io vi ringra- 
zio della vollra giocondilfima lettera , e vi 
priego di far sì che io abbia a farvi di que- 
lli ringraziamenti più fpelfo . Stafera appun- 
to partirò per Belpoggio, dove fpero di ri- 
fanare del tutto. Ad ogni calo m’ingegnerò 
di tollerare me fteflo . Del venire colli per 
al prefente non vi polfo dir nulla , fe non 
che defidero grandemente di corrifpondere a’ 
voflri cortefi inviti , e che il farò corno pri- 
ma mi farà permeflo di farlo. Se volterete 
carta , troverete il fonetto richietlomi ; del 
quale non fo fe io abbia fatto de’ miei dì il 
peggiore ; fo bene che io avrei voluto non 
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aver mai fatto il migliore de’ miei di . Ma 
bifogna ch’io mi contenti d’ averlo pur fatto. 
Addio. Molta riverenza e molti faluti a tut- 
ti di cafa . Bologna 21 Agofto 1741. 

Al medefimo in lutila. 

Il Sig. D. Antonio Monti è qui , nè ver- 
rà altrimenti a cotefto voltro Porretto . l a 
buona volontà non gli manca . Ma la Signo- 
ra Orfola e i figliuoli non gli confenton l’ef- 
fetto . E di quello ho io avuto commeflfion 
d’ avvitarvi ficcome fo ; e vi eforto in oltre 
ad averne pazienza , e penfare che quanto 
alla ragion di defiderarlo , ella è pari dall’un 
canto e dall’ altro , piacendo a quelli miei 
ofpiti la fua cara compagnia non meno che 
piaccia a voi ; e della ragion di tenerlo non 
li può dubitare per l’afltoma famofo , che 
melior eft conditici pojjìdentir ; laddove non ap- 
parisce che ragione voi polliate avere di to- 
glierlo . Di me è buono che non ne abbiate 
più voglia : perchè io fon tenuto qui da tan- 
ti lacci che io non potrei ad ogni modo di- 
fciogliermi e volare fino collà : dove nulla- 
dimeno vi dovete perfuadere che verremo e 
Monti ed io a trovarvi con l’ animo fpeflc 
volte . E fe ciò non vi balla , la colpa è vo- 
ftra e il danno connine ; non avendo noi 
meno a cuore di tenervi contento, che voi 

v’ab- 
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v’ abbiate di efferlo . Ma noi per ora non pof- 
fiam altro . Riverite da parte noftra e di que- 
lli Signori Gennari tutti di voftra cafa ; e cari- 
cate da parte mia almeno millanta baci ad- 
doflo al fratei voftro, e Hate fano. Belpog- 
gio 18 Ottobre 1741. 

Al Sig. Petronio Landi a Bologna . 

Nov ho mai fcritto, ch’io mi ricordi , let- 
tera alcuna tanto volentieri quanto a voi que- 
lla : perchè oltreché ferivo a un sì caro ami- 
co quale voi liete, ferivo ancor per un altro, 
che fe non di più amore , da più tempo certo 
m’ è caro . Il Canonico Peggi è a me venuto 
llamattina egli ftelfo qui in villa ; e’ m’ha im- 
porto di pregarvi per lui di quello che inten- 
derete fra poco da lui ftefio, che verrà in per- 
fona a pregarvene. Ma egli non confidando 
niente in sè , e moltifiìmo nell’amore che voi 
mi portate, ha voluto che io lo prevenga; e 
però vi prego con tutto l’ affetto e quanto più 
llrettamente li può , a confentirgli la fua di_ 
manda . Così egli ha voluto, e così fodi buon 
grado . Per altro mi farebbe paruto di farvi 
gran torto a raccomandarvi tal uomo che voi 
fenza fallo volete per fe medelimo a voi fom- 
mamente raccomandato. Ma a me bada d’a- 
vere adempiuto il fuo defiderio : e fe a voi 
piace , piacerà anche a me grandemente che 
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quanto a voi, abbiate per non fatta la lira 
preghiera ; purché nondimeno vi contentiate 
che di ciò che concederete al folo fuo meri- 
to , io vi rimanga con tant’ obbligo nè più 
nè meno , come fe 1’ averte pur conceduto a 
quella fola . La cola di cui egli è per richie- 
dervi , è tutta in mano vortra ed affatto pia- 
na ed agevole . Quefto quanto vi diletterà 
meno per la troppa facilità del fervido , tan- 
to potrà dilettarvi per la preftezza. Egli di- 
manda non dirittamente per fe , ma per uno 
ftretto fuo amico. Nel che vi farà grato ol- 
tremodo di vedere per la grandezza del fuo 
defiderio il perfetto coftume della vera ami- 
cizia , che già non potrebbe egli con più af- 
fetto defiderare , fe dertderaffe dirittamente 
per sè : e per ciò ancora intenderete via me- 
glio qual amico v’ avrete col beneficio voftro 
acquiftato. Una fola cofa per avventura un po* 
grave dovrete foffrir congiunta al piacere d’a- 
verlo fervito ; ed è il fentirvi ricordare più 
fpeffo che non farebbe bifogno , il beneficio 
vortro medefimo . Ma per uno che in ciò ab- 
bondi , ben v’ha i mille che mancano. Ad- 
dio. Di Belpoggio 28 Settembre 1739. 
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Al P. Girolamo Lombardi della Compagnia 
di Gesù a Pifa. 

Ella mi avea prometto di fcrivermi di co- 
ftà verfo la meta di Quarefima , e non ho ve- 
duta alcuna fua neppur verfo la fine Già 
non intendo di formarne querela ; che pro- 
metto o no ch’ella m’abbia di farlo, io ten- 
go nè più nè meno per grazioso fuo dono 
qualunque volta mi fcrive, o mi concede al- 
tro . Ma io vo’ folamente che quella tua di- 
menticanza mi vaglia di prefetto per rinfre* 
(carie la memoria d’ un’ altra tua prometta, e 
infieme di fcuia fe moftro pur di temere che 
non le fia ui'cita della mente ancor quefta . 
Il Sig. Canonico Peggi la pregò di procac- 
ciargli cotti 1 ’ Apologia del P. Grandi : io la 
pregai fcco : ella promife ad amendue. Io fo 
che batta d’averle ciò ricordato; che già non 
può mancare la fua gentilezza , fe non dove 
la memoria per le troppe cofe che ha a cu- 
ftodire , le facefle alcun fallo . Il libro del 
Sig. Canonico Gagliardi s’ affretta a grandi 
giornate al fuo fine ; e forfè che al fuo ritor- 
no ella il troverà tanto innanzi da meravigliarte- 
ne . Mi mantenga nel, la fua pregiatifiima gra- 
fia , e ftia fana. Bologna 9 Aprile 1740. 
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Ai- Sig. Conte Tuo fratello non è parato 
affai di ufare verl'o di me tanta cortefia 
quanto è il mio bifogno : ha voluto ancora 
concedermi quello che io non mi farei ardi- 
to di defiderare ; ma che mi diletta fomma- 
mente d’ avere oltr* ogni mia afpettazionc 
ottenuto. Egli m’ha ferirò una lettera così 
piena d’ umanità e di gentilezza , con tante 
e sì affettuofe proferte che più non potrebbe 
fare chi non effendo punto maggior di me , 
folle (tato in una fua grande neceffità felice- 
mente ajutato dell’opera mia. Ma quello io 
lo riconofco ficcome principalmente dalla no- 
biltà ed eccellenza dell’animo di lui, così an- 
cora per gran parte da’cortefi ufficj che ella 
avrà con effoufati a prò mio . Di che io rin- 
grazio infinitamente ambidue : e priego lei 
che occorrendo di fcrivergli, gli faccia in mio 
nome teftimonianza delia mia gratitudine , 
come farò io dimani per particolare mia let- 
tera . Vale , meque , ut facit , ama . Bolo- 
gna 19 Luglio 1740. 



Al medefimo a Venezia. 



Iv tre foli giorni una tale e tanta orazio- 
ne ! Io non credea certo che l’opinione da 
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me conceputa , già è gran tempo , del va- 
lor Tuo, potette mai farli maggiore di quello 
che lia Hata finora , che è Hata Tempre gran- 
fi. ilima . Ma nulladimeno dopo letta la Tua 
orazione , e porto mente in quali anguftie 
1’ è convenuto di fcriverla , io confeflb eh’ ef- 
fa è pure crefciuta : nè fo io Te più debba 
o vergognarmi di non avere coll’ opinion mia 
agguagliato il Tuo merito, o compiacermi 
ch’ella fia ftata vinta da quello. Comunque 
fiafi , io mi rallegro fommamente con lei del 
nuovo frutto di cotefto (ingoiare Tuo inge- 
gno; e la ringrazio fenza fine che me n’ ab- 
bia cortefemente voluto far parte . E nella 
fua buona grazia mi raccomando . Bologna 
Xi Luglio 1741 . 

* A Monjìg. Angelo Ar felli a Roma . 

Parti' jeri verfo coftà il mio amicilfimo 
Peggi ; e io vo’ meco divifando che egli e 
quetla mia avrebbero a giugnervi quali a un* 
ora medefima. E bene: che vuo’ tu? mi di- 
rete . Che Tappiate in primo luogo quello ftef- 
fo : in fecondo che il Talutiate torto e il ba- 
ciate carifiimamente in mio nome : in terzo 
che mi Tcriviate fenza indugio del quando 
appunto egli è giunto, del come fta , di tut- 
to quello che a chi ama e ama moltiflimo 
come io fo, può efier caro di Taper dell’a- 
mico ; 
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mico ; e che quefto facciate non una volta 
fola , ma tante quante potete ■ e avete a po- 
ter tutte quelle che , durante la fua dimora 
cofcì, afl'olutamente li può. O non ti fcrive- 
rà egli Iteffo? Sì, credo ; perciocché egli è 
cortefe amico, e può di leggieri avvifarfi che 
io fìa grandemente defiderolo di tali nuove . 
Ma egli talvolta non potrà fcrivermi nulla 
e tal altra folamente pochiflimo, a cagione 
delle molte faccende e de’ molti ufficj che 
avrà in picciol tempo da compiere in cotefta 
gran Roma ; e io vorrei Capere di lui, fe 
foffe poflìbile, da mille parti. Iddio mel fac- 
cia tornare fano e falvo ; perchè fenza lui 
mi par quali non effere . Sono già due meli 
e più eh’ io fto male del corpo ; ora fon ma- 
lato ancora dell’animo. Arfelli mio caro , 
fc/ivetemi fpeflo di lui, e quanto più a lun- 
go potete . Vi li può egli dimandar da un 
amico più onefta cofa e più agevole? Ma ho 
de::o più che non era bifogno. Addio. E|0- 
logna 19 Aprile 1741 . 

Al medejìmo a Roma. 

Il mio amatiflìmo Peggi è tornato fano ? 
falvo. Da quefto potete intendere che io già 
Ilo meglio del corpo, e ottimamente dell’a- 
nimo . Mio padre è fuori del letto : mia ma- 
dre va rico^rando ancor efia la primiera fa- 
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nità . Con Peggi aveva perduto tutto ; con 
eflo 1 ’ ho racquiftato . Gli amici lì vogliono 
lanciare uniti: dalla lor divifione non ne fe- 
gue che male. Piaccia a Dio di ricongiugne- 
re quando che fia voi ancora a me e agli al- 
tri amici voftri. Vi falutano tutti, e Peggi 
fopra tutti. Addio. Un’altra volta più a lun- 
go. Bologna 20 Maggio 1741. 

AL medejtmo a Roma . 

I o fono ancor vivo e fano quanto dee ba- 
dare a chi per le troppe occupazioni e la 
debolezza dello ftomaco, è aftretto a conten- 
tarli di poco. Io v’amo tuttavia quanto è il 
merito voftro, cioè grandiflìmamente , e mi 
liete così fitto nell’animo che nè intervallo 
di luoghi nè lunghezza di tempo nè altro 
potrà mai farvene ufeire. Ma voi come Ha- 
te voi ? come vi ricordate de’ fatti miei ? co- 
me mi amate ? Di me ho voluto avvifarvi, 
non perchè io crcddfi che voi ne avelie gran 
voglia ; ma perchè ne Tappiate pure volere 
o non volere . Di voi ho voluto richiedere , 
perchè defidero veramente faperne. Se le no- 
velle ch’io v’ho dato di me, non vi fono la 
più difeara cofa del mondo; fate eh’ io n’ab- 
bia di voi, che non mi farà nulla più caro. 
Il nollro Dott. Varri o è in Roma a quell’ 
ora o vi farà poco llante. Dopo i voftri fa- 
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luti e i baci e gli abbracciamenti e che 
fo io, date luogo ancora a me; e fatatatelo 
e carezzatelo anche un poco per parte njia . 
Al gentiliflìmo Monfìg. Malvezzi e al Sig. 
Marchefe Gianpaolo raccomandatemi quanto 
fi può flrettiffimamente , e ringraziateli fenza 
fine della memoria che han pure moflrato te* 
nere di me : da’ quali vorre’ io che voi im- 
parafle a non diraenticarvene , Addio, Di 
Eelpoggio 20 Ottobre 1741, 

\ . 

Al medejtmo a Roma. 

Io mi rifolvo del tutto di non entrare in 
quiftione con voi. Voi mi vi fate incontro 
con certi fofifmi ■> 1 quali fe io pigliali! a di- 
ftruggere , io fono certo che mi piglierei una 
fatica da Ercole : perchè fenza fallo d’ ogni 
capo che avelli recifo, ne vedrei di prefente 
pullular altri fette o più. E quand’anche pò* 
tefli, coni’ Ercole, valermi dell’opera d’ai* 
cunGiolao, io riporterei finalmente la vitto* 
ria di Cadmo ; al quale farebbe flato affai 
meglio non aver combattuto che avere pur 
vinto. Io voglio piuttofìo lafciare a voi la 
lufinga e il piacere d’ avermi meffo fpavento 
con le voflre armi , che non procacciare a me 
iìelfo il dolore d’avervene con voftra confu- 
fione fpogliato , A me pare affai che voi co- 
nofeiate da voi medefimo che le mie querele 
Voi. 2. X fon 
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fon tali da farvi ricorrere alle fottigliezze e 
ai cavilli. E fe voi farete per modo che io 
da qui innanzi non abbia a richiamarmi più 
della voftra freddezza, io fono contento di 
tenere le fallacie voftre per fillogifmi i più 
diritti che ci abbia potuto infegnare il logi- 
chiffimo noftro Peggi. Sed de bis baélcnuf . 
Al Sig. Marchefe Gianpaolo fono fiati carif- 
fimi i voftri uffici > ed a me è flato più caro 
di vedere il molto amore che sì gran cava- 
liere vi porta, come in un lungo ragiona- 
mento tenuto con elfo de’ fatti voftri, ho io 
veduto chiariffimamente. Sento che il genti- 
liffimo noftro Monfìg. Malvezzi ha ricevuto 
dal Papa un Canonicato di S. Maria Maggio- 
re. Io ne ho tanta allegrezza quanta ne dee 
avere chi conofce il fuo merito e lo ftima e 
lo ama infinitamente come io fo . Ma non ho 
ardire di fcrivergliene per non dargli noja 
colle mie lettere. Sarà parte voftra di con- 
gratularvene feco in mio nome con tale af- 
fetto che ra domigli ed efprima quant’ è pof- 
fibile il mio veracemente grandiffimo. Que- 
llo pare a me il primo grado di quell’ altifl 
(ima ficaia alla cui cima io porto ferma fpe- 
ranza di vederlo poggiar tra non molto per 
mano della fua virtù e dell’ equità di tan- 
to Pontefice. Voi tenetemegli raccomandato 
continuamente, c fcrivetemi di lui e di voi 
quanto più fpeflò potete. Addio. Bologna ir 
Novembre 1741, Al > 
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Al medejimo a Roma. 

E' un pezzo che no* V ho fcritto ; c avrei 
voluto qualunque altra occafione di farlo eh# 
» quella. Jcrmattina morì il noftro buon Luigi 
Tanari : e quantunque la fua poca fanità , 
ficcome Capete, ce ne minacciane già da gran 
tempo ; quello cafo nulladimeno ci ha percof- 
fo così come fe folfe flato del tutto improv- 
vido * Egli è morto qual è viffuto ; onde a 
lui non è avvenuto certo altro che bene, e 
i quell’anima benedetta è palfata fenza fallo 
dagli (lenti della fua angulla prigione al ri- 
pofo e alla libertà d’ un regno fenza fine bea- 
• to. Danno è fiato della città che ha perdu- 
to un ottimo cittadino ; danno è fiato delle 
lettere che han perduto un diligentilfimo col- 
i tivatore: danno è fiato principalmente di noi 
, che abbiam perduto un tale amico quali fon 
pochi, e poterli trovare difiìciliflìmo, Laon- 
[ de fe il dolore ci efprime le lagrime, lafcia- 

. mole correre ; che o non fono mai giufte, 

che io noi credo in quella valle di pianto , 
o il fono in primo luogo nella perdita de* 
veri amici , cioè della più bella e più prc- 
ziofa cofa del mondo . Della quale mofira 
bene di non conofcere il pregio chi può 
con occhi afeiutti e con animo ripofato ve- 
dercene privo. Ma voi riceverete pur torta- 

X 2 men- 
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mente conforto nella venuta dell’ onorato 
Scarfelli , il qual dice di partire domani a 
cotefta volta : laddove io del fuo allontana- 
mento ricevo una nuova piaga da non Tana, 
re così di leggieri nè in picciol tratto di 
tempo. Io non vo’ far qui dell’Eroe nè van- 
tar più allegrezza del voftro bene che dolor 
del mio male. Ho caro certo che poich’egli 
fi toglie di qui, venga piuttofto coftà da voi 
che altrove: ma fe folfe in mia mano, sì vi 
dico io che noi vorrei altrove che qui , nè 
predo alcun altro piuttofto che prelfo di me. 
Noi fiamo amici di mólti anni: ho ricevuto 
continuamente da lui teftimonianze d’amore: 
ma tali me ne ha date in quelli ultimi tem- 
pi che non fi può volerne maggiori. E co- 
mechè elle mi fieno fommamente piaciute e 
mi piacciano ; non mi può nondimeno piace- 
re l’occafione di effe, che è fiata pure la fua 
partenza medefima. Non ho tempo di dirve- 
ne diftefamente. Potrete in formarvene da lui 
fteflo: anzi vo’ che il facciate, sì perchè veg- 
liate quanto egli mi ama e quanta ragione 
io ho di dolermi che fi divida da me, e sì 
perchè entriate ambidue a ragionare de’ fatti 
miei: il che vorrei bene che avveniffe fpef- 
fiffimo . A lui mille abbracciamenti e mille 
baci da parte mia tofto che farete con eflò: 
e al gentiliflìmo Monfig. Malvezzi e al Sig. 
Marche fe Millo vi piacerà di ricordare ia 
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mia fervitù. State fano. Bologna 4 Aprii* 
1742. 



Al medejtmo a Roma* 

Una buona novella e che farà certamente 
all’ amor voftro cariflìma . Io fono flato defti- 
nato Profeflore d’umane Lettere in quefta no* 
Ara Univerfità ; ma con tali antecedenti e 
tali concomitanti che appena più onorifica- 
mente fi potrebbe eleggere Cicerone medefi- 
mo . Ne hò fcritto per minuto al gentiliflìmo 
Monfig. Malvezzi e molto al mio onorato 
Scar felli. Ho caro che ne fappiate da loro» 
ai quali mi lufingo che non farà grave di 
dirvene : e il tornare a defcriverne io la fto- 
ria mi farebbe troppo dolce tentazion di fu- 
perbia- Per quefta volta vi dovete appagare 
di ciò ; un’ altra vi farò recitator voi delle 
mie fortune : fe pure non è quefta così l’ultima 
come a me par la maggiore che mi polfa toc- 
care giammai. Ma ad ogni cafo io mi chia- 
mo per contento a quefta fola* e voi vi do- 
vrete avere pazienza . Il noftro Peggi vi rì- 
faluta cordialiffimamertte e vi prega di amar- 
lo fenipre ficcome fate. Tra T P. Mafotti e 
me è vecchia amicizia: è giunto qui fano e 
falvo pochi dì fono, c ci fiamo già vifitati 
e rivintati fcambievol mente , e s’ è parlato 
foaviffimamente di voi ; he fiam così fchivl 
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del piacer noftro da non tornar a parlarne 
almeno un centinaio di volte. Domani co- 
mincerà le lue prediche ; e Bologna non avrà 
più invidia a cotefta gran Roma . Egli vi fa- 
iuta moltiffimo, e io altresì. Voi falutate e 
abbracciate in mio nome il vivaciflimo Poz- 
*i ; e vogliatemi bene. Bologna 17 Mag- 
gio 1742. 

Al medejtmo A Roma . 

Ss io dubitali della lìnccrità delle voftre 
congratulazioni, dubiterei dell’ amor voftro : 
del qual dubitando, non fo di che altro do- 
veffi tenermi ficuro . Però ve ne ringrazio 
moltiffimo « mi rallegro meco medefimo che 
mi fia pure accaduta cofa da rallegrarne gli 
amici . Voi mettete il principio delle mie 
fortune dove io la fine; e dall’abbondanza 
de’ voftri dcfìderj traete certi argomenti che 
io non polfo trarre dalla ftrettezza de’ miei . 
Nè è già che io ami meno me ftelfo che non mi 
amate voi: ma mi conofco bene un po’ più 
che voi certo non fate ; e io non foglio de- 
lidcrar cofe alle quali non mi fenta avere 

G ualche propenlìone di merito ; che però non 
elìderò fe non pochiffime, e di pochiffimo pefo . 
E così non delìderaffi neppur quelle ; che 
nella mia povertà mancandomi ora poco , non 
mi ma ncherebbe più nulla. Ma certo che io 

noi) 
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non avrei cercato quello che ho poc’ anzi oc. 
tenuto, fe non mi fotte flato ordinato cer- 
carne da chi penfava pure ben fatto che l’ot- 
teneflì. Voi fapete già tutto dal gentiliflìmo 
Monlig. Malvezzi ; al quale ringraziamenti 
continui da parte mia per le continue grazie 
eh’ egli mi fa ; e voglio che mi ajutiate a 
pagare almen di parole alcuna piccola parte 
de’ tanti miei debiti verfo di lui, che non 
poffo pagare di opere; nè mi vale bramarlo 
ferventiflimamentc . Non ricufo per quefta 
volta le voftre lodi per non fare ingiuria a 
quello eccelfo Senato : alla benignità del qua- 
le io non debbo dar tanto che non rimanga 
nulla alla fua giuflizia; che a quella pure 
vogliono aver avuto riguardo nella loro ele- 
zione ; e a me conviene di crederlo a difpet- 
to della cofcicnza mia propria. Ma in ogni 
altra occafione farà abbaftanza all’ amor vo- 
ftro di sfogarli in buoni delìderj verfo di me ; 
de’ quali conofco che liete pieno: e io vo’ 
pur lulingarmi che la virtù loro potrà con- 
fortar molto la debolezza del merito mio e 
levarlo a quello a che non bada per sè . Io 
cominciai tempo fa alcuni fcritti rettorici che 
qra profeguirò , e m’ ingegnerò d’ introdurvi 
le meno vanità che li pofla. Trafmetto alle 
vacanze il lavoro della prima lezione; della 
quale mi metto molto pensiero : perchè veg- 
go che s’afpetta da me alfai più che io non 

X 4 ere- 
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credo potere. E‘ un gran faftidiò là buòna 
opinion della gente in chi fi Conofce e non 
gli par meritarla. Farò ogni Opera per non 
tradire P àfpettazion altrui; e ad ogni cafo 
fion avrò tradito la mia. L’egregio Peggi vi 
finnuova la memoria dell* amor fuo e vi fa» 
luta carilfimamente . Voi non afpettavate Cer- 
to al prefentc quefta da me ; che non era ne- 
Cellàrio che io Vi refcrivelfi , ed è già un me- 
fe che mi avete fcritto voi. Ma ch’io l’ab* 
bia fatto si tardi, è fiata colpa delle mie oc- 
cupazioni ; e merito è fiato del piacere che 
m’ ha cagionato la dolcilfinra voftra , eh’ io 
1 * abbia pur fatto . Di Che ringrazierete voi 
ftelfó, fe già non v’ è fiato noja che io ab- 
bia pure voluto farlo. Addio. Saluti e baci 
fenza rifparmio al mio caro Scarpelli. Bo- 
logna 16 Giugno 1742 . 

Jtl mtiejìm A Roma. 

Ut foleo ì Rifcrivb tardi; irla il fo * Peg- 
gio chi nè tofto nè tardi: è male chi tardi, 
potendo torto , e con ifcaffeZza , pdtehdo puf 
largamente. Oh s’io avelli l’Ozio di voi al- 
tri cortigiani! Ma tu, Angioletto mio caro, 
perchè lettere tali quali fei fdlito? Belle, 
leggiadre, cortefi. Ma ho io bifógno di ave- 
re indizio dell’ ingegho tuo, della tua ele- 
ganza, o ancora della tua cortefia ? Quelle co Ce 
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10 già conofceva in voi fin da quando (tri.’ 
gnemmo amiftà ; e pel 1 quelle e per le voftrc 
altre virtù molte io mi fentii tratto ad amar 
voi ; die voi non fo di che altro potere 
amar me , fe non appunto dell’ amor mio . 
Ma nelle voftre lettere, oltreché rare e bre- 
viflìme, perchè tanto filenzio Tempre di voi' 
e de’ fatti voftri? Dalle quali io intendo cer- 
to che fiete vivo* perchè le fcrivete , ma ol- 
tre a quello, poc’ altro. Or vi ricordo che 
gli amici Voglion fapere e hanno a faper 
degli amici. Voi già fiete informato delle in- 
ftanze fattemi da quello Monfig. Scarfelli. 
Non ho fentito poi altro Staremo a vedere. 
Rinnovate al genti liflìmo Monfrg. Malvezzi i 
miei ringraziamenti s e rettificategli da parte 
mia la più cordial gratitudine che aver fi 
polfa verfo un maftìmo benefattore . Fate ri- 
verenza al Sig. Marchefe Millo , e falutate 
Cariflìmamente il noftro onorato Scarfelli ; dal 
quale riceverete voi all’incontro un mio fa- 
luto. Con quell’arte mi VO pur ingegnando 
d’ entrare ne’ voftri ragionamenti e di elfere 
con voi altri. Lunedì mattina torno in città. 

11 noftro Peggi e gli altri che mi comandafte 
di falutare, vi ringraziano e rifalutan mol- 
tiflìmo: fra quelli il P. Mafotti, che non ce- 
de ad alcuno in amarvi , fe ne eccettuate me 
folo. Addio. Dalla Cavallina il Agofto 

Ì74** • 
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Al medejtmo et Roma. 

Pregato dal Sig. Vincenzo Corazzi d* al- 
cuna mia raccomandazione preflo di voi, pre- 
gai il noftro Scarfelli che vel raccomandafle 
da parte mia , ficcome fece . Or ringraziato 
dal Corazzi medefimo della voftra gentile ac- 
coglienza e delle cortefie che cotti gli ufate ; 
c ve ne ho fatto ringraziare dallo fletto Scar- 
pelli, e ve ne ringrazio io, come meglio fo 
e poflo , per quefta . Intenderete da ciò e 
quanta fiducia io tenga nell’ amor voftro ver- 
fo di me , che ho creduto badare che vi fia 
fatto cenno da altrui del mio defidcrio ^ e 
quanto obbligo vi fenta della voftra prontez- 
za e diligenza in adempierlo , che non mi 
batta che altri ve ne abbia fatto teftimonian- 
za per me ; quantunque io fia ben certo che 
alla voftra liberalità farebbe badato ancor 
meno . Anzi avendo io dovuto per le mie oc- 
cupazioni differir quello ufficio fino al preferi- 
te, io vo’ compenfarne in qualche parte la 
dilazione col mettere a conto mio quelle fi- 
nezze medefime che avrà il Corazzi ricevute 
pel merito fuo . Ancora vi rendo quelle gra- 
zie che egli ha rendute a me ; le quali per- 
ciocché molte e grandi , mi è fommamente 
caro che fi debbano dirittamente a voi, c 
concorrano ad accrefcer non poco quelle che 
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vi rendo io ftefl'o. Vi ringrazio in oltre dell* 
aver lui voluto ringraziar me con tanto affetto 
con tanta larghezza ; che quello pure come 
da primària cagione , m’ è provenuto da voi : 
c finalmente di quello eziandio vi ringrazio 
di che non ha egli me ringraziato, cioè di 
tutto quel favore che voi gli prederete an- 
cora in appreffo per tutto il tempo della fua 
dimora corti ; perchè io voglio che il mio 
ringraziamento fia quanto può elfere, cumula* 
tiflìmo . Vi maravigliate forfè che ringrazian- 
dovi altre volte di maggiori cofe sì fcarfa- 
mente, vi ringrazi ora di quefta con tante pa- 
role > Ma voi non argomenterete quindi al- 
tro, fe non che il maggior obbligo di grati- 
tudine, e la troppo intenfa volontà di ligni- 
ficarla me ne impedifee molto la facoltà . Addio . 
Confervatemi il preziofo amor voftro, e fia- 
te fano. Bologna, dove fon tornato di villa 
ftamattina e donde parto orora per villa» 
il dì primo d’ Agofto 1744 . 

Al Sig. Canonico Pierfrance/co Peggi 
a Roma . " 

Benedetto il Padre delle mifericordie , e 
Dìo d’ ogni confolazione , il quale mi ha con- 
folato per la voftra giocondiffima lettera nel- 
la molta tribolazion mia . Peggi mio caro, 
io poffo dire con verità che al partir vortro 

partì 
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partì dell’ animo mio ogni allegrezza , e ci 
entrò dentro ogni più trillo affetto e gravo- 
fo . Il mio buon padre , e la mia carillinia 
madre ammalorono quali a un tempo amen- 
due. Mal di petto nell’uno e nell’altra; ma 
da diverto principio . S’ è tratto fangue al 
padre due volte , alla madre tre a quello 
con tanto frutto che ne comincio pure a fpe- 
rar bene: a quella con tale che mi conviene 
ancora temer moltilfimo. Della mia fanità 
non vi dico. Conlìderate che polfa l’affanno 
per due sì care vite aggiunto ai mali di llo- 
maco che voi Capete , e che io credo ornai 
troppo invecchiati . Ma la vollra partenza e 
mi ha privato del maggior conforto d'ogni 
mio male, e m’accrefce molta follecitudine 
cd incredibil trillezza . Non penfava che mi 
dovelfe tanto collare il vollro allontanamen- 
to . Se Dio mi vi rende fano e Calvo , di 
che l’ ho pregato e il prego con tutto lo 
fpirito ; certo che non partite più , o non 
partite Colo. Ma intanto io vi ringrazio etiant 
atque etiarn vehcmenttjjìmè della confolatrice 
lettera vollra e delle buone novelle che in 
cfla mi date di voi ; tra le quali l’ottima di 
tutte è che voi liete fano e tornerete pre- 
ftiflimamente . A rivedervi adunque , ad ab- 
bracciarvi quantoprima , a ragionar fenza fi- 
ne. Alelfandro Fabri, Savorini e cent’ altri 
vi falutano grandemente ; e io quant’effi « 

“ mille 
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mille e mill’ altri inlìeme. Addio. Bologna 
6 Maggio 1741 . 

1 . Al medejtmo a Roma . ' 

- Mto padre è già fuori- del letto. Mia ma. 
dre comincia a re/pirare ; e il noftro Pozzi 
che ne ha prel'o diligentifiìma cura, me ne 
fa fperare una perfetta guarigione. Ma guar- 
date . La voftra partenza è ftata il principio 
di tutti i miei mali; e il voftro ritorno è il 
principio di tutti i miei beni : e dove quelli 
per la più parte mi fono venuti addoflo al- 
cuni giorni dopo d’elTervi realmente parti- 
to , quelli mi vengono incontro parecchi di 
prima che voi realmente torniate. Qui mi ci 
pare un non fo che di mifteriofo , che io in- 
terpreto tutto a vantaggio voftro e della 
noftra amicizia. Ma voi, Peggi mio caro, 
non ifcrivefte l’ultimo ordinario, non dico a 
me , ma neppure a cafa voftra nè ad alcun 
altro eh’ io fappia . Che vuol dir ciò ? State 
f voi bene? Perchè non avete voi fcritto ? L’a- 

: mor mio verfo di voi che mi s’è fatto per 

ì la voftra lontananza più fenfibile e dilicato e 
fcrupolofo che io l’abbia provato mai per 
1* addietro, vuole aver novella di voi o da 
voi medelìmo (che è Tempre il meglio) oda 
voftra madre o da alcuno de’ noftri amici 
tutte le volte che il corriere ne può portare . 

Ora 
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Ora la voftra dolciflìma madre Ila ottimamen- 
te , ed è molto lieta del voftro promelTo ri- 
torno : ma io al pari di lei e forte ancor più . 
Qui è tuttavia inverno ; e io vo bramofamen- 
te affettando la (late ; giacché alla primave- 
ra follia farebbe il penfarvi. Nulladimcno io 
Tento ora nel corpo tutto quel miglioramen- 
to che gli ha potuto arrecare l’ animo raccon- 
folato, che certo non è piccolo. Addio mio 
(oa vidimo Peggi, maeftrp mio , fratei mio , 
amico mio arda marittimo . Aleflfandro Fabr» 
vi faluta di nuovo . Scrivete del voftro ritor- 
no con la più efattezza che fia poflibile. Ad» 
dio mille volte , Bologna io Maggio 1741 * 

Al medefimo a Bologna, 

jqnv v’ho fcritto finora, afpettando d’oggi 
in domani di poter venire io fletto a trovar- 
vi, che vi farei, credo, flato più caro d’una 
mia lettera. Ma una moietta infreddatura con- 
tratta da molti dì con qualch’ altro maletto, 
m’ impedifeono tuttavia il mio defiderio. Mi 
vien fofpetto che fia quell’ aria . Pur la dico- 
no ottima ; e io non vorrei torgliele punto 
della fua riputazione. Ma fia che vuole ; U 
converfazion certo non può elfer migliore. Che 
bel convivere con quella cara famiglia, ciofc 
con la gentilezza e con la cortefia medefima. 
Mezzo malato come fono, io ilo qui nondi* 

meno 
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meno sì allegro e contento , come , non ef- 
fendo con voi , non fono mai fiato nè farò 
altrove ancorché fanifiìmo. E quella è tuni- 
ca medicina che io piglio ; e fon certo che ba- 
llerà . Di voi fi ragiona fpeflìlfimo , non tan- 
to perchè ci fono io quanto perchè ci lie- 
te voi, che liete dovunque è chi vi conofce. 
Vi falutano tutti , e fingolarmente il nollro 
Tozzi ; il qual vi fo dire che fa i bei giorni 
per li trilli pattati ; e di Stoico mi par già 
che li difponga a diventar Epicureo. Fuor di 
burla, io non l’avrei mai creduto capace di 
tanta allegria ; e voi fapete fe gli è un pez- 
zo che il conofco e che fiamo amici. Gran 
Villanuova ! Voi amatemi, e credete all’a- 
mor mio che come prima potrò , farò a voi . 
Alla voftra buona madre e al vollro raro 
Manfredi mille faluti da parte mia , e (late 
fano. Villanuova 24 Settembre 1742 . 

Alla Signora Marche fa N. H, 
a Bologna. 

Non fo s’ io fo bene o male a fcriverle , 
che non vorrei parer troppo ardito . Ma s’ io 
fo male , non intendo di fcriverle , non vo- 
glio fcriverle, non le ferivo; e follerrò a 
tutti i tribunali, dinanzi a tutti i Podellà, a 
tutti i giudici, fopra tutti i tormenti di non 
averle mai fcritto » di non aver mai intefo di 

feri- 
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jfcriverle , di non aver mai voluto , di non 
aver mai potuto e che fo io. Non mancano 
a noi Rettorici mille tali difefe , che le in- 
regniamo ad altrui. Che s’ io' fo bene, ovver 
folamente nc ben nè male ; ecco eh’ io feri- 
vo, e ci concorro con tuttequante le poten- 
7 e dell’anima, e con un piacere ancor mag- 
giore che non è il dilpiacere , il fallidio , 
la noja che nel poco tempo ai quello mio 
foggiorno ho provata . 1 a qual nondimeno 
crederei ricompenfata abballa n/a fe i miei» 
e abbondantemente fe i Cuoi defiderj avelli potu- 
to efeguire. Ma delle molte cofe da lei richie- 
de , o delle poche da me , nè una pure in 
quella celebratillima fiera Che fcarfa fiera J 
che mirerà fiera ! Ma mi dicono elfer tale 
perchè in fui finire; il che poffono agevol- 
mente pervadere a chi non ha veduto il prin- 
cipio. Ma affai di quello, che le voglio aver 
lignificato per lettera piuttollo che in per- 
fona , per qualche rifparmio di roffore del 
non aver fatta ninna parte delle fue commifi. 
(ioni. Jerfera fui al nuovo teatro; il quale 
per verità è ornato c magnifico più eh’ io non 
credeva , che ne credeva pur molto bene . 
Quanto all’opera, m’è paruto di ricevere un 
nuovo argomento della generolità e cortefia 
de’ Bolognefi che la predican tanto fopra la 
loro . Ma quell'onore eh’ effi una volta fo- 
levano far largamente alle perfone forefiiercs 

e meno 
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t meno alle cofe , a quelle parmi che il fac- 
cian ora principalmente . Qui molto fi loda 
un Francete; il quale, fé ballo e ferietà non 
ripugnano più fra loro, farà veramente quel 
perfetto ballerino del ferie che dicono ; e io 
avrò molto da meravigliarmi che il noftro fé- 
colo fia così amante della ferietà chella vo- 
glia trovare ancora nel ballo ; quando già 
non folte che la volelfe trovare folamente 
colà dove o non può elfere o non può eltere 
tutta fola . Ma quelle non fon cofe da me : 
ne giudichi chi ne fa o crede almen di fa- 
perne. D’ alcuni ca tetti occorfi al teatro, me- 
glio a bocca ; e te a lei e al Sig. Marchefe 
piacerà d’ afcoltarli , penfo che ne dovranno 
rider non meno che abbia fatto io, pur con- 
tra mia voglia. Ancor della gara che per oc- 
cafione dell’ opera è tra i Parmigiani e i Mo- 
denefi dall’ una parte e i Reggiani dall’altra, 
come farò tornato; che non avendo potuto 
portarle di qua ciò eh’ ella voleva , le porti 
almen qualche cofa . A Parma non andrò più; 
che oltreché le mie occupazioni mi richiama- 
no , mi par già d’ aver fatto il viaggio dell* 
Indie: e per poco che io non credo d’elTer 
diventato uno Svizzero ; tanto è il defiderio 
che ho della patria, e la moleftia dell’elter- 
ne fuori. Bada che non curo più di andar a 
vedere le dipinture del gran Correggio ; del- 
le quali m’avea per altro maggiormente in- 
Voi. z. Y voglia- 
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fogliato la famofa Tua Notte che ho veduta 
nel paffaggio per Modena» e tornerò » fpe- 
jo, a vedere nel ripagarvi . Quella è una 
notte eh’ io vorrei vedere ogni giorno ; ma 
non a patto che io doveffi per fua cagione 
veder Modena. Perchè non è elfa in Bolo* 
gna ! Ma certo ci farò io , fe a Dio piace » 
fra poco ; e prefente rinnoverò a lei e al 
Sig. Marchefe fuo la memoria della mia di- 
vozione , come fo ora lontano. Reggio 2.3 
Maggio 1741 . 

Al Sig. Ginfcppe Santarelli a Venezia . 

Piacimi fommamente che il principio del 
voftro lungo viaggio fi a flato sì allegro e sì 
bello . Chi fe il buon principio fenza più 
promette bene della metà di qualfivoglia in* 
traprefa ; con affai più ragione dovrà l’ una 
metà prometter bene dell’altra: talché aven- 
do voi felicemente cominciato » potete afficu- 
rarvi e di profeguire e di compiere felice- 
mente . Certo così vi defidera e così vi au- 
gura 1’ amor mio ; i defiderj e gli augurj del 
quale » quando non altro » avrebbon elfi a va- 
lere » e darvi ficurtà dì tutto il viaggio . La 
cortefiffima voflra m’è Hata oltremodo cara e 
gioconda : balla ch’ella m’ ha rinnovato per al- 
cun poco il diletto della vollra convenzio- 
ne . Ben mi pefa che non potrà effer tra noi 
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da Berlino a Bologna gran commercio di Icn 
tere ; perchè ho intefo che tanto vi dovreb- 
be quivi collare o il rifcuoterne delle mie o 
lo fpedirmene delle voftre , quanto non mi 
par giufto che voi dobbiate pagare o un pia- 
cer che mi date , o una noja che ricevete . Ma 
pure lo ftar fenza voftre non è cofa sì age- 
vole a tollerare . Provedetc voi in qualche 
maniera ; e foprattutto peniate a tornare a 
noi quanto prima potete. Quello è il defide- 
rio di tutti quegli che v’han conofciuto. Ma 
la ftefla cagione che fa loro defiderare così » 
la ftefla ancor gli difpera : e vorrebbono che 
voi folle per alcun tempo meno valente nell* 
arte voftra e meno gentile ed amabile che 
non fiete . Io no veramente ; che 1’ amor mio 
non può fofferire che voi fiate meno amato 
altrove che fi faccia in Bologna . Ma bene 
vorrei più di tutti che voi tornafte preftiflì- 
mamente . Pur fia come vuol P util voftra : 
benché io non veggo qual cofa fi debba an- 
teporre alla converfazion degli amici , nè di 
che fi poffa trarre vera utilità lontano da lo- 
ro . Ma l’amor proprio mi fa eflere perav- 
ventura più Filofofo che non bifogna . Non 
dico altro . Vogliatemi bene , e ftate fano j 
che di quello mi chiamerò pur contento ab- 
ballala. Bologna 7 Luglio 1741. 
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Al medejtmo a Berlino. 

Ho tardato quelli pochi di a rifpondcrvi, 
non effendomi piaciuto di farlo fenza avec 
tutto adempiuto che voi m’avete commetto. 
Se quella fi può dir negligenza, non fo che 
altro polla eflere diligenza e attenzione. Io 
dico ciò , non perchè io creda voi troppo 
duro efattore ; ma perciocché io che nelle 
cofc mie fono la trafeuraggine e la poltrone- 
ria fletta , in quelle degli amici all’ incontro 
ne temo fin l’ombra come la morte medefima 
o più . Adunque tutte le voftre commiflìoni fon 
fatte : or voi penfate a proccurarmi nuovo 
piacere con altre . L’ ottimo Pederzani non po- 
trà mai per cafo alcuno diventare più voftro 
che fiagià da gran tempo. Ma perto le nuo- 
ve dimoftrazioni del voftro amore verfo di 
lui , gli hanno fatto per Angolare maniera 
fentire il fuo verfo di voi ; e ve ne ringra- 
zia moltiftìmo . Fabri ha ricevuto tutto quel- 
lo che gli conveniva , e qualche cofa di più; 
io voglio dire della minaccia che gli fate di 
volerlo fgridare di quella pigrizia nello fcri- 
vervi della quale in verità non è reo . In 
fatti egli v’ha fcritto a quell’ora molte let- 
tere ; e s’ elle non vi fono fiate recapitate , 
che colpa ci ha egli? Ah Berlino Berlino! 
Ma voi mi comandate eh’ io non dica più ma- 

le del 
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le del voftro efler venuto fino collà ; c io per 
far pure il voftro comando, mi tengo la pa- 
rola fra’ denti ; benché , fc ho a dire il vero , 
con grande ftento . Voi tornate , e fe io ne 
dico più male, fon contento di perderci la 
favella e la voce , e che è peggio , fon con- 
tento che voi partiate un’ altra volta. Ora 
il buon Fabri vi faluta cariflìmamente , e del- 
la amorevolezza voftra vi ha obbligo ; ma della 
minaccia non fa che farne , e intende che ve 
la ripigliate indietro tal quale. Da Forlì afpet- 
tava alcuna da mandarvi con quella , ma non 
è venuta per anche ; e me ne duole , non fo- 
lamente perchè voi non avete quell’ ordina- 
rio lettere de’ parenti voftri , ma perchè non 
le avete infiem con la mia, che vi farebbe in 
compagnia di quelle più cara . Ma pazienza 
per ora. Quelli miei ofpiti vi ringraziano e 
rifalutano afifettuofiflì inamente . Io vivo qui 
molto allegro della ottima loro converfazio- 
ne ; e ftudio di riparare le forze oramai così 
(lanche che i trent’anni ch’io porto, mi pa- 
jon pefare feflanta o più. Ma mi fento però da 
qualche fettimana in qua confortato non po- 
co . Voi Hate fano ; e Iddio fia voftra guar- 
dia . Bclpoggio 25 Ottobre 1741 . 
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Al medefimo a Berlino. 

In pochi giorni due voftre . Che miracolo 
è quello ! e donde diligenza sì ftrana? Gio- 
vami di riferirla pure all’ amor voftro ; il qua- 
le dopo aver dormito un aliai lungo Conno, 
fi farà finalmente rifcoflo e avrà riprefo vi- 
gore . Ma in niuna delle due non trovo che 
voi abbiate pur ricevuto il pieghetto di Forlì 
fpeditovi in una mia dell’Ottobre palfato; che 
amareggia non poco la molta dolcezza di quel- 
le . Spero miglior ventura a quell’ altro che 
nella prefente vi mando ; fe già non gli dee 
nuocere l’ effer dentro a una mia lettera : per- 
chè io fono tanto pien di difgrazia che io co- 
mincio a prender fofpetto che anche le co- 
fe mie la portano attaccare alle altrui . Pro- 
veremo ancor quella volta . Domani fpedirò 
al Sig. Giambatifta la lettera che voi m’ave- 
te raccomandata . Con quelta occafione farò 
ch’egli fappia che ertendo io cofa vollra, fo- 
no per confeguente anche fua , e come tale, 
dee valerli di me dovunque porto fervirlo. Al 
valorofo Sig. Co. Algarotti , che Iddio con- 
fervi e guidi fecondo il merito d’una in altra 
profperità , cento ringraziamenti e cento fa- 
luti cordialiflimi per parte mia. L’Ajo è (la- 
to malato d’ una portenw in un orecchio . Ora 
fta bene, e credo che vi fcriverà egli ancora 

Ila fera 



Digiti^yjy Google 



D. Domenico Fabri. 343 
•a fera . Lamia rofle non mi travaglia più tan- 
to : ma nulladimeno mi condannano a sì Gret- 
ta cura che io efeo appena per qualche mo- 
mento dicafa. Nè altro per quefta. Voi fia- 
te fano, e datemi fpeflo novelle di voi c oc- 
cafion di fervervi. Addio. Bologna ig De» 
ccmbre 1741 . 

Al medejìmo a Berlino t 

Scrivo breve , perchè ho lunghe faccende. 
Sono alquanti dì ch’io fio meglio del folito; 
di che voglio eflfere debitore in gran parte al- 
la novella che m’avete data del voftro pre^ 
Ito ritorno . Il noftro buon Fabri è fiato Tor- 
do finora e in pericolo ancora di peggio. 
Ultimamente gli han forata la coppa; e sì pa- 
re che le cofe pieghino a bene. Faccia Iddio 
che fecondo l’apparenza così fegua l’effetto. 
Egli mi ha commcffo di fpedirvi l’inclufa c 
di (aiutarvi in Tuo nome cariflìmamente, fic- 
come fo . E’ fiato di grandiffimo piacere e a lui 
e agli altri amici il fentire che voi tornate il 
prolfimo Maggio . Allora diremo pur le gran 
cofe . Per al prefente non vi voglio dir altro 
fe non ch’io fono Dottore, intendete bene , 
Dottore , creato tale , coftituito , dichiarato , 
c promulgato nel più pazzo giorno dell’anno, 
cioè 1 ’ ultimo del Carnevale . E che bizzarria 
c fiata cotefta , voi mi direte ? Non è fiata biz- 
Y 4 xarria 
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zarria altrimenti ; ma buon conlìglio che m’ha 
guidato dopo i trent’ anni a comperarmi con 
ifpefa non piccola un nome, che avrei, occor- 
rendo, fpefo qualche cola per non averlo , an- 
cora negli anni più giovanili, in cui fuo effere 
più deliberato . Balla voi faprete tutto a fuo 
tempo . Ringraziate di nuovo come prima po- 
trete il gentiliflìmo Sig. Co. Algarotti dell’amor 
che m’ ha pollo : e voi conservatemi il vo- 
llro. Addio. Bologna 14 Febraro 1742 . 

Al medejtmo a Venezia . 

Niuna voflra da Vienna, niuna da Mila- 
no e niuna pur da Venezia ; dove per quel 
che n’ ho udito jer l* altro , voi liete da mol- 
ti di . Conofco l’ effetto del gelato fettentrio- 
ne ; nè vai niente che fiate già ritornato a 
miglior cielo . Ma venendo qua , come Ten- 
to che vi piace di fare , io fpero certo che 
il raffreddato amor vollro lirifcalderàdi nuovo 
nell’ardore del mio : il quale pare a me che non 
avrebbe rimelfo punto per mutazione di cli- 
ma , come non ha per dillanza di luoghi . Ma 
gli è mal fìcuro giudicare altrui da fe Hello. 
Ai dì palfati per occafìone delle fede del 
Corpus Domini e dell’opera in mufica, il vo- 
ftro Forlì era mezzo a Bologna ; anzi v’ era 
pur tutto , elfendovi la Signora Marchefa Pau- 
lucci i nella converfazion della quale ho avu- 
to la 
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to la forte di efler più d’ una volta , e m’ è 
paruta per le fue virtù veramente degna di 
quella fama che è fparfa di lei . Che bel tem- 
po era quello di trovarfi in Bologna 1 Gli 
amici fanno del vodro avvicinamento . Non 
occorre dir altro . Venite oramai , che non 
potete edere afpettato con maggior deliderio. 
Addio. Bologna 19 Giugno 1742. 

Al medefimo a Fori). 

Mancavano ancor le febbri. O va ora, e 
rinunzia a deliziofe villegiature per non ede- 
re all’arrivo diGiufeppino fuor di città. Ma 
di quello ancora pazienza , perchè bene per- 
duto in riguardo voftro . Godo fommamente 
che fiate tornato a perfetta fanità , e che pen- 
iate pure a Bologna . Ma quando verrete voi 
finalmente ? A buon conto fe pel Re Sardo 
occorrelfe , voi non tarderefle un momento. 
Gli amici fon più che Re : efiì vi defidera- 
no , cflì vi pregano ; e cercate tuttavia pre- 
tedi . Ma lia per non detto ; che l’ amore non 
paja fdegno. Sua Maedà giunfe qui jerrnat- 
tina, e prefe alloggio nel Monaderodi S. Mi- 
chele in Bofco in ifcambio di voi , il quale 
eravate afpettato dì dì in dì dal cortelìilìmo 
Abate . Il dopo pranzo venne alla vilita del 
Duomo e di altre chiefe a cavallo con du- 
gento e più cavalieri , tra’ quali il Senato? 

Aldro- 
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Aldrovandi c alcuni altri de’ nodri . Stamat- 
tina è ito all’ Inftituto pur a cavallo e con 
lo fteflo corteggio . Alle vent’ una in circa ri. 
ceverà una (bienne ambafeieria di quefto Se- 
nato: otto ambafeiadori , otto cavalieri com- 
pagni, dodici mute, camerieri e livree mol- 
te, còme 1* altra volta eh’ egli è palla to di 
qui . Stafcra gli fi da feda di ballo dal Se- 
natore Aldrovandi nel fuo palazzo . Doma- 
ni, Cento che la mattina alla Madonna di 
S. Luca, il dopo pranzo allo fpettacolo della 
porchetta, e la fera alla feda de’ Signori An- 
ziani nella lor galleria. La mattina approdò 
marcierà . Ed ecco che a conto del Re non 
abbiamo fperanza alcuna di rivedervi . Ma noi 
fperiamo bene per conto nodro . Voi fate che 
non Tempre in vano. Certo fc io non folli 
legato qui sì Erettamente come Capete , ni a. 
vrede già veduto codi ; e colla prontezza dell* 
amor mio avrei fatto vergogna alla lentez- 
za del vodro. Ma voi che fiete affatto fi- 
gnor di voi dedo , rifolvetevi una volta c 
rompete ogn’ indugio . Addio. Bologna 25 
Agodo I74Z. 

Al medefimo a Genova. 

Sono dato alquanti dì con la febbre ad- 
dolTo . Ora do tra ’l bene e ’1 male , ma più 
verCo il male che il bene. Ciò non odante 

mi 
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mi convien faticar fenza tregua ; e non ho 
quafì momento da vivere. Non vi maraviglia- 
te però fe riferivo sì tardi alla dolciffima vo. 
ftra ; e rendetevi certo che come in ciò io ten- 
go che il danno fi a più mio che voftro , così 
re fento ancor più rammarico . Ma fo che 
fiete difereto . Ho goduto moltiffimo della fpe- 
ranza che avevate che le cofe voftre vi riu- 
feifiero bene. Non dubito del buon efito, fe 
voi l'avete fperato. Ma pure mi farà carif- 
fimo che me ne diate contezza voi ftelìb quan- 
to prima potete. Fabri vi ringrazia e faluta 
cordialiffimamente. Verfo gli altri efeguirò i 
voftri ufficj il più torto che potrò ; e ne fa- 
rete avvifato . Non parlo più della commif- 
fione che già vi diedi, perchè non paja che 
io diffidi o della vortra memoria o del voftro 
amore ; ed ho anche vergogna d’ averne par- 
lato nell’altra che v’ho fcritto coftà. Ma fu 
la penna che trafeorfe. Il Sig. Dott. Scarfelli 
vi manda fin da Roma faluti . Addio. Scri- 
vetemi fpefto , purché fenza incomodo voftro. 
Bologna 14 Gennaro 1742 . 

Al medefimo a Genova. 

Il voftro cortefe fratello mi ha mandato 
un vafo di tabacco fpagnuolo per vortra com- 
mi filone ; ma del «orto non m’ha fatto fa per 
nulla. Gii avete voi ordinato così? Or fate 

pure 
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pure che io nc fappia quanto prima ; che non 
mi piace d’ aver quefto debito . Ho affai d’ef- 
fervi debitore per la cura e diligenza onde 
avete foddisfatto al mio defiderio ; del qual 
debito mi fento legato così volentieri, come 
di tutti gli altri che ho contratti finora coll» 
amorvoftro, che fono infiniti. Il tabacco è di 
buona parta e buon gufto : mi piace . E' un 
pò leggiere : ma credo che voi abbiate avu- 
to riguardo alla ftate che viene ; e di quefto 
ancor vi ringrazio . Ho udito che voi liete 
paffato un’ altra volta di qui ; e un’ altra vol- 
ta pure non avete fatto motto agli amici . 
Vuoi tu Tempre tener quefto ftile ? Guarda di 
non reftituirti a Forlì prima d’ elferti fermato 
tra noi qualche buono fpazio di tempo: al- 
trimenti.,.. Intendi? Non fare il bell’ umor 
fopra quefto , che non vorremo più foffrir ta- 
li beffe . Gli amici ti falutan di cuore . Tu 
fcrivimi ; e fta fano. Bologna 12 Maggio 

*743 • 

Al me defimo a Forlì . 

Voi m’avete chiufa la bocca a lamentarmi 
del voftro lungo filenzio, non già con le vo- 
ftre fcufe le quali conofcete ancor voi quan- 
to poco poffan valere, ma sì con la commif- 
fione che data m’avete ; la quale benché di 
piccola cofa , pur m’ è fiata cariffima . In fo- 

ftan- 
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danza voi liete più accorto che non compa- 
rite di edere . É io vi priego certo a guar- 
darvi per l’avvenire da sì difconvenevole ne* 
gligenza : ma ad ogni cafo Tappiate pure che 
l’ unico modo di placarmi è il porgermi oc- 
calion di fervirvi. Qui entro troverete ciò di 
che mi avete richiedo , e fpero fecondo il 
vodro defiderio . Se la vodra lettera m* avef- 
fe trovato in città , io avrei fatta la vodra 
dimanda ancor prima . Ma io fono già da 
parrecchj dì in quefla Villa de’ Signori Goz- 
zadini , per iftarci finche ci daranno elfi, che 
il quanto non fo. Vedete che del venire a 
Forlì è cafo difperato: e quali ne godo per 
un pò di vendetta dello Odierno che voi ave. 
te fatto tante volte al defiderio mio e degli 
altri amici. Quedi egregj miei ofpiti vi falu- 
tano. Voi falutate il vodro Bandi a mio no- 
me , e ringraziatelo del tanto amore che modra 
portarmi ; e date fano . Villanuova 27 Agallo 
*743 * 

Al medejtmo a Fori ) » 

Voi verrete dunque nel corrente mefe a 
Bologna ? Il crederò io? Voi liete per l’ordi- 
nario alfai liberale e cortefe di belle proinef- 
fc : ma di fatti o voi o certo la fortuna 
fempre fcarfi ed avari . Quante volte ci ave- 
te fatto affettarvi! Quante volte fiam reda- 
ti delufi ! Nondimeno perchè voi il volete 

v’ afpct- 
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v* appetteremo di nuovo, evenendo v’accor- 
gerete fe v’abbiamo afpettato e defiderato di 
cuore . Or liete falutato da tutti e pregato 
a non ifchernire un’altra volta quelle fperan- 
ze che voi ftelfo ci movete nell’animo. Ad- 
dio. Bologna g Novembre 174 3. 

Al mcdejimo a Forlì. 

Jeri non potei : vi riferivo oggi e preven- 
go il prolfimo fabbato, nel qual forfè non 
mi riufeirebbe . Da quello argomentate che il 
differire eh’ io fo qualche volta le rifpofte 
d’un ordinario in un altro, non può edere ne- 
gligenza . Al buon Fabri ho comunicata la ca- 
riflima voftra ; evi ringrazia molto , e afpet- 
ta le lettere che voi fapete . I falutati vi ri- 
falutano e fi maravigliano un poco che nep- 
pur tornando da Firenze , fiate palfato di qua 
dove fi lufingavano di rivedervi . Or avete voi 
qualch’ altra fperanza da dare della voftra ve- 
nuta ? Se l’avete, datela pure allegramente, e 
fenza verun riguardo ; che già quanto a que- 
fti altri amici , fi dilettano tanto dello fipe- 
rare che purché fperino, non importa fe in 
vano . E quanto a me , defiderio avrò fempre 
che voi venghiate ; ma fperanza o niuna o 
pochiflìma . Veramente quello affetto non ha 
mai potuto granfatto nell’animo mio: ma da 
qualche tempo in qua io non ifpero più al- 
tro 
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tro che i beni eterni j e così neppure altro 
temo che i nuli contrarj . Se io poterti con egua- 
le felicità difendermi da alcuni defiderj nè 
grandi per altro nè ingiudi ; io non invidie- 
rei la tranquillità dell’ animo a Socrate def- 
fo . Ma vo combattendo , e forfè che vince- 
rò ancor quella prova . O infenfata cura de* 
mortali ! Ecco come ragionando cogli amici , li 
va d’una cola in altra fenza avvederfene. 
Non più . Godo che diate bene , c che le co- 
fe vodre vi procedano fecondo il merito . Io 
fon frefeo d’ un reumatifmo e n’ afpctto fra 
poco un altro . Ma fono allegro e mi bada . 
Voi date fano ed amatemi. Bologna 5 Mar- 
io 1744* 

Al Sig.Marcbefe Carlo Francesco Millo 
a Cafalmonf errato. 

Del non aver io fin qui rifpodo alla gen- 
tiliflìma fua , nè foddisfatto al fuo defiderio 
due fono date le cagioni: malattia e negli- 
genza : quella pur troppo mia ; queda d’ al- 
trui . Così è veramente . Io fono dato trava- 
gliato parecchi dì da una febbre tale che fc 
avelie tenuto granfatto quell’ impeto con cui 
m’aveva allàlito, io non farei oggi tra’ vivi . 
Ma il cielo ha pur voluto che io ci Ila , e 
la febbre fe n’ è già ita del tutto . Letta la 
fua > io commifi todo a un amico il lavoro 

della 
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della canzonetta nell argomento propottomì : 
il quale avrei ben voluto che ficcome fu pre- 
tto a promettere, così il fotte ftato ad efegui- 
re . Ma io ho ricevuta la canzonetta pur ora. 
e non prima ; c qual l’ ho ricevuta » tal glie 
la mando . Ella vedrà che fi vaglia . Io non 
foglio metter mano in cole amorofe . Non mi 
pare che ciò fi convenga alla profeflione di 
prete: e a fcriver bene in quefti argomenti» 
bifogna fcrivere fotto la dettatura d’amore; 
alla cui fcuola mi feuferà ella facilmente fe 

10 m’ ho propofto di non andare giammai . Io 
voglio che per quella volta ella s’appaghi 
della buona volontà onde ho proccurato che 
la fua domanda fia pur fatta » comechè fia : 
e proferendomele per ogni altra occafione » 
me le protetto di nuovo. Belpoggio 23 A- 
gofto 1741 . 

Al medejtmo a Roma. 

< * • 

La mia totte è ancor meco e minaccia di 
volerci ttar per lo manco durante l’ inverno ; 

11 quale è aliai rigido » e abbiam la neve al 
ginocchio. Io fio in cafa il più che fi può, 
e piglio certe medicine che non mi fanno niun 
bene ; e mi parrà anche aliai fe non mi fa- 
ranno niun male. Ma pur bifogna pigliarle; 
perchè fe non giovan nulla a guarire , gio- 
vano almeno a morire fecondo le regole . E 

così 
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così malato come fono , io fatico nondimeno 
da fano parte per elezione parte per necef- 
fità ; ma non fo con quale fperanza d’ incon- 
trar pure l’altrui piacere. S’io folli veduto 
fpirar 1’ anima fotto il pefo , parrebbe ciò non 
ottante ad alcuni eh’ io moriflì per ozio c per 
mio mero lo lazzo . Melar \ que ler temr font 
changés \ Quelle fon le novelle ch’io le pof- 
fo dare di me : le quali fe non fon buone, 
io non ci ho colpa ; e fe difpiacciono a lei,’ 
è colpa dell’ amor fuo . Io vorrei poter deli 
mio llato rilponder meglio a chiunque, per che 
che (ìa , me ne dimanda : ma a niuno certo 
più che a lei , che lenza dubbio me ne di- 
manda per desiderio d’ udirne bene. Ma pur 
così è , nè ho creduto di dovere diflìmular 
nulla alle fue ricerche . La ringrazio fenza 
fine del fuo cortefc animo verfo di me, e le 
prego ogni bene . Bologna 20 Gennaro 1742 . 

Alla Signora Conte fra Angiola Ariojli 
a Bologna. 



Questo è mantenerla parola. Ho detto di 
fcrivere, e ferivo in effetto ; e quantunque io 
non abbia che fcrivere, pure ferivo. Novel- 
le del mondo qui non fe ne ode , la Dio mer- 
cè, nè vere nè falfe. Siamo quattro e cia- 
fcùno fi fta nella fua cella o falmeggiando o 
contemplando o fcrivendo,o facendo altro, peg- 
Vol. 1. Z gio 
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g]o che Certofini o Romiti. Di me non tfh 
novità alcuna . Io fono tal quale ella mi vi* 
de la Teoria domenica , nè più nè meno . In* 
tendo dei corpo : che quanto all’animo, trop. 
po mi manca , mancandomi il piacere dello 
ftar feco per alcuna ora , e quello ancora mag« 
giore del predarle qualche mia opera negli 
onorati Tuoi ftudj Ma ella come da ella do- 
po la mia partenza ? lo credo certo che be- 
ne, maflìmamente ceffata la noja delle mie vi- 
lite. Nulladimeno io defidero di averne ficur- 
tà da lei medefima per Tue lettere: alle qua- 
li tocca di compentarmi, quanto fi può, il 
danno che mi conviene per la lontananza pa- 
tire . Se ella riverirà in mio nome l’egregio 
Senatore Tuo padre e le Torelline gentili « 
ancora coteda veramente Tavia Badefla , e co- 
teda valorofa Donna Maria ; ella farà cola 
tutto conforme al mio defiderio e alla divo- 
zione dell’animo mio verfo di loro . Di che 
la prego moltidimo ; e nella fua pregiatiflima 

S razia mi raccomando. Belpoggio aj Ago- 
o 1741 . .. 

Alla medefima a Bologna . 

Eccole finalmente quel foglio che io 1* 
dovea rendere tanto prima. Confeffb la mia 
negligenza e me ne batto il petto a man chiù- 
fc . Conofco il male che ho fatto con ella 

non 



1 



Digitized by Google 



D. Domenico Fabri . 35$ 

non folo a me delio, ma eziandio a lei; al- 
la quale io veggo bene d’ aver data occafìo- 
ne di (ìraordinaria lentezza . O feandalo ! o 
fcandalo ! Ma bene mi da che mi conviene 
di piagnere non (blamente i miei falli , ma 
quelli ancora d’ altrui : e piaccia al cielo che 
la mia penitenza e a me ottenga perdono e 
a lei vaglia di (limolo per tornare al primo 
fuo corfo. Amen. 5 Marzo 1742. 

Alla mede/ima a Bologna. 

Ella fa il debito che io ho verfo cotefta 
valorofa Donna Maria . E certo che l’avrei 
voluto pagare in miglior forma e più ampia- 
mente che io non fo . Ma la moltitudine del- 
le mie occupazioni e la poca grazia che ho 
con le mufe malfimamente in quelli ultimi 
tempi , non m’ han permelTo di più . Forfè 
era men male non pagare del tutto, che pa- 
gare sì poco e sì miferamente : ma a me è 
parato il contrario ; e ho creduto meglio far 
quel che fi può , che non far nulla . Donna 
Maria è gentile , e gradirà fenza fallo la mia 
buona volontà . Spero pure egual forte al- 
la cofa medefima , fe le farà prefentata per 
le mani di lei , dalle quali poflòno ancora si 
vili cofe acquidar pregio e nobiltà. Di que- 
llo la prego io divotiflìmamente : e con tut- 
to l’animo mi riprotello 9 Maggio 1742. •• 

Z 2 Al. 
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Alla, mcdcfima a Bologna . 

O graziofiflìma letterina ! Non bi fogna al- 
tra fcufa dell 5 elfere ftata un po’ tarda: balla, 
cfla fola a fcufare ogni tardanza , o piuttofto a 
farla dimenticare del tutto. Che piacere leg- 
gendola e rileggendola com’ ho fatto più 
volte ! Nitida » dilinvolta , arguta , gentile ; 
di tal cofturae in foftanza e di tal porta- 
mento quale appunto dee cflere delle lette- 
re familiari . Profegua pure così ; che fe il 
mio giudicio vai niente» eli’ ha prefo l’ otti- 
ma ftrada. Alcune piccole cofcttine noteremo 
infìeme , come prima potrò venire a trovar- 
la » che il dcfidero certo . Intanto io mi ral- 
legro con lei cordialilfimamentc del frutto che 
raccoglie così per tempo da’ fuoi ltudj » e le 
rendo inoltiflime grazie della parte che me 
ne va cortefemente facendo . La traduzione 
vedrò volentieri : ma lìa con tutto fuo como- 
do. Tutti i falutati da lei e dal gentil ilfi- 
mo Sig. Padre , rifalutan lei e il Sig. Padre 
altresì a cento doppj : e quanto a me » io 
credo di dover pregare araendue ad onorarmi 
un po’ meno » acciocché io non venga in tan- 
ta fuperbia da voler elfere perciò onorato da 
tutti ; che . già comincio a fentirmene tenta- 
zione . Scriverei di buon .grado più a lungo : 
ma chi dee portar la lettera non mi confen- 

te 
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te più tempo . Pazienza per quella volta . Mi 
confervi la fua ftimatiSfima grazia ; che io 
fono all’ incontro . Villanuova 4 Ottobre 
1742. 



Al Padre Ciuf efpe Imbiani dell’ Oratorio -- 
a Bologna . 

Jermattina ebbi del pregiatiflìmo P. Sani* 
pieri novelle alquanto men cattive del foli- 
to : delle quali ho prefo qualche conforto nel 
tanto affanno che mi dà il timore della fua 
cariflìma vita . Troppo farebbemi duro di ve- 
dermi cosi improvvifamente rapire chi m’ a- 
veva pur dianzi fatto liberal dono , o con- 
fermato piuttofto con Angolare teftimonianza 
il già fattomi della fua preziofiSTima grazia e 
dell’ amor fuo. Noi contenta già Iddio; che 
ben lo prego di tutto l’ animo . Ma voi che 
fìete in fui fatto, a voi tocca accertarmi di 
elfo. Io m’ ingegno di fpcrar bene, e mi vo 
lusingando che voi mi dobbiate dare Sicurtà di 
< si bramata falute. Che fe ciò non può eSfe- 
1 re , guardate di non aggiugner male fopra 
male colla dillimulazione e coll* ambiguità 
dello fcrivere ; perchè finalmente è men pe- 
na difperarfi a un tratto che non confumarfi 
a poco a poco di vana fperanza. Non più. 
Tenetemi raccomandato a Dio; c vogliatemi 
Z 3 bene. 
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bene , fé vi dà l’ animo di volerne a chi non 

ne merita . Belpoggio 27 Agofto 1741 . 

Al medejtmo a Bologna. 

Se alcuno m’avefle detto: tu fe’Re, Im- 
peradore , o Papa , o ancora tu fé’ fatto Si- 
gnore di tutta quanta la terra e così folle 
veramente ; io vi giuro che non m’avrebbe 
dato la metà del piacere che ho ricevuto dal- 
la dolciflìma voftra» per cui fon melfo in fi- 
curo della falute del mio cariflìmo e pregia, 
tiflìmo P. Sampicri . Perchè quantunque , a par- 
larvi fchietto, non mi farebbe difearo di ufei- 
re una volta di quelli cenci; che mi llruggo 
anzi della voglia che ne ho ; io llimo non- 
dimeno affai più c m’ è incomparabilmente 
più cara e foave cofa un amico sì fatto , 
che non mi farebbero tutte le ricchezze di Af- 
falo e i tefori tutti o flati o da eflere in tut- 
ta la lunghezza de’ tempi. Laonde fe io vi 
ringrazi davvero c quanto vi ringrazi della 
beatifica vollra lettera, nè io certamente vel 
pollo dire nè voi vel potete per avventura 
immaginare . Io ne fo le felle per tutto Bei- 
poggio ; e con chiunqùc non fa ancora del- 
la guarigione del P.Sampieri, e con chi’l fa, 
e meco medefimo fempre ne parlo e me nc 
fo il più bell’uomo del mondo. Se voi m’a- 
veltc parlato un poco più fcriamente del con- 

v fort» 
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Torto che dite aver lui rilevato dal racconto 
de’ miei ddìderj e degli altri miei affetti ; io 
mi vorrei lufìngare che farebbe ancora con 
tanto maggiore fuo frutto il lignificargli la 
grandezza del prefente mio gaudio, quanto è 
cofa più dilettevole il veder lieto l' amico del 
bene dell’altro che non affannofo del male. 
Ma comunque fia, io voglio pure che glie ne 
diate contezza , e vi rallegriate feco in mio 
nome infinitamente, e il falutiate altrettanto 
da parte mia , e gli facciate quel più che fta 
bene in teftimonianza della mia gioja e dell' 
amor mio, che è veracemente grand iflimo. Se 
Voi mi terrete avvifato di tutto ciò che an- 
drà accadendo nella fua convalefcenza ; voi 
mi farete una delle più grate cofe che mi fi 
portano fare. Quod te etiam cttque etiam rogo. 
Vale . Belpoggio . 

Al Big. Bartolomeo . Dalmonte 
in Villa . 

Vot avete rìfpoflo alle mie interrogazioni 
appunto per metà . Ma del taciuto affai vi 
feufa il piacere che del dettomi ho fentito . 
Ora io vi dico dal canto mio che vi liete in- 
camminato ottimamente per aggiugnere quel- 
la eccellenza delle umane lettere che voi cer- 
cate : e profeguendo così , eccola aggiunta 1 
ed eccovi letterato da capo a piè della più. 

Z 4 bella 
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bella e più deliziofa letteratura del mondo. 
Di che, fidato nella coftanza de’voftri pro- 
ponimenti, parmi già da quell’ ora di dover- 
mi con voi rallegrare. Bene fta adunque che 
voi ftudiate nelle opere di Cicerone : le qua- 
li non occorre che io v’eforti a non lafciar- 
vele ufeir di mano giammai; perchè ftudian- 
dole oggi e domani , ficcome fate ; voi ftef- 
fo , fenz’ altro configlio d’ altrui , le vorrete ftu- 
diar Tempre . Bene fta ancora che ftudiate in 
fu gli altri libri di buoni fcrittori italiani; 
e che voi vi facciate conferva de’ loro modi 
più leggiadri e di quelli principalmente de’ 
quali accade di dover ufare più fpelfo . Ma 
io non vorrei che voi ponefte Io ftudio voftro 
maggiore intorno alle fole parole e alle nu- 
de frali , che farebbe frivola cófa e ridicola ; 
ma intorno al legamento di effe nell’ orazio- 
ne, alla proprietà loro, alla loro forza, al- 
le varie lignificazioni che prendono fecondo i 
varj accoppiamenti con altre , e come fono 
talora traportate dal proprio lignificato all’al- 
trui, e quando bene e quando no: perchè non 
dalle parole per sè ftelfe belle e gentili , ma 
dal retto ufo di elle, e dall’ acconcia congiun- 
zione dell’ une coll’ altre fi fa l’ eleganza e 
la perfezion del parlare . E le cofe in primo 
luogo fi vogliono attendere, e il loro pefo, 
e l’ordine e l’armonia delle parti ; come d’u- 
na fi palli in altra , c come tutte fieno unite 
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fra loro, non quafi ftrette co’ lacci, ma cosi 
come amiche , e però con una certa libertà e 
difinvoltura che tenga lontana l’affetta/ione, 
c nulladimeno non degeneri in foverchia li- 
cenza . In Comma bifogna cercar ben addentro 
in quel che fi ftudia , e non fermarli alla cor- 
teccia di fuori. Intorno a che gran conforto 
mi avete dato , Cernendomi che ftudiando leg- 

? ete poco : perciocché poco veramente fi dee 
eggere giuda l’antico precetto, ma legger 
molto quel poco e ftudiarlo moltifiìmo. E 
quello è 1’ error grande de’ noftri dì , che lì 
vuole Caper di tutto, e non fi Ca in effetto 
di nulla ; fi cerca di comparir letterato d’ogni 
maniera di lettere, e non di eilerlo realmen- 
te d’ alcuna. Laonde altra norma non vi pre- 
fcriverò io dello fttidiar voftro , Ce non ap- 
punto quella che praticate. Ad elCa attenete- 
vi, e Cecondo elfa diCpenCate le volìre ore. in 
que’ libri che già m’ avete accennati ; ma co- 
llantemente , ma il più eCattamente che per 
voi fi polla ; e fiate certo che dove non man- 
chiate voi della vollra diligenza , non potrà 
al defiderio voftro e mio fallir 1’ effetto. Io vi 
ricordo per ultimo che vogliate così tempera- 
re il fervor dello ftudio che non apporti no- 
cumento alla fanità : della quale carilfimo riii 
è dato d’intendere sì buone novelle. Atten- 
dete a conCervarla ; e Iddio fia voftra guardia-. 
Di Belpoggio 29 Agofto 1741 . 
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Al Si*. O. Cicir.frcirrrfco Aldrovandi 
a hdogwt . 

In Lemma la mia mala ventura non cef- 
fa di perfeguitarmi Io mi fono fuggito del- 
la città per vedere fe gli è vero il prover- 
bio che chi muta luogo muta fortuna ; e non 
trovo eh’ c’ fi polla avverare verfo di me» 
fe non quanto mi s’ è fatta peggiore . La cjua- 
le invidiandomi l’onore d una graziofiflima 
vilìta del mio gentilillìmo Sig. Co. Gianfran- 
cet’co e del magnanimo Senatore fuo avo ; 
ini fece pure jerfera, non ottante la poca vo- 
glia che io ne aveva, ufeir di caia alcuni 
momenti prima del loro arrivo. Di che non mi 
fo io dar pace, mafumamente che m' è venuto 
nell’animo che infieme con 1’ onor della vi- 
sita, potette eflernti apparecchiato ancor quel- 
lo di qualche loro comando. Ora io mi fo- 
no deliberato di feri vere a lei come fo , si 
per ringraziare amendue fenza fine di tanta 
lor degnazione , e sì principalmente per ri- 
pararmi in quella parte che fi può , del dan- 
no ricevuto ; pregandola infamemente ad ac- 
cennarmi fe a lei o al grande avo occorre 
'di valerli in alcuna cofa dell'opera mia : di 
cui e di tutto me ftefib intendo di far loro 
perpetuo deno. -Il quale fe farà così cortefe- 
ntente ricevuto conte voglio rendermi certo 
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che farà pure da tanta cortelìa ; io comince. 
rò a farmi beffe io di tutte le beffe della mia 
malvagia fortuna . E me le raccomando con 
tutto l’animo . Belpoggio 2 Settembre 1741 . 

Al Big. Alejf andrò Fabri a Bologna . 

Io era venuto jerfera al luogo di concer- 
to,, ma voi già eravate partito. Non fo fe 
in quello Ila Hata più mia negligenza o im- 
pazienza voftra . Come che fia , e io ho per- 
duto il piacere di veder voi , e voi quello di 
vedere un’ affettuofa lettera del noftro Santa- 
relli dabbene : la qual non vi mando , per- 
chè voi portiate alcuna pena della voftra im- 
pazienza , tornando fenza fallo lunedì fera al 
luogo medelìmo : e io m’offro all’incontro a ri- 
cever io da voi qualunque altra vi parrà del- 
la mia negligenza, fe dopo letta la lettera 
vi ballerà pur l’animo d’ impormene alcuna. 
Addio. Belpoggio 9 Settembre 1741 . 

Al medefimo a Bologna . • • 

I* • » * • 

Io farò ogni opera per ricuperar pure da 
cotefto fconfigliato giovane la mia fcrittura . 
Intendo ancor io che quanto era già bene chi 
egli l’avclfe, tanto è male ora ch’ei l’ab- 
bia . Ma fe altro ancora non folfe , il parer- 
ne a voi quello che ve ne pare , mi è in luo- 
go 
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go di tutte le ragioni del mondo. Piaccia a 
Dio eh’ io trovi il deliro di trargliela delle 
mani, o che non fia tardi a quell’ ora. Ma ad 
ogni cafo io fo che l’uomo non può farti 
mallevadore fe non di fua colpa ; e mi con- 
folerò nella cofcienza del ben fatto: del qua- 
le , fegua che può , non vorrò certo pentirme- 
ne, nè mutar pure un piccoliflìmo che. E 
di quello mi fento io tenuto infinitamente 
all* autor d’ ogni bene , che m’ ha dato sì fat- 
to animo da vincere e Coperchiare gli aflalti 
e le malizie tutte della nemica fortuna . Di 
che fia lode a chi farebbe manifella rapina 
non attribuirla . Io ringrazio voi caramente 
dell’amorevole avvifo e configlio voftro ; e 
fi vi prego di non volere ftimar sì poco voi 
Hello che temiate di poter mai nel trattar me- 
co arrogarvi più che non vi fi convenga. Che 
quanto al creder me tale da potermi pare- 
re che voi v’arroghiate mai troppo; io non 
vò dire che voi mi facciate ingiuria : perchè 
io vi confento di formare qualunque giudicio 
volete de’ fatti miei , purché feguitiate d’ a- 
marmi ficconie veggo che fate , e tenghia- 
te fermo eh’ io v’ amo ficcome credo che voi 
, polliate conofcere. Addio. Belpoggio 18 
Settembre 1741. 
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Al medejimo a Bologna . , 

Domani farà fatto fecondo il piacere dell* 
Affli nteria . Si può egli più prontamente ? Que- 
llo egregio Senatore non ripugnerebbe ad af- 
fai maggior opera ove o la pubblica utilità 
il richiedelfe, o anche la comodità fenza più 
lo defiderafle . Come poteva non concedere 
all’ una e all’ altra inlìeme sì leggiere do- 
manda ? Ben quella meritava d’effere d’ affai 
maggiore importanza e a men difpollo ani- 
mo , per meritare tanta eloquenza della let- 
tera voftra . Ma voi avete non il bifogno fe- 
condato , ma l’ abito e il collume voltro di 
fcrivere, che non potete altrimenti. Il che 
fe alcuna volta non è neceffario , certo è fem- 
pre giocondo ; e lo è flato ora fommamente 
e al Sig. Senatore , il quale nel poco ha inte- 
fo via meglio quanto dobbiate edere abil mi- 
nillro de’ pubblici affari nel molto; e a me, 
a cui avendo indirizzata la lettera , avete fat- 
to un belliflìmo e cariflìmo dono ; del quale 
incredibilmente vi ringrazio. Ai Signori Af- 
fanti darete non ifperanza che farà , ma cer- 
tezza che lia già efeguito il lor deliderio ; 
perche a quell’ora che dovrete render loro 
rifpolla, farà llato infallibilmente efeguito: di 
che avrete onore ancor voi ; e ne godo . Ad- 
dio. Il favio Senatore , la valorofa conforte, 
■ . . : e que- 
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c quefti due veri angioletti UlifTe e Ginevra 
vi (aiutano fenza fine. Villanuova zz Ago- 
ilo 1743 . 

Al medefimo et Bologna. 

La voftra e quella del noftro Scarfelli ho 
ricevute a un tratto amendue . Se Lelio ha 
confegnato la Scarfelliana prima che voi la 
voftra , egli è fiato fol lecito , e voi diligen- 
te; che voi avete fatto al debito tempo, egli 
l’ha prevenuto. Ben piacemi incredibilmente 
e sì ftrana prontezza in Lelio, e in voi dili- 
genza sì fcrupolofa , che effendo fiato dili- 
gentiflimo, pur dubitate di comparire il con- 
trario. Che altro fon quefti fe non miracoli 
dell’ amore che l’uno e l’altro mi portate ? Il » 
qual amor nondimeno mi è Tempre affai più ma- 
ravigliofo nella fua origine , che nel fuo ope- 
rare . Io ne ringrazio voi fenza fine , e voi 
ne ringrazierete il buon Lelio per me altret- 
tanto . Ancora della commiflìone del noftro 
Scarfelli sì bene adempiuta vi ho obbligo 
niente meno che fia per avervene Scarfelli 
medefimo : e a voi credo che piacerà d’ aver 
fatto piacere a due voftri amici ad un tem- 
po , ed avcrveli entrambi maggiormente ob- 
bligati . Madama e tutta quella veramente no- 
bil famiglia vi fan grado della voftra memo- 
ria e del voftro affetto ; e vi rendono per 
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piwzo imo faluti e ringraziamenti moltillìmi; 
c più ve ne renderanper fé (teffi , fe verre- 
te r M v‘l'3 ; dove liete molto da loro, e da 
fomnianientc defiderato . Addio. Di Vil«». 
knova. li dHdi S. Anna 1744. 

Al Sig Giacomo Antonio Cafali 
• , a Reggio. 

Bekcit*' fieno molti dì che ho ricevuto la 
oorrcfifjma tua ; a me par nondimeno di ri-, 
fpondere prontiflìmamente . Chi fa torto che, 
p:ò , fa il più tolto che gli fi porta richie- 
dere. Non vorrei comparir negligente la pri- 
ma volta che ho dovuto renderle ufficio di 
lettere. Mi farebbe grave verfod’ogni altro: 
ma affai. più verfo di lei che mi s’è moftra-. 
ta, feri vendo, così gentile e amorevole. Ma 
ella può facilmente immaginarti la folla del- 
le mie occupazioni , martimamente nel ripi- 
gliare da capo il faticofo carico del mio qual 
che fiati magiftero. Quanto alla lettera ch’el- 
la m’ha fcritto, e all’elegia di cotefto valo- 
rofo poeta che l’è piaciuto mandarmi ; dell* 
una le rendo grazie grandirtìme, eflendo erta 
veramente ripiena di cortefia e d’amore ver- 
fo di me; e dell’altra, innanzi a tutto prote- 
tto che io non mi tengo da tanto da poter 
pronunziare fopra le cofe de’ valentuomini : 

- ma le (ileo bene che quantunque io non fia 
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granfatto amante dello fide Ovidiano ; nul- 
ladimeno ho ricevuto piacer (ingoiare leggen- 
dola , e m’ è paruta de’ più leggiadri compo- 
nimenti che far fi pofiano in quello (Vile. Di 
che s’ ella giudica bene di farne motto all’au- 
tore , e aggiugnere le mie congratulazioni; 
io glie ne lalcio P arbitrio; e facendolo, mi 
farà molto grato. Delle lodi poi eh’ ella m’ 
ha date , io ho preio ad un tempo e diletto 
c tolfore ; conofcendo dall’un canto vie mag- 
giormente la fua propenfione verfo di me, 
ed efiendo dall’altro affai perfuafo di non 
meritarle. Ma pure in’ è piaciuto più d’inten- 
dere l’affezione dell’animo fuo , che non mi 
difpiace vedere la mefehinità mia. Laonde io 
voglio ringraziarla ancora di effe, e pregar- 
la, ficcome fo, a mantenermi coteflo fuo af- 
fetto ; che io mi protetto a rincontro ec. Bo- 
logna 1 6 Novembre 1741. 

Al Sig. Conte Francefco Algarotti 
a Berlino. 

i’ *- . , " * • • 

Il Sig. Aleffandro Fabri in’ ha dato a leg- 
gere un capo della lettera fcrittagli ultima- 
mente da lei, dov’ ella infieme con molte lo- 
di mi fa graziofiffimo dono della fua prezio- 
fa amicizia ; che pare a me la più bella lo- 
de che io polfa acquiftar de’ miei dì , o an- 
cora defiderare . Di che ho pigliato tanto pia- 
cere 
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cere quanta è la mia divozione verfo di lei , 
e l’opinione che ho da gran tempo conce- 
puta del Tuo raro valore : la quale o 1* ag- 
guaglia pure o è certo la maggiore che li 
polla avere d’ alcuno veramente letterato e 
gentile. Ora che potrò io fare all’incontro? 
Ringraziarla carilTìmamente e proferirmele 
quanto fono , è alfai poco alla grandezza del 
dono che ho ricevuto : ma pure è tutto quel- 
lo che io pollò, e con tutto l’animo il fo. 
E quelli ringraziamenti e quella offerta di me 
niedelìmo ho io proccurato che la facciano 
ancora e l’ onorato Fabri per lettere e ’l foa- 
vifiìmo Santarelli perfonalmente ; tentando a 
quella maniera fe la mercede che per me li 
può rendere , poteffe peravventura o multipli- 
cata comparir meno fcarfa , o pagata per al- 
trui mano diventare men vile. Benché del 
primo io fpero poco dinanzi a sì acuto cal- 
colatore algebraico ; ma dell’altro sì molto, 
per lo merito de’ pagatori . E quando neppur 
quello doveffc di ragione valere a qualche 
vantaggio della ricompenfa ; io già confento 
che la nobiltà ed ampiezza del dono non la- 
fci che io trovi in me altro modo di corti- 
fpondere , Calvo che il deliderio di farlo : il 
quale io fono certo che farà dal gentil do- 
natore così cortefemente pur ricevuto , coni* 
egli cortefemente ha donato. E ringraziando- 
la di nuovo fenzamifura nè fine, me lerac- 
V«l. 2 . A a co- 
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comando ftrettiffimamente . Bologna 5 De- 
cembre. 1741. 

Al medejtmo a Venezia . 

Se ringrazio tardi , non ho differito per 
negligenza . Io non Capeva dove le dovefli i 
miei ringraziamenti inviare: de’ quali quanto 
m* è flato caro di contrarne debito , tanto an- 
cora moleflo di non poterglieli render toflo. 
Ora che una lettera dell’ egregio Sig. Dottor 
Francefco Zanotti a lei fc ritta poc’anzi per 
la fteffa cagione, mi ha dato fperanza ch’ella 
fi a codi ; non differifeo più oltre la teflimo- 
nianza della mia riconofcenza e del grado 
in che tengo il fuo belliflìmo dono. La qual 
cola perciocché io non credo di poter meglio 
efeguire che fatto abbia nell’ornatiffima fua 
il Sig. Zanotti medefimo ; io vo’ che le piac- 
cia nelle lignificazioni di lui intender le mie; 
purch’ ella intenda altresì che io le fia tan- 
to maggiormente obbligato di lui , e tanto 
maggiori grazie le renda , quanto egli avrà 
al ricevuto dono molto merito portato, io fi- 
curamente neffuno. Le lodi certo ch’egli le 
dà, non polfono nè da più perfetto giudicio 
provenire del fuo nè effere da più fincero 
animo del mio confermate . Ma del fingolar 
valore di lei avendo già prefiò di me da gran 

tem- 
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tempo affai illuftri argomenti , or mi diletta 
oltremodo d’ aver anche un perpetuo pegno 
della fua benevolenza e della fua amicizia; 
della quale fommamente mi pregio e prege- 
rò Tempre. Io all'incontro a lei mi profero, 
o piuttofto le ricordo che fon già tutto fuo; 
e le prego da Dio ogni bene. DiVillanuo- 
va 27 Luglio 1744. 

Al V. Giacomo Angeri della Compagnia. 

Questo è tutto quel che ho potuto , per 
far pure il piacere di lei . Son pochi verfi , 
fon malvagi , fono affatto indegni e dell’ar- 
gomento e di chi l’ha propofto: ma io non- 
dimeno intendo d’averle data pereffi la mag- 
gior pruova che io le porta mai dare , dell’of- 
fervanza ed affezione grandiflìma che le por- 
to . E mi parrebbe d’aver fatto affai meno, 
fe io aveffi pure compiute per amore di lei 
quelle sì grandi fatiche che foftenne Ercole 
per l’ odio della fiera Giunone . Tanta è la 
nimicizia la quale già da alquanti anni è tra 
me e le mufe ; onde io raccapriccio e pren- 
do uno fdegno e una moleftia incredibile non 
pure a trattarle, ma a Cernirmene ricordare non 
più che il nome . Per la qual cofa con que- 
lli verfi qualunque fieno , io penfo d’ avere 
non folamente pagato il debito mio , ma ac- 
quitta to in oltre verfo di lei non piccolo crei 
A a 2 dito ; 



37* Det Sig. Dottor 

dito ; al quale io non voglio cedere altrlmen- 
ti che a patto eh’ ella mi crefca ancora un 
poco l’ amor Tuo. I medici mi raccomandano 
di non pigliar freddo a cagione del petto , 
del quale non iftò troppo bene ; e però all» 
ufficio perfonalc ho foftituito lo fcritto. Ed 
io intanto refto privo e del piacere di efler 
con lei e di quello di udire 1’ eccellente 
P. Granelli. Ma pazienza di tutto. Ella fi ri. 
cordi dinanzi a Dio di me ; il quale fono con 
tutto l’animo ec. 8 Decembre 1741. 

Al Sig. D. Francefco Violi 
a Piacenza. 

Dopo i tanti particolari fegni eh’ ella m’ha 
dato dell’ amor fuo verfo di me , fono del 
tutto fuperflui i comuni . Tra i buoni amici c 
una dolce neceffità di defiderarfi fcambievol- 
mente ogni bene ; nè loro è bifogno di certi- 
ficare in alcun tempo determinato ciò che 
fanno continuamente. Quella pratica fi vuol 
lafciare a coloro i quali amandoli a una cer- 
ta comune maniera , fi dilettano altresì di 
quelle comuni teftimonianze d’amore che fo- 
glion darli al Natale. Io la ringrazio nulla- 
dimeno della fua cortefiffima lettera : dalla 
quale ho veduto che ella non è contenta di 
amarmi a quella Angolare maniera ond’ el- 
la mi ha amato per innanzi ; ma vuole in ol- 
... v i - • tre 
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tre amarmi ancora alla comunale. E di co« 
telìa Tua abbondanza d’ amore io prendo mag- 
gior ficurtà che farò amato lunghiflìmarnen- 
te e per Tempre da lei ■ a cui con tut- 
to l’animo mi raccomando. Bologna 4 Gen- 
naro 1742. 



Al Sig. K. N. a 

t ..... 

Ho afpettato a Pafqua a ricordarle il de- 
bito Tuo, fperando molto in tal tempo. Vor- 
rei che quella fperanza mi riufeifle meglio 
dell’ altre. Finora fono Hate parole j e io già 
mi vergogno d’ averlenii lafciato dare , c do- 
vrebb’ella vergognarli con più ragione d’a- 
1 vermele date . Ma s’ ella non giudica bene di 
vergognacene, me ne rimetto al piacer fuo, 

1 purché vengano i fatti . Io non voglio mette- 
t xe incontro alla Tua lentezza la mia diligen- 
1 za , nè alla Tua feortefia e ai Tuoi artifici la 
mia condifcendenza e la mia lealtà: perch’ol- 
trechè quello non è del mio collume ; a quel 
1 ch’io veggo, ella non teme folletico. Della 
s mia sì lunga pazienza lo non fo che giudicio 
: ella fi abbia fatto o fi faccia. Forfechè l’a- 

1 vrà pur fra sè ftefla riputata impotenza o mi- 
t lenfaggine o peggio : e ne fon contento ; 

1 che mutando oramai llile , ne dovrò effere da 
lei ftefla lodato , o almeno almeno feufato . 
E ben le dovrebbe efler noto che non mi 

A a 3 man- 
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fiancano codi perfone di molto fplendore ed 
autorità» le qiiàli ficcome poflfono pel grado 
loro » così per lor gentilezza e per piacer 
dell’onefto fon pronte a pigliar le mie par- 
ti . Nondimeno io voglio indugiar anche un 
poco e far 1’ ultime prove di quel che può 
contro alla durezza e all’orinazione, la piace- 
volezza e la cortefia . Defìdero che quella par. 
te pur vinca, come la ragione e l’onore di 
lei e la mia tanta fofferenza richieggono . Fi- 
nalmente mi rifolverò e varrommi d’altr’ ar- 
mi che ad ogni patto poi vinceranno. Ma 
non vorrei , s’ è poflibile, eflerci all retto. Fac- 
cia ella che ciò non Ha : di che la prego 
quanto fo e pollò ; e le fo riverenza . Bolo- 
gna 4 Aprile 174 1, 

Al Sig. Dottor Flaminio Se ar felli 
a Roma . 

Io voleva fcrivervi il pattato mercoledì: 
ma una faccenda mi s’ incatenò così bene con 
l’altra che non potetti frapporvi quanto fono 
due verfi. Voi gradirete la buona volontà. E’ 
flato melTo il partito in pieno Senato Copra 
l’ iftituzione della nuova Cattedra che voi Ca- 
pete , e s’è conchiufo a tutti voti d’ iftituir- 
la: di che ho obbligo a voi per gran parte 
e al voftro fcritto . Comincerò torto ad am- 
bire j c dell’efito farete avvifato prontiflima- 

mente. 
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mente. Dall’egregio noftro Peggi ho ricevi 
to i voftri faluti ; e ve ne ringrazio di cuo- 
re . Ancora mi ha dato notizia delle pontifi- 
cie omelie verfo di voi ; e me ne fono al- 
legrato moltiflimo ; e tanto più Volentieri 
quanto fon certo ch’elle non potranno far- 
vi dimenticare o curar meno i voftri poveri 
amici . So la tempera dell’animo voftro ; evi 
fta bene per ogni rifpetto ogni maggiore for- 
tuna. la Signora Contcflìna Angiola Ariofti, 
vera angioletta di coftumi , e d’ingegno, vi 
faluta carilTìmamente . Voi raccomandatemi 
quanto più potete al gentiliflìmo Monfignor 
Malvezzi, al Sig. Marchefe Carlo GralTì, al 
Sig. Marchefe Millo ; e falutate e baciate 
Monfignor Arfelli : al quale come prima tor- 
nerà a cena con voi, farete farmi un brin- 
dili o ancora due, voglia o non voglia. Di- 
tegli che l'ultima fua m’è fiata carilfima ; e 
che io gli refcriverò un di o un altro quan- 
do avrò un po’ di comodo. Tu me ama , ac 
valetudinem tuam cura dtligenter . Bologna 
28 Aprile 1742. 

Al medejtmo a Roma. 

Vt ringrazio della rinnovata licenza, e più 
della dolce querela che fate della tarda e 
breve mia lettera. Io vi confeflò liberamente 
che ne ho prefo piacere ; e tanto che fe ftef. 

A a 4 fe bc- 
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(c bene di darvene qualch’ altra occa/ione a 
bella porta, io credo anco che il farei volen* 
tieri. Mi piace troppo ogni fegno dell’ amor 
voftro . Ma voi potete ilare ficuro che Ceri» 
vendovi alcuna volta o tardi o poco, none 
altro che ftrettezza di tempo e folla d’occu- 
pazioni: che quantunque io fi a veramente un 
pò lento per natura e amante affai per co- 
ftume della brevità; il diletto del trattare con 
voi vince agevolmente e la natura e il co 
ftume. Alla valorofa Signora Terefa ho por- 
tato i voftri faluti , e alla gentil Conteflina 
ho moftrato la lettera voftra . Immaginate 
quanto Capete di leggiadri e cortefi ringrazia- 
menti, e prendetelvi tutto, ch’elle vel man- 
dano. L’egregio Peggi benedice la voftra amo- 
revolezza fenza modo nè fine. Fabri fta be- 
ne , e s’ègià renduto alle fue faccende. Ma 
credo che vi fcriverà egli fteflò ; che gli ho 
lignificato il defiderio che voi n’ avete . Il fab- 
bato feorfo fu letta in Senato la mia fuppli- 
ca per la Lettura ; e vietato ogni concorfo, 
vollero che fi riferifle torto di me. Se ne ri- 
ferì jeri, e fui deftinato alla nuova Cattedra 
d’ eloquenza , confehtendovi tutti ad unum , 
c coftituendo in oltre che io fofli porto incon- 
tanente nel ruolo ; e così aggiungendo a una 
ftrana onorificenza una più ftrana utilità. 
Quanta benignità di quello eccelfo Senato! 
quanto obbligo in me di gratitudine e di di* 

ligen- 
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ligenza ! quanto obbligo a voi ! quanto agli 
altri amici ! Io m’ ingegnerò certo e farò ogni 
opera per non mancare a neffuno : e fe farò 
poco e male, farà almeno tutto quello che 
io potrò. Non vi ferivo dell’ improvvifo di- 
segno degli Spagnuoli di venire per le noftre 
terre, e dell’univerfale turbamento; perchè 
non voglio amareggiarvi io il piacer del mio 
bene col difpiacere del mal comune ; e n’a- 
vrete fenza fallo minuta contezza d’altron- 
de. Ringraziate e riverite da parte mia fom- 
mamente i Signori Marchefe Gradi e Mar- 
chefe Millo: e all’ amor voftro mi raccoman- 
do. Bologna 12 Maggio 1742. 

Al medejimo a Roma. 

Voi moftrate di non volervi feufar meco 
dell’ avere indugiato a riferivermi , e sì ve ne 
feufate pure con arte. Quello non fi vuol far 
cogli amici . Io afpettava certo avidamente 
alcuna voftra ; mi parea che il fuo tardare 
folle ancora aliai più che veramente non era : 
ma nondimeno io non ardiva condannar voi 
di lentezza o d’ altro ; nè l’ avrei fatto fe 
avelTe anco tardato dieci volte tanto o più. 
So le voftre faccende : e fe il defiderio che 
vi potete immaginar facilmente che io abbia 
delle vollre lettere , vi pare una ragion di 
feufarvi ; apparecchiatevi pur di ciò fare , 

febben 
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febben mi fcriviate ogni ordinario . Ma io 
antepongo il comodo Vollro al piacer mio ; e 
una certa onefta libertà è l’anima delPami. 
-Cizia . Che la /ingoiare degnazion del Senato 
verfo di me v’abbia cagionato allegrezza, io 
me ne rendo certiflìmo, e ne fo grado all’a- 
mor vollro ; al quale comporto pure le tante 
lodi che voi mi date. Ma che voi abbiate 
pofcia , fecondochè dite , a pigliar rolfore del 
mio confronto e che fo io , quello noi cre- 
derò certo in eterno , nè pollo prenderlo fé 
non per un inganno della vollra modellò, la 
quale vi nafconde indebitamente a voi flelTo: 
dove gli altri s’hanno a guardare dai vi- 
7), voi all’incontro avete bifogno, a quello 
ch’io veggo, di guardarvi della lleila virtù. 
Ma ad ogni cafo io vi fo lìcurtà fopra la pio 
ciolezza ch’io fento aliai bene delle mie fot- 
7 .e , e piu fopra il valor vollro, che non v’av- 
verrà nulla di ciò che temete . La valorofa 
Signora Terefa Gozzadini ha ricevuto gli of- 
fequiofi faluti che le avete mandati per mez- 
zo mio. Non occorre che io vi dica quanto 
a quello gentile fpirito fia cara la memoria 
che ne tenete , e la riverenza e l’a/fezion 
vollra ; perchè e vel potete immaginar di leg- 
gieri e credo che avrete fue di quell’ordina- 
rio medelimo . La Signora Contelìina Ariolli 
vi farà anch’ ella per sè flefla tellimonianza 
qui appreflò dei gradimento con eh’ ella ri- 
ceve 
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cevc i contraflegni che voi le date dell’ani- 
mo vollro verfo di lei . E bene Ha che le ha 
venuta ifpirazione di quello : perchè io non 
avrei potuto far le fue veci baftevolmente . 
Val più una parola di lei e vi farà infini- 
tamente più cara, che non cento mie o d’al- 
trui : e ci ho guadagno ancor io » che lo Icrit- 
to di lei vi farà, credo, anche il mio più 
accetto . Del noftro Peggi confolatevi pure , 
eh’ egli comincia a rimetter molto della fua 
aullerità e rigidezza , e io P ho trovato far 
vifita a voftra moglie, e fo che fi trattiene 
con ella le ore intere. In fomma gli è buon 
Filofofo e fa cogliere il tempo. Egli vi rifa- 
luta cordialiflìmamente ; e non potete dubi- 
tar che non v’ami, mentre vedete ch’egli 
ama ancora le cofe vollre . Ma feufate me 
dello fcherzo ; e lui ringraziate che per ca- 
gion voftra voglia fpender 1* ore con le ma- 
late, quando è sì rara cofa che fpenda i mi- 
nuti con le fané . A Fabri ho dato un’altra 
urtata perchè vi feriva ; e quantunque di 
marmo, ha pur moftrato di muoverli. Il Dot- 
tor Ghedini , Giampiero Zanotti c il buon 
D.G iacomo Torri m’ hanno importo di falu- 
tarvi in lor nome, ficcomefo. Voi raccoman- 
datemi colli a miei padroni e agli amici ; ed 
amatemi fempre . Addio . Bologna 9 Giu- 
gno 1742. 

AL 
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Al medejìmo a Roma. 

Questa dalla Cavallina , dove da jeri in 
qua per fino a domani inclu/ìvè , e non oltre; 
che il Seminario m’afpetta. Potete voi dubi- 
tare che non ifcrivendovi , fono le occupa- 
zioni che me ne tengono ; e fcrivendovi , è 
il piacer che m’invita? Appena tre giorni d’o- 
zio , ed eccomi a voi : il che fia detto non 
tanto per mia fcufa quanto per lode voftra ; 
il quale potete fare che tra le delizie d’una 
tal villa , quella mi fia maggiore del tratte- 
nermi con voi . Ebbi dal Sig Gabriello Man- 
fredi i due voftri fonetti . Gli ho letti io e 
riletti ; gli ho comunicati a Peggi , a Ghe- 
dini , a Zanotti Giampietro ( che Francefco 
non ho ancora veduto opportunamente ) a Fa- 
bri , a Pozzi ; e gli comunicherei còsi a tut- 
to il paefe, fe voi non viripugnafte. Ben b 
mifera la forte loro, che eflendo nati sì bel- 
li, abbiano a ftar sì nafcofti. Quegli che gli 
han pure veduti , lodano voi molto de’ parti 
voftri e (limano per elfi felice chi potè in- 
gravidacene . Domin che non s’abbia vera- 
mente a fapere la cagione e 1’ oggetto di co. 
fe tanto leggiadre ! Guardate che la voftra 
modeftia non faccia frode all’altrui gloria. A 
me certo non dovrefte tacerlo. Ma pure co- 
me a voi piace. Avrete già intefo dell’in- 

com- 
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comparabil Signora Terefa eh’ eli’ ha cresciu- 
to novellamente d’ un Brandello la Famiglia 
Gozzadini. Or che ne dite? Non è ftato pro- 
prio per onore e felicità noftra , eh’ ella con 
Reno cangiaffe Arno ? Se quello era il primo 
mafehio , che è pur il terzo de’ vivi ; non po- 
teva eflere allegrezza maggiore per la città: 
tanto è amata generalmente quella famiglia. 
Deh vi Calvi il cielo , UUlTe, Nanne, e Bran- 
dello , e te pure Ginevra e la tua Sorelli- 
na , a prò e ornamento della patria nollra : , 
e fia altresì lunghiflima vita all’ egregio pa- 
dre e alla valorofa madre ; da’ quali come 
avete l’ottima indole ricevuta così polliate 
-gli efempj ricevere d’ogni virtù. Addio ami- 
co carilììmo . Il Sig. Marchefe Gianniccolò 
vi Saluta, e vuole udire i due vollri Sonetti. 
Io gli ho promeflo , e gli udirà . Salutate il 
mio Arfelli affettuolilìimaniente : e Hate Sa- 
no . 11 Agolto 174*. 

Al medefimo a Roma. 

Che dite voi di sì lungo filenzio delle mie 
lettere ? A me par veramente che lìa ftato un 
po’ troppo ; e avrei caro che folle paruto an- 
che a voi , e che avelie ancor voi così dell- 
derate una volta le mie come io foglio de- 
siderar Sempre le voftre . Il che Se non è fta- 
to , che bifogno è eh’ io mi feufi ? e fe è fta- 
to. 
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to , perchè vorrò io follarmi di quello che 
nel fuo effetto mi piace? Bada che il mio 
tacere non è provenuto da negligenza o di- 
menticanza di voi , Ho villegiato finora a 
Villanuova prelfo i Signori Gozzadini. Tor- 
nammo tutti jerfera in città : e venga pure 
il malanno ai foldati e alla guerra, che per 
timor dei due eferciti , i qual} fi teneva per 
certo che veniffero ad incontrarli nel Bolo- 
gnefe , è flato meflieri di sloggiare da quel 
paradifo dove fi farebbe flato peravventura 
fino a Novembre. Ma noi tornammo jerfera; 
ed oggi vi ferivo. Vedete s’ io fon negligen- 
te, o fe è dimenticarli di voi l’avervi nella 
memoria dopo tanto tempo e per primo pen- 
fier cittadino metter mano a riferivervi . Co- 
sì è ; nè credo che bifognin altre parole . I 
voflri fonetti fono flati-, fecondo il folito 
delle cofe voflre, riputati belliffimi ; ma il pri- 
mo ancor fopra l’altro. Che piacere per me 
eflèr pure miniftro in qualche maniera della 
voflra lode! Voi datemi fpeffo di che proc- 
urarmi sì onorato diletto . L’ argomento e 
l’ intenzione di elfi mi ha deflata fperanza di 
vedere flampata in brieve la voflra Apoca li f- 
fe . Spero io bene, o m’inganna il desiderio? 
11 noflro peggi vi ringrazia del cortefe dono 
de’ voflri faluti e ve ne rende altrettanti. Il 
buon Fabri vi abbraccia cariffimamente . I.elio 
dalla Volpe vuole entrare ancor eglUin que- 
? Ila 
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fta mia lettera che finilco di fcrivere nella 
Tua bottega , e vi fa riverenza. Addio caro 
Scarlelli. Amatemi come fate ; e (aiutate il 
mio Arfelli infinitamente# Bologna io Ot- 
tobre 174Z . 

Al medejìmo a Roma, 

Tardi ancor quefta volta. Ma io ho afpet- 
tata T inclufa della Signora Conteffina Ario- 
fti : la quale ricevuto il voftro leggiadro io- 
netto, e dettomi di voler ringraziarvi ella 
ftefla con una fua ; m’ ha fatto differire a me 
•medefimo il piacere di fcrivervi torto , per 
quello maggiore di fcrivervi in fua compa- 
gnia . Non fo fe quefta ragione vi piacerà , 
che mi parete un po’ difficile da contentare: 
ma me ne lufingo. All’egregia Signora Tè- 
refa v’ho prefentato fecondo la commiffion 
voftra ; e le ho fatto fapere in oltre della 
bella commemorazione che fate di lei nella 
giocqndiffima lettera che m’avete fcritto ul- 
timamente, e dell’uno e dell’altro vi ringra- 
zia airaiffimo. Per quefta non vi dico nulla 
di lei , perchè non ho tempo di dirne mol- 
to. Santarelli none ancora venuto; ma fpe- 
riamo che dentro a Novembre. Non dubita- 
te che gli faranno renduti i voftri faluti , co- 
me voi m’ordinate ; e vi fcriverò ancora di 
Jui. Peggi, Beccan e i Zanotti vi rifaluta- 
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no grandemente . Io mi rallegro con voi ve- 
hementer & ex animo della guarigione di vo- 
ftra moglie; e tanto più quanto è fiata più 
ftrana : che mi pare di. veder chiaro da que- 
llo che Dio ami la voftra famiglia con rin- 
goiar dilezione. Miei fonetti o canzoni non 
vi mando per ora ; che non ho quafi niente 
di nuovo, nè agio da trafcriverli . A miglior 
occafione . Addio . Confervatemi il preziofo 
amor voftro; e fcrivetemi fpeflo, Bologna 
7 Novembre 174Z . 

Al meiefimo a Roma . 

Arrosso il belliflìmo dono del voftro li. 
bro ho ricevuto quello d’ una gentiliflìma let- 
tera , la quale m’è fiata nuovo argomento 
d’incredibil piacere. Voi mi date in erta con* 
trafi’egni Tempre maggiori dell’amor voftro ver- 
jfodime, emoftrate in oltre affai chiaro la fede 
che avete nel mio verfo di voi. L’uno e l’al- 
tro mi piace pur tanto. Io non ho potuto fin 
ora darvi di me pruova alcuna che vaglia : 
ma ciò non oftante voi mi avete pur cono- 
feiuto . Di che mi rallegro meco medefimo 
fommamente, e voi ringrazio oltremodo del- 
la voftra accortezza . Pazienza oramai fe non 
fon buono da nulla, poiché non afpettate i 
fatti a giudicar dell’animo mio . Ma forfè 
potrò pur qualche cofa quando che fia . Frat- 
tanto 
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tanto voi dovete rendervi Cairo che nè in 
quello che ora deCderate da me , nè in al. 
tro la volontà non mancherà certo mai a qiun 
debito di vero eftiraatore del valor voftro, e 
di amico fedele. Non occorre multiplicare 
in parole . 1/ ottimo Senator Cozzadini C va 
riconfortando di dì in dì ; e fi fpera che que- 
Ita malattia fia fiata a fuo grande vantaggio. 
Iddio cel confervi Iunghiflìmamente. Al pre- 
giatiffimo Monfig. Malvezzi molta riverenza 
e molti atti d’oflequip in mio nome ; e al 
mio Monfig. Arfelli e al mio Canonico R.at« 
ta laluti mille e piu. Addio, Bologna 

Al medejìmo a Roma. 

magnifici che m’avete mandati l 
Vi ringrazio di tutto l’animo che mi degnia- 
te pur tuttavia de’preziofi frutti del. voftro fé- 
condiffimo. ingegno. Mi furon efli recati a Vil- 
lanuova ; e gli guftai avidamente ficcome vo- 
ltri , ma lenza Capere che mi venifTer da voi. 
Potete ben figurarvi che non avrei tardato 
tanto a rendervi teftimonianza del mio gra- 
dimento . Ma come poteva io lufingarmi che 
voi volefte far degno di voftri poetici com- 
ponimenti chi da tanto tempo tenete indegno 
divoftre le «ere ? Tornato in città ho intefo 
pai noltro efimio Peggi che sì caro dono è fia- 
to pur voftro; e ne ho fatto. parte a lui fief- 
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fo che me ne ha bramofamente richiedo . Ora 
fapete voi che la voftra mufa ha dettata fi- 
nalmente la mia , la quale eran quali anni in- 
teri che dormiva profondamente ? Voi trove- 
rete qui appretto un fonetto eh’ ella così an- 
cora tra la vigilia e il Conno ha dettato in 
lode di Monfig. Palma Vefcovo di Lucca. La 
voftra canta come di fua ragione di Cardina- 
li e di Papi : la mia ha prefo quefta volta 
ardimento di parlare di Vefcovi. Il che fe 
l’è riufeito fuftkientemente , s’attribuifea ai 
buoni penlieri che le ha infpirati la voftra ; e 
fia colpa del filo niuno valore, fe con tanto 
conforto pur non l’è riufeito. Piacciavi fola- 
mente di dirmene il parer voftro ; perchè oc- 
correndo io farò eh’ ella torni a dormire per 
modo che non fi rifvegli mai più . Vi farà 
già venuto agli orecchj dell’ efercito Auftria- 
co che ha innondato improvvifamente il no- 
ftro paefe , e a quello che fi può congettu- 
rare , lo terrà lungamente occupato . O pa- 
tria ! O divum domus ! Iddio ci abbia miferi- 
cordia , fe la fua giuftizia glicl vuol più con- 
fentire . Il Dottor Tozzi è già in fu le mof- 
fe, e credo che il vedrete corti fra poco col 
fuo Cardinale . Così l’un dopo l’altro io veg- 
go andare tutti gli amici : ma fia pure , fe 
con loro vantaggio ; e fpero anco di rive- 
derli . Riverite e falutate fecondo il folito j 
e fiate fano. Bologna 174J. 
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Al medejimo a Roma. 

- ' * * . 

Ss io non avefli mai avuto da voi fegiw 
alcuno dell’ amore che mi portate , badereb- 
be l’ ultima voftra fcnza più a rendermene 
pienamente chiaro e ficuro . Tanto c efla pie- 
na in ogni fua parte di cortefia , e tanta fc 
la cura che in efla moftrate pigliarvi della 
mia fanità e di tutto ciò che a me appartie- 
ne. Maio non aveva bifogno di nuovi argo- 
menti dell’ amor voftro, che me ne avete da- 
to infiniti ; e quello nondimeno m* è dato sì 
caro come fe altro non avefli mai ricevuto. 
Però ve ne ringrazio cordialiflìmamente ; e ne 
voglio ancor bene ai miei reumatifmi e agii 
altri guai che ne fono flati occafione . Non 
dubitate : farò i vodri configli : mi governe- 
rò con più diligenza ; e terrò da qui innan- 
zi più conto di quella fanità della quale ne 
tenete voi tanto . So che tra gli altri vodri 
ftudj è dato ancor quello della medicina . Ma 
fe i precetti che voi mi date , fodero d’Ippo- 
crate fleflò ; non ne farei la metà della dima 
che ne fo perchè vodri . Come tali fono cer- 
to che l’arte gli ha fcritti , ma gli ha detta- 
ti l’amore: e io credo all’arte quanto è af- 
fai, ma all'amore infinitamente. In fatti dac- 
ché voi liete divenuto mio medico , io do 
molto bene : che non è poco in tanta inco- 
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ftanza e pervertiti di ftagione , che abbia* 
«no a vicenda un; dì ftate e due inverno ; c 
talvolta nel medefimo giorno molte ore d’ in- 
verno e molte di ftate ; ma niuna di prima- 
vera . Dal voftro cortefiflìmo fratello ebbi la 
voftra tragedia, e i due fonetti da Fabri. Se 
a voi piacefle , • io vi ripeterei c di quelli quel 
che foglio degli altri voftri componimenti nel- 
lo fteflo genere, e di quella il medelìmo che 
ve ne dilli quando la leggefte dapprima in 
cafa Gozzadini ; anzi tanto più ora quanto 
delle bellezze di effa meglio giudica l’animo 
per gli occhj che non per . gli - orecchi . Ma 
voi non volete: e già farebbe fuperfluo. Quc- 
fio vi dico, di fentirvi grandiflimo obbligo che 
«n’abbiate e 1* una e gli altri mandato : ma 
neppur quello era necefiario. Intorno al vo- 
ftro affare non vi mettete altro penfiero. Voi 
fapete che io vi amo, e che l’amore fa in- 
gegnoso ed accorto ancor chi noi farebbe mai 
flato : e ad ogni cafo potete ripofarvi nel no- 
ftro buon Fabri ; il quale e vi ama ancor egli 
moltiffimo e non ha bifogno di accattare in- 
gegno e accortezza dall’amore, Addio.- Gli 
amici vi Salutano ; e fopra tutti i due dottif- 
fìmi ed oneftiflimi uomini. Peggi e Molinel- 
li . Di nuovo Addio . Bologna i j Aprile 
* 744 * 
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Al mcdefimo a Roma. 

Parti* fabbato per còftà il Sig.‘ Vincenzo» 
Corazzi , mercatante per profeflìone -, e pce 
diletto poeta. Forfè farà in Roma a quell* o- 
ra , e forfè ancóra farà venuto a trovar voi 
e v’avrà falutato molto da parte mia . Se 
l’ ha fatto , ho caro che non abbia indugiato 
nulla à pagarvi quello piccolo debito del 
molto amor che vi porto. Se no , piacerai 
d’ averlo prevenuto con quell’ufficio di racco- 
mandazione che fecondo il fuo desiderio gH 
avrei pur fatto preffo di voi il dì mcdefimo 
della fua partenza , fe le non interrotte oc- 
cupazioni di quel dì rti’ aVefler conceduto di 
fcrivervi. Ma di quella dilazione -tanto me- 
no mi duole quanto era la raccomandazione* 
e per lo meritò di lui e pef la “Voftra cortc- 
fia , men necelfaria ; che per l’ uno egli può 
clfere abballanza per sè ftelfo a tutti racco- 
mandato, e a voi per l’altta féftza fallo rac- 
comandatiffimo : Nondimeno poiché egli me 
n’ha richiello, voi dovete penfare che io vel 
raccomandi con tanto ftddio e premura come 
s’ egli in fatti n’ avelfe quel bifogno che gU 
fa credere la fua modellia.. Conofcerete un 
giovane che ftima voi molto e che ama non 
poco me ; nella prima delle qUali cófe mo- 
ftra la rettitudine del fUo ; giudici©) . e nella 
B b 5 fecon- 
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feconda la liberalità dell’ animo fuo . E di 
cuefte e di altre ottime qualità io gli voglio 
tanto bene che di tutto il favore che voi gli 
prederete codi per quello che gli poffa oc- 
correre , io vi avrò debito come di predato 
a me deflo : la qual efpreffione quanto è in 
quedo genere d’ ufficj ufata e comune y tanto 
è 1 » affetto che la produce , infolito e Ango- 
lare . Se vedete Arfelli mio , e vorrei che il 
vedede ; fate che quedo ufficio per l’amico 
fìa come dirittamente efercitato ancora verfo 
di lui i che non ho ora tempo da fcrivcrgli a 
parte y ma gli fcriverò quantoprima» Intan- 
to fattatelo cariffimamente , e pregatelo a 
mantenermi nell’ amor fuo , come prego voi 
a mantenermi nel vodro. Addio. Bologna 
1 Luglio 1744. 



Al mtdcjimo a Roma . 

Dell* buone accoglienze > c «ielle, finezze 
che avete fatto e fate al Corazzi > vi rendo 
le maggiori grazie che poffo > c ve ne fono 
infinitamente tenuto ; e come godo dal canto 
mio d’ accrefcer per quedo ai molti miei de- 
biti verfo di voi un nuovo cumulo d’ obbli- 
gazioni y così dal vodro mi piace che. v ab- 
biate con ciò acquidato un nuovo teltimonio 
della vodra umanità e cortena . Ad Anelli 
non ho potuto ferir et pcranchc : ma aven- 
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dogli voi lignificato già il mio desiderio, fon 
certo che non bifogna neppure. Nondimeno 
gli fcriverò quando che fia per piacere di 
farlo. Voi rifalutatelo grandemente in mio 
nome ; e ringraziatelo ettam atque etiam del. 
le fuc gentili proferte. L’incomparabile Si- 
gnora Terefa vi fa grado de’voftri ufficj , c 
yi manda mille faluti. Domani partirò fcco 
per Villanuova ; dove potete aflìcurarvi che 
faremo fpeflò commemorazione di voi . Ad» 
dio . Vi ringrazio di nuovo. Bologna 15 Lu- 
glio 1744. 

Al medesimo a Roma . 

Meritava il libro dell’ induftre Beccari e 
la congratulazion voftra e il voftro fonetto. 
Come la materia è bellilfima così lo ftilc , c 
fcambievolmcnte s’ adornano. Ma quello nul* 
ladimeno , per mio avvifo > da più che non 
riceve da quella; e in ciò pure la vince che r 
dove la luce de’ Fosfori nuovamente feoperti 
è debole e patteggierà , la chiarezza all’in- 
contro e lo fplendor dello ftilc è vivo e co- 
llante nè scilinguerà mai . Tuttavia ogni 
men bella forma dell’uno mi parrebbe con- 
venir meno alla bellezza dell’altra. L’auto- 
re era qui a pranzo martedì feorfo ; c mi dif- 
fe della lettera voftra: ma per molto che il 
pregalli , non potei dalla fua modeftia ottene* 
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re che la mi delle a legger foltantò , iloti che 
a Ramparla con l’ altre voftre ; che s’era pur 
ahche in tempo . Ma in quello non è luogo 
a lamentarli di lui , che ha tenuto l’ tifato co- 
llume della fua virtù: bensì di voi che lui 
conofcendo abbaftahza , ficcome avete manda* 
to copia a me del Tonetto , così dovevate an- 
cor della lettera . La quale perciocché infai* 
libilmente nel tuo genere Ornata Com’ è quel- 
lo nel fuo ; farebbe Hata altresì fenza con- 
trailo ftàmpata nella raccolta delle lettere fa- 
miliari , come quello è ufcito oggi llàrtipato 
in magnifico foglio . £ in ciò è Hata cura 
del noltro buon Fabri ; il quale avendo pri- 
ma di me intefo il vollro deliderio , me ne 
ha ancora preoccupata 1* efecuziohe . Ma fe 
quella volta egli m’ha vinto nell’opera, non 
m’ha vinto , nè mi vincerà mai chi che lia 
nella volontà di ferVirvi . Del Corazzi vi rin- 
grazio di nuovo grandiflìmanlenté . Io gli fon 
debitor di rifpòlla per una Corteliflima fua .* 
ma benché in villa ho tante occupazioni , lin- 
golarmertte da quella benedetta raccolta , che 
non pollo pèr ora pagamelo . Nè ad Arfelll 
pure non ho fcritto per anche ; che mi par ve- 
ramente vergogna . Se piace a Dio eh’ io que- 
llo deponga, non ih’ addolTan certo altro tal 
carico de’ miei dì . Fate voi le mie Veci con 
Vincenzino : rendetegli molte grazie a mio 
nome delle file cortei! efprelfioni > e ditegli 
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che il tabacco fpagnuolo fe l’ avrò al Tuo ri* 
torno , mi balìa . Soprattutto ripetetegli da 
parte mia le falutari lezioni già dategli in* 
torno all’ affar che Capete ; le quali non 
pollò io per la fede che ho nella perizia ed 
autorità voftra , non approvare . Arfelli an- 
cora Saluterete per me cariflimamente : al qua- 
le mercoledì certo due verfi . A voi manda 
•molti fa luti l’ incomparabil Signora Terefa , 
c tutta quella egregia famiglia : e io fono im- 
mutabilmente voftro. Addio.- Di Villanuo- 
va 25 Luglio 1744» 

- ; • : . ; . 

Al me defimo a Roma. 



Venerdì’ fui m città a presentare a Mòrti 
fignor Vicelegato il primo volume ddtè let- 
tere familiari prima della fua pattertzà perr 
Milano, che feguirà forfè domenica. “Dei 'ftf* 

- còndo non reftano che pochi fogli-, còme 
•avrete già intefo nello feorfo órdlrtàiffó'dh Le- 
lio : al quale avendo io detto di tèfóri vervi 
nello fteflò ordinario àncòr io , nè avendoti pòi 
fattó ; vi farà chiaro argomentò che non la 
volontà, ma il tempo mi fi# mancato’. " Della 
'giocortdiflìma voftra vi rendo rnoltiflìme gra- 
fie ; nella quale fe voi mi lodate davvero, 
*mi piace l’afnor voftro ; e fe Scherzate ? là' con- 
fidenza . Col valente amico Ogni induftria f: fc 
igià tarda, e credo che dd ògni mòdo fateb- 
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bc vana . Ben fi darà facilmente altra occa- 
/ione in cui potendo eflcre opportuna , met- 
terò ogrii ftudio perchè fi a ancor utile. Al 
Corazzi vedrò di fcriver pur oggi; poiché 
Roma gli lafcia defiderar tuttavia mie lette- 
re , eziandio non neceflarie . I voftri ufficj fo- 
no fiati fecondo il folito cariflìmi a quelli 
egregi miei ofpiti , e fecondo il folito carif- 
/imamente ve ne ringraziano. Io fono fiato 
finora nelle delizie di quella villa più occu- 
pato che fano , per cagione principalmente 
della raccolta che m’ ha dato moltiflìma bri- 
ga . Ora che ne fono già quali compiuti due 
volumi, piglierò un po’ di ripofo ; e al ter- 
zo penferò ad altro tempo : benché è fiato 
.tanto il faftidio dei due , c fon tali le cian- 
ce che fi cominciano a fpargere contro del 
raccoglitore da chi men fi dovrebbe , che po- 
trei forfè difconfortarmi del refto. Lodano il 
•penfiero della raccolta che non è mio ; ma 
.del numero degli autori che vorrebbon far ere- 
jdere deftinato da me, dicono che poteva ef* 
fer maggiore . Il che io non niego ; e com- 
pilandoli il terzo volume, farà a tutti pale- 
ile. ; Ma degli autori che formano i due pri- 
.ml, e npn d’altri, furon melfe in mia mano 
t ic lettere quando alle inftanze del nofiro buon 
Lelio e d’alcuno degli autori medefimi io 
pre£ il carico di fceglierc e compilale: c io 
.Àefib flato molto t$gnBQ innanzi jichielto 
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d* alcune mie, fenza che io fapeffi o cerca® 
pure chi fofle per fopraintendere alla raccol- 
ta . Or io vedendo da una parte badare per 
due giudi volumi che fi volevan dar todo, 
la materia confegnatami , c d’altra piacen- 
domi di fchifare ogni odiofità; non ho volu- 
to intrammettermi della (celta e del numero 
degli autori . Quedo voi già Capete ottima- 
mente , che ve ne fcriflì pur tempo fa : ma io 
ve ne ferivo di nuovo, affinchè fappialo chi 
noi fa , e chi ’1 fa , non polTa diffimular di 
Caperlo ; volendo che queda mia lettera fia 
pubblicata coll* altre da me fcrittevi , che 
s’ imprimeran quantoprima. Diche parmi d’efi. 
fere debitore alla verità e a me deflfo : ed an- 
cora m’è caro che accrefcendofi così il nu- 
mero delle mie a voi , s’accrefcano i pub- 
blici tedimonj della nodra amicizia ; la quale 
confido che così dovrà elfer ferma e perpetua 
dal canto vodro come farà fenza fallodal mio. 
State fano. Villanuova 19 Agodo 1744. 

Al Sig. Dott. Ciuf effe Pozzi dì Carlo . 

Ecco fatta la commiffion voftraiinon fo fe 
del tutto come voi volevate, ma certo come 
io poteva . Dopo la cena che ci diede 1 ’ al- 
tra ferail gentiliffimo Monfig. Vicelegato, la 
toflè non mi ha dato quali più alcuna mole- 
dia . Da ciò potete facilmente co.no feer e , che 

. medi- 
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medicamenti m’ abbiate' a ordinare . Quella? 
volta foffr irete che del mio ftar meglio io 
non ne abbia grado a voi , ma fedamente a 
Monfignore ; alla cura del quale mi confegne- 
rei pur volentieri piuttolìo che a quella di 
voi altri profelfori , s’ egli volelfe accettai, 
mi. Voi dovrefte fargliene motto , c proccu- 
rare ch’egli pur m’ accettaffe . Così moiìrere- 
fte d’aver più riguardo al mio prò che al vo- 
ftro impegno ; e mi darefte uno de’ maggiori 
contraffegni che polliate , dell’ amor che dite 
portarmi . Ad ogni modo io mi rifolverò di 
parlargliene io niedefimo ; e ii pregherò tan- 
to che ni’ accetterà . O belle medicine ch’egli 
fa appreftare ! Addio . 18 Gennaro 1743. 

Al- Big. Canonico Co.' Ale jf andrò Ratta 
a Roma - 

• 1 Questa vi fcrive Domenico Fabri . Vi fa- 
rà forfè grave d’ avere una lettera da chi non 
avete voluto un addio. Ma abbiate pure pa- 
zienza, è prendete l’uno in penitenza dell’al- 
tro. Dire che fiate di qui partito fenza far* 
ne parola ad alcuno ! So che il -viaggio v' è 
fiufcito molefto e cattivo : ma la colpa è pur 
voftra. Chi v’ha infegnato d’ andarvene fen- 
za confentimento e fenza faputa ancor de- 
gli amici? Gli augurj miei e degli altri v’a- 
vrebbero accompagnato c felicemente- con- 
dotto 
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dotto per tutta la via . Non Capete la forza 
c i miracoli dell’ amore ? lo grido per la ra- 
gione che, ne ho , e pel danno che voi ne 
avete rilevato.. Dall’ aver differito fin qui a 
lamentarmene , vedete bene che non è fder 
gno che mi faccia parlare . E di quello non 
più. Ora che diavolo v’ha mai fpinto corta 
così d’ improvvido ? Speranza non credo . E 1 
coftume di chi merita più» fperar meno. Ma 
in fede mia che per poco che voi reftiate an- 
cora in cotefto paefe , io temo forte che vi 
riduciate in iftato di fperar molto, e meritar 
nulla; perchè a buon conto quanto mi font? 
accorto da un certo catalogo di perfone da 
falutarfi in voftro nome che voi avete fcritto 
di corta , c ordinatp » come voi dite , per al- 
fabetto ; vi farà quantoprima bifogno di tor- 
nare alla fcuola dell’ abbici . Ecco il guada- 
gno che fate nella gran Metropoli dei Mon- 
do . Che fe voi fiete venuto coftà per folp 
capriccio voftro e piacere , io non ho altro 
che dire. Non fi vuol disputare de’gufti. A 
taluno piacerebbe affai più di Ilare tra i ga- 
lantuomini . Ma finiamo gli fcherzi. Godo 
che al predente voi diate bene ; e afpetto di 
rivedervi di miglior ciera e di umore più 
allegro. Tornando, mi porterete qualche li- 
bra di tabacco Spagnuolo , fe corti ne trove- 
rete del buono ; che me ne lufingo : nel qual 
cado non y?’ che badiate alla fpefa. Riveri- 
te iL 
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tc il gcntiliflimo Monfig. Malvezzi da parte 
mia infinitamente , e raccomandatemi nella 
fila protezione ed amore . Al valorofo Scar- 
pelli faluti molti ; dal quale credo che fare- 
te già fiato falutato voi meit verbis , che glie 
re ho dato commiflìone ultimamente . Abbrac- 
ciate il mio Arfelli ; e s’ egli avelie perav- 
ventura mie lettere fcrittegli innanzi all’ Ot- 
tobre del 1741 . , fate che ve le confegni ; che 
mi farebbe caro d’averle . L’incomparabile 
Signora Terefa Gozzadini m’impone di falu- 
tarvi grandemente, ficcome fo. Polibio finir 
meglio quella mia lettera? Addio. Bologna 
1 Giugno 1743 . 

• ' • * • 1 » 

Al medejimo a Roma . 

Donde avete voi imparata sì fina Rettori- 
ca? Voi m’avete con la cariflìma voftra di- 
farmato ad un tratto e racconfolato e pa- 
cificato del tutto : còfa che non farebbe , cre- 
do , riufcita a Cicerone medefimo . Come ave- 
te Caputo mai bene maneggiare a prò voftró 
l’amor mio ver fo di voi! Avete ragione : an- 
zi no , voi avete il torto ; e fon certo che il 
conofcete voi ftefio : ma io non fo più lamen- 
tarmi, e vi fono in óltre obbligato dell’arte 
voftra . Afpetto bramofiflimamenre le nuove 
che mi promettete di voi. Non tardate nub- 
la y e fcrivetemi Tempre a quella maniera che 
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più fi convien tra gli amici. Il Sig. Marche» 
fe Carlo Graffi dice che prima che navighia- 
te , vi torneremo a vedere . Io non lo credo : 
ma pur che farà ? Si fon difpenfati i voftrì 
faluti come avete ordinato. Io fono fiato il 
primo di tutti a recapitarli a ciafcuno: e voi 
rendetevi certo che nell’efecuzione delle vo- 
ftre commilitoni io non farò mai il fecondo. 
La fera del martedì che fapete , in buona 
brigata di Marchefi e Conti e Dottori fi 
mangiarono i maccheroni, fi mangiò l’arifta, 
fi mangiò il marzolino ed altro , e fi bevve 
il Montepulciano e ’l Carmignano e che fo 
io , tra molte ciance , tra molto ftrepito , tra 
molte rifa . Ma io in quel tempo era con voi 
per le voftre montagne e i voftri ghiacci ; e 
non volli, digiunando voi, ftravizzar io, nè 
aflaggiar pure alcuna minima parte di quell* 
ottima cena Intendete voi che voglia dir quo- 
fio? Peggi e Piftorini vi fi raccomandano e 
vi pregano ogni bene . Il mio Arfelli che fa > 
E' egli vivo o morto ? Sono anai che non m* 
ha fcritto. Gran Roma per far dimenticare 
gli amici . Scarpelli par pentito ancor egli 
dell’amore che mi portava . Ma io gii amo 
nondimeno ambidue come fempre, e voglio 
che voi gli falutiate e abbracciate per me 
ftrettiflìmamente . All’ egregio Monfig. Malvez- 
zi raccomandatemi quanto potete il più ; e 
fcufatemegli del non avergli fcritto le buone 

felle ; 
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felle ; che non l’ ho fatto parte per non ac- 
crefcergli moleftia con le mie lettere, parte 
per un po’ di fuperbia ; che non mi piaceche 
il mio (ingoiare offequio verfo di lui entri 
in comune con quello degli altri. Addio. Sta- 
te fano. Bologna 18 Gennaro 1744. 

A Monjìg. Vincenzo Leoni già Malvezzi 
a Roma. 

li .*• . . : ' 

- Bologna è tutta in gran fella per Tefal- 
tamento de’ Cuoi , e. ne fa fentire lo ftrepito 
fin qui dove fono da alquanti giorni predo 
de’ Signori Gozzadini ; i quali m’impongono 
di fare moltiffima: riverenza a V. S. Illuftrif- 
fima e Reverendifiima , e mandarle mille con- 
gratulazioni in lor nome per la fua promo- 
2Ìone a cotefta sì il luftre carica, lìccomc fo. 
Dopo le loro vengon anche le mie; le qua- 
li meritando per la grandezza éd intenlion 
del mio affetto il primo luogo fopra tutte le 
altrui, T han- nondimeno a quelle, per la di- 
gnità delle perfone , lafciato . Or fa Iddio 
fe io mi rallegro veramente di cuore e quanto 
fi può, dell’accrefcimento di lei e dell’onor 
fuo'. Oltra il riguardo della fua virtù , per 
cui debbono di ciò goder tutti i buoni , ed 
oltra la particolar gloria e utilità della pa- 
tria noftra, per cui tutti i fuoi concittadini; 
concorre ad amplificare . la mia allegrezza è 

»-*-• cumu- 
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cumularla oltremodo la memoria de’ Cuoi be- 
nefici e la l'omma gratitudine verfo il mio 
(ingoiar protettore e rifugio. Adunque miral- 
legro per tutte quelle cagioni e godo e trion- 
fo ; e ringrazio Dio a quel miglior modo che 
fo, d’avere alla fua Chiefa tal Pontefice da- 
to il quale non confentirà mai che debba o 
la fortuna gloriarli fopra il merito , o que- 
llo ricever meno che gli polfa elfer renduto. 
Di che Tento gran fiducia nell’ animo che avrò 
altre volte da rallegrarmi e congratularmi 
con V. S. Illuftriflìma e Reverendiflima ; nel- 
la cui pregiatiflima grazia e protezione umil- 
mente mi raccomando . Villanuova 14 Set- 
tembre 1743. 

Al Sig. Dottor Giufeppe Maria Tozzi 
a Fejaro . 



DAt noltro Peggi aveva già ricevuto i ve- 
ltri faluti , c intefo delle grate accoglienze 
fattevi dall’ egregio Cardinal voltro e da tut- 
ta quafi cotefta città . Di quelli vi ringraziai 
tolto co’ miei penlìeri , ed or anco con le pa- 
, role . Di quelle e mi rallegrai e mi rallegro 
, tuttavia per vollra e per mia parte cordialif- 

( (imamente . E certo che rifpetto a fua Emi- 

nenza non dovea nè poteva altrimenti efle- 
xe : egli fa che cofa fia vero valore , balla che 
guardi in sè ftelfo . De’ letterati pure quanti 
V 2. C « colli 
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eoftì fono* non dubitava. Ma rifperto àcert’ 
uni i quali Capete voi bene di che fi tengon 
erti da molto e come fan giudicio degli al- 
tri * potea pur di leggieri diverfamente av- 
venire • Or così vi fucceda lo Hello in Ro- 
ma che in Pefaro, come io godrò fenza fine 
di vedere una volta la virtù accompagnata 
dalla felicità. Il qual miracolo potete voi giu- 
dicare fe mi farà caro che riefea piuttofto in 
voi che in altrui. Lunedì proffimo comincie- 
rò le mie lezioni al Collegio Montalto. Non 
avrei mancato ad alcuno di quegli alunni dell’ 
opera mia e della mia diligenza ; molto me- 
no al Sig. Mozzetti , del quale l’accorto Peg- 
gi che ne ha fatto già pruova * mi predice 
alfai bene . Ma dopo veduta la cura che fe 
ne piglia sì gran Cardinale* farò in maniera 
che il Sig. Mozzetti medefimo da quel pefo 
che vedrà avere predo di me le premure di 
fua Eminenza , intenda chiaridìmamente qual 
pefo debbano avere predò di lui . A cafa 
Gozzadini e con gli altri fono date fatte le 
vodre commidìoni nè più nè meno com’era- 
no indicate nella voftra foavidìma lettera ; e 
vi rendo i ringraziamenti e i faluti general- 
mente dì tutti. Delle nuove che m’avete fcrit- 
te degli Spagnuoli * io mi fon fatto bello in 
più d’ un luogo . Vide quid pojjìt - Granfatto 
che me ne fcriviate* voi mi fate divenir no- 
vellina. All’ultimo capo della voftra rifpon^ 

dexò 
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derò un’ altra volta , fé avrò voglia di (chef- 
zare ; che bifogno n’ avrò certo . Per ora non 
vo’ dir altro. Voi amatemi, e ftate jfano . 
Bologna 6 Novembre 1743. 

Al Sig. Antonio Mazzetti in Villa . 

Le Beccacce da lei mandate, fon bocconi 
veramente da prete ; e per quello folo riguar- 
do bifogna pur ch’io confefiì che mi ftan be- 
ne quanto a niun altro, e ch’ella non potea 
collocar meglio le fue grazie : di che lodo 
molto l’accortezza del fuo giudicio, c le ho 
grandiflìmo obbligo della fua cortefia . Si ren- 
da pur certa eh’ io faprò farne buon ufo . Ma 
•l’aflìcuro altresì che non farà tanto il piacer 
del palato nel guftaie il fuo dono, quanto è 
quello dell’animo nel vedere che ho fatto co- 
fa di fuo piacere . Or vegga fé al fuo ritor- 
no in città io polfo adoperarmi in altro di 
fuo fervigio ; che io ci farò certo prontiffi- 
mo , e mercè del cielo difpofto ancora ab- 
baftanza a ricevere con non ordinaria ralfe- 
gnazione quante .beccacce ella vorrà. Bolo- 
gna 27 Novembre 1743 . 
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Al Sig. Giovanni Torre a Lucca. 

Alla pregiatilfima lettera di V. S. Illuftrif. 
fima fe non riferivo fecondo il fuo defide- 
rio , ella fi perfuada pure che molto meno fe- 
condo il mio . Ma che pollò io fare ? Le oc- 
cupazioni che mi fi fono oltremodo accrefciu- 
te » e la fanità non poco diminuita , mi han- 
no da parecchi anni fpoetato del tutto : e 
non fo nulla in quello genere fe non tratto- 
vi pe’ capegli , e fenipre per ifdegno e con 
moleftia incredibile. Vegga élla che leggiadri 
componimenti debbano quindi nafccre. La 
venuftà dell’ argomento propollomi e più la 
gentilezza di chi mel propone > ne richieg- 
gon ben altri. Però fe io me ne feufo, il fo 
principalmente per non rifponder male ad 
amendue le dette cofe. Tuttavia perchè fpe- 
ro pure che le medefime pollano operare in 
me qualche miracolo , non voglio feufarme- 
ne del tutto; e fe dentro al tempo preferit- 
to mi riufeirà qualche cofa non affatto inde- 
gna di effe , glie la manderò volentieri . Il 
proccurare poefie da altri per lo ftelfo fine » 
non mi farà meno malagevole che il farne 
io. Io venni in quella Villa il di niedefimo 
che mi fu recata la fua ; e ci llarò pefavven- 
tura fino a Novembre. Gli altri pure, chi in 
una villa chi in altra, fono in quello tempo 

quali 
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ti difperfi : che non è piccolo 
all’ cfecuzione della fua volom 
s’aggiugne che effendo io mal cambiatore e 
mercatante palefementc fallito ; difficilmente 
pollo trovare chi mi voglia far credito in que- 
llo genere, nel quale io non foglio mai ren- 
dere ; e ottenere per altra via è quali impof- 
fìbile . Vedrò nondimeno fe avvenendomi a 
buona occalìone in alcuno , potrà giovarmi il 
nome di V. S. Illuftrilfima, ficchè almeno per 
quella volta non efigano il cambio . Quello è 
tutto quello che per me fi può nella commif- 
fione ch’ella mi ha dato. Nella quale volen- 
do affai più ch’ella perventura non crede, 
duoimi grandemente di potere affai meno eh* 
ella ha creduto eh’ io poffa . Ben la prego a 
non diffidar per quello delle mie forze così 
eh’ ella fi rimanga del tutto dal provarmi per 
l’ avvenire in altro che le poteffe occorrere -, 
perchè io mi lufingo pure che non debba fal- 
lir Tempre 1 ’ effetto alla volontà che io ho di 
fervida. E fenza più nella fua buona gra- 
zia con tutto l’animo mi raccomando. Di 
Villanuova 22 Luglio 1744. 
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